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Tutti gli esemplari che mancheranno della so- 
scrizione del Traduttore saranno stimati con- 
traffatti. 
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CORSO 


0 - 


D I 


LINGUA LATINA, 


in cui 4^00 ESEMPI , 


Traiti da Sallustio , Cesare , Cicerone , Virgilio, ec. 


Servono a fondale la LessiGBAFiA,laSiKTASsi, r’ETiMOLOCiA,e la Nombrclatuha, 
ed a riunire i à mila radicali Ialini , e i5 mila derivati, i iraseggiainenti 
comuni , e i latinismi ; formando una Raccolta Graduata Compiuta di 
parole , di frasi , e di altre prenozioni necessarie per tradurre , senza 
Dizionario, gli Autori Ialini , c poterli imitare, nell' arte di scrivere, e 
di parlare questa lingua ; 


DIRETTORE DELL’ ATENEO DELLE LINGUE IN PARIGI, 
MEMBRO DI VARIE ACCADEMIE , ec., ec. 

Recalo dalla terza edizione francete in italiana favella 


DALLA STAMPERIA DELLA VEDOVA DI REALE E FIGLI. 


DI P. A. L E M A R E, 


da LUIGI PRIORE. 


Tomo I. 



NATO L 
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Cui leda potente!* erit res , 

Kec facumlia deserel l»unc , nec Incidila orti». 

Hoa. art. poet. ver. 
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AVVERTIMENTO 


- DEL 

TRADUTTORE. 

L sublime ingegno di Bacon f. concepì il gran 
disegno di riformare tutte le idee, e di rischia- 
rare F intendimento umano. La necessità di ben 
conoscere e di perfezionare i mezzi , onde giun- 
gervi , si fé sentire ; ed, i filosofi rivolsero F at- 
tenzione sulle lingue. Ma , o sorpresa ! nel con- 
siderarle come istrumenti necessarj per comunica- 
re i nostri pensieri , scovrirono eli elleno il sono 
anche per averne. Si assicurarono che , per uni- 
re insieme le idee , che per formarne distinti 
giudizj , è dì uopo che esse stesse simo annesse 
a de segni ; in una parola , che non pensiamo , 
se non perchè parliamo , e fissiamo, ritenendo a- 
vanli il nostro spirilo , per mezzo .della parola, 
le idee che svanirebbero da ogni banda ; e che 
F arte di pensare con giustezza è inseparabile 
dall’ arte di parlare con esattezza. Dopo questa 
scoverta , una delle più belle della mente umana , 
le lingue han preso avanti i filosofi un importan- 
za che prima non avean punto. Uomini sommi 
si sono applicati a rifare le idee sulle cose istes- 
se , o sui segni creati per dare permanenza alle 
già verificaie -, F ideologia ha fatto sorprendenti 
progressi, e la gramatica accompagnata dalla face 
ideologica, a gran passi si è avanzala alla sua 
perfezione. 

Tra i Genj elevati, che hanno contribuito 
alla riforma di una parte così interessante delle 
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umane conoscenze , primeggia l'insigne c celebre 
Lsmare : il quale non solo ha sorpassalo ogni 
altro negli sviluppamene ideologici ; ma con sin- 
golare maestria ne ha fallo la più felice applica- 
zione sulla scienza gramaticale. Basta leggere hi 
sintassi del suo corso francese o latino per vedere , 
nell’ insegnamento delle lingue , torrenti di luce so- 
stituiti alla più profonda oscurità. 

Egli sarebbe di mestieri indicare ì’ andamento 
tenuto nel Corso latino di cui si offre la traduzione ; 
ma avendone 1 Autore dato minuto ragguaglio nella 
sua aurea prefazione ; i Leggitori troveranno in 
essa di ‘che soddisfare la loro curiosità , per quin- 
di decidere se siasi , o no , trovato il mezzo da 
potere , con incredibile facilità , comprendere in 
meno di due anni i classici latini , ed imitarli 
scrivendo. 
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INTRODUZIONE. 


< • * • * 

Qual è il disegno , e Io scopo di que sco- 
perà ? quale la maniera relativa di servirsene? 
donde cominciarne lo studio? come sapere se 
contiene , le cose che vi si cercano? come ri- 
trovarle dopo avercele vedute? bisognando qual- 
che r'schiarimento , sarà egli di mestieri divo- 
rare una prefazione, o percorrere ( talvolta sen- 
za successo) il libro intero ? 

Qualunque ne sia lo scopo , 

Il mezzo più pronto , non che il più si- 
curo, è di ricorrere alla Tàvola generale al- 
fabetica. Venti mila articoli richiamano le pa- 
role , e le cose. I professori, i padri e le ma- 
dri , che fanno da maestri ai loro figli, gli 
adulti , che s’istruiscono soli , vi troveranno 
come debbano dirigersi , gli uni nelle loro le- 
zioni , gli altri ne’ loro studj. 

La Tavola serve a se stessa per ispiegare 
1’ andamento che si tiene , per dare la chiave 
delle cifre o di altri segni abbreviativi in essa 
adoperati (i). V istessa parola Tavola vi ha 
il {uo articolo. 


(i) La tavola essendo alfabetica , nulla può trovarvisi 
se non in quest’ ordine- Allorché una cifra vi è posta come 
segno , deesi trasformare in lettere , per esempio : se si vuol 
•apere ciò che significa la cifra a3 posta avanti struo ( veg- 
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ji Introduzione. '■» v f 

Coloro die sentiranno l'importanza di que- 
sto Avviso , avranno sempre una guida pron- 
ta, non si stancheranno affatto in ricerche i* 
nutili , e risparmieranno molto tempo. 

A : 

gasi slruo nella tavola ) , bisogna cercare Vbhtitre , e si 
troverà la spiegazione di questa cifra. 

Se si vuol sapere che significano le parole troncate, 
come Teh. , Cic. , si cerchi Ter. , Cic. , « si troverà Teren- 
zio , Cicerone. 


\ 
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DELLA MANIERA 


** 

DI APPRENDERE LE LINGUE. 


PARTE P R I M A. 


Capitolo Primo. 


Il linguaggio tf azione è necessario per cominciare ad. 
apprendere la prima Lingua , o Lingua materna. 

\ 

E noto ciò che comunemente intende» per linguaggio 
cC azione , e per la parola lingua. 

La prima lingua è quella che si apprende fin dalla cul- 
la, e chiamasi lingua materna , le altre sono chiamate linguè 
straniere. Per cui non si traila che delle lingue dette artico- 
late , come T italiano , il latino , o il greco. 

Noi non perderemo un istante a definire queste diffe- 
renti parole , nella sicurrezza che adoperandosi saranno me- 
glio comprese. 

Senta , per la prima volta , un fanciullo questa fra- 
se : Chiudete la porta , s’ egli non vede verun gesto che 
accompagni quest’ordine; se noi vede eseguito all’istante , 
non saprà afìatto ciò che significa, gli sarà impossibile di 
saperlo. 

Lo stesso avverrebbe di tutte le frasi della prima lin- 
gua, che non fossero tradotte col linguaggio d’azione. 

Ma se nel dire : Chiudete la porta , tosto si accorra 
a chiuderla , l’associazione è fatta , il fanciullo la com- 
prende , e nel gesto e nell’azione che vede fare trova il 

senso della frase ascoltata ; trova T incognito nel cognito. 

* 
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Della maltiera 


Capitolo II. 

La Lingua materna serve prestamente a se stessa co- 
nte mezzo di traduzione . 

Il -bisogno di mettersi in rapporto col Fanciullo, che 
non parla ancora la nostra lingua , ce ne ha fatto trovare 
il mezzo , tjuello cioè di associare , come si è veduto nel 
capitolo precedente , la frase gestita alla frase parlata. 

Risulta dal fatto che tali associazioni non sono neces- 
sarie che fin quando le frasi pariate siano apprese o cono- 
sciute. D’ allora innanzi non si ha più bisogno di ripro- 
durre insieme le due parti associate , l’una ridesta invinci- 
bilmente 1’ altra. Così il fanciullo , che per effetto dell’ as- 
sociazione avrà compreso la frase : chiudete la porta , 
potrà comprenderla isolata , paragonerà la frase che ascolta 
con quella che ha ascoltata , e che di già conosce , ne sen- 
tirà l’identità e con una rapida equazione sostituirà l’una 
all’ altra. Egli è vero che questa operazione è 'talmente i- 
stantanea che il concepimento dell’ ultima frase sembra essere 
immediato ed indipendente ; e pure non è così. Come tro- 
vare in effetti un senso in segni puramente convenzionali , 
senza l’associazione che li rende significativi? 

A questo secondo mezzo , cioè delle frasi identiche , 
viene bentosto ad unirsi quello delle frasi situili, che è di 
una più grande estensione. 

Capitolo III. 

Le frasi le une colle altre si decompongono ne' loro 

elementi. 

Se il linguaggio d’azione non fosse stato in conto alcuno 
associato alla frase : chiudete la porta , il fanciullo avreb- 
be potuto sentirla ripetere mille volte senza mai immagi- 
narvi un significato ; del pari avendola compresa , egli la 
sentirebbe ripetere mille altre volte , senza accorgersi che 
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Di apprendere le lingue. v 

sia suscettibile di decomposizione se nuove frasi non ve- 
nissero a mostrarne gli elementi separati. 

Ma se dopo aver inteso : chiudete la porta , sente 
dire : chiudete V armadio , aprite la porta ; aprite 
T armadio , e vede eseguile queste diverse azioni , giudi- 
cherà che le frasi hanno parti separabili , che le une si 
decompongono per mezzo delle altre. Senza dubbio , egli 
nou si renderà affatto conto di questi giudizj , rna la sua 
condotta proverà , che gli ha fatti ; imperocché non so- 
lo ci comprenderà , quando pronunzieremo una di queste 
quattro b asi ; ma da’ suoi gesp si vedrà che compone egli 
stesso altre simili frasi equivalenti a queste ; per esempio: 
chiudete la finestra , aprile F orologio. 

In tal guisa le frasi conosciute , decomponendosi, pos- 
sono servire a formarne delle nuove ; questo è il terzo 
mezzo d’ apprendere la prima lingua. 

La seconda lingua ha evidentemente gli stessi mezzi di 
traduzione come la prima , cioè : il linguàggio d’ azione, 
e i differenti soccorsi che presta a se stessa ; inoltre ha una 
lingua parlata già conoscinra , che può servirle d’ interpe- 
tre universale. Questo vantaggio è inapprezzabile ; così colui 
che apprende una seconda lingua va esente dal linguaggio 
d’azione, linguaggio che esige la presenza, l’esibizione de- 
gli oggetti , linguaggio imperfetto , limitato , col quale il 
genere umano sarebbe rimasto in una perpetua infanzia. 
Ma conosciuta una volta la lingua articolata , tutti gli o- 
stacoli sono appianati. Mi si dice da una banda hominem 
quaero 3 , e dall’ altra : cerco un uomo. Io trovo nel 
senso cognito della frase italiana il senso incognito della 
frase latina ; per fare l’equazione o la sostituzione , mi è 
bastato l’aver inteso. 

Egli è vero , rigorosamente parlando, che io del tut- 
to ignoro ancora quale delle due parole significhi uomo 
nell’esempio tradotto; ma altre frasi , decomponendo ho- 
minem quaero m’ insegneranno a distinguerla : se , per e- 
seiupio, io veggo habemus hominem ipsurn b , abbiamo 

----- - - - . 

»‘Wrc. 3. fav. io. I b Tu. Eun. 5, i, v. i y. I 


vi Della maniera 

V uomo istesso , io comprendo che hominem è quello 
che nella frase hominem quaero corrisponde all uomo della 

lingua materna. ^ ... J. , 

Intanto si è osservato che la prima lingua , o lingua 
materna si apprende assai più presto , e con maggior pia- 
cere della seconda ; vedremo che questa differenza dipen- 
de dal metodo : noi disdegnando i facili sentieri della, na- 
tura , ne portiamo in pena fatica e dolore. 

• •_ • • • » ‘ ■ ! ‘ ' | , 

Ca F1TOLO IV. 

, , .... l 

Quando si apprende una lingua non si traducono 
mai parole isolate , ma frasi. 

• ■ . ’t • • ’ -■ ’ 

Una madre mostra al suo fanciullo un oggetto di cui vuo- 
le insegnargli il nome, per esempio biroccio , ed ella di- 
ce : Biroccio ! non crediate che questo sia pel fanciullo il 
biroccio del dizionario , che sia una parola isolata , una 
parola senza relazione ; è una frase , che gli traduce col 
linguaggio d’ azione , e che , per esempio , può significare 
l’oggetto che io mostro si chiama Biroccio. Sappiamo 
che la frase può decomporsi in paiole, ma diciamo che , 
in effetti , non si parla mai a parole disunite ; , e i mono- 
sillabi stessi , allorquando sono adoperati soli , equival- 
gono a frasi intere. , , 

Donde si deduce 

Che il metodo di far imparare liste di parole isolate 
non sia stato immaginato che da sciocchi osservatori. 

Capitolo V.. 

La lingua materna s’ impara senza il soccorso delle 
regole , e per solo effetto di traduzioni ripetute. 

Risulta dal fatto che, in tutti i paesi, la lingua mater- 
na s’ impara presso a poco colla medesima facilità; dovun- 
que , a tre o quattro anni, senza aver mai inteso parlare 
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cfi regole , già si parla una buona prosa,; a quest’età quella 
clic si | (aliava in Roma era forse migliore de’ temi delle 
nostre Università , ed audio ( specialmente in riguardo al- 
la combinazione delle parole ) meglio dei discorsi che , nei 
giorni solenni , si pronunziavano gravemente in Sorbona , , 
e di cui si è detto : 

O qual nuovo latin ? gli eroi del regno 
Mordean sull’ ungine i diti , 

Così i scrosci di riso aveau ritegno*. 

■; t , • . 

‘ Capitolo VI. • 

Niuna lingua s ' impara , nè può giammai impa- 
rarsi a via di regole. 

O le regole precedono gli esempj , o li seguono. 

• ... ' * » 
Nel primo caso , è impossibile ebe siano comprese: » 

» non vi è età, dice Condillac, in cui si possano compren- 
» dere i principi generali di una scienza , se non si sono 
» fatte le osservazioni che gli hanno stabiliti » o , come 
dice altrove » se non si conoscono i latti sui quali pog- 
» giano. » 

>> Io non conosco principi generali , dice Dumarsais , 

» che , per essere ben intesi , non suppongano la. cono- . 
» scenza delle idee particolari che gli han fatti nascere. » , 
» Il cominciare dalle regole soggiunge altrove , è lo 
» stesso che cadere nel più grossolano difetto.. » :| 

Nel secondo , esse vengono troppo tardi : f giacche 
gli èscmpj su’ quali sono fondate non ne hauuo più biso- 
gno per essere compresi, al contrario questi le hanno fatte 
comprendere. Un secolo di teoria ( di pura teoria ) non 
farebbe avanzare d’ un passo nella conoscenza d’ una lin- 
gua , non insegnerebbe a tradurre neppure una frase. In 
effetti , una frase è un corpo composto di parti separabili, 

* Quel Jatin , jusle ciel ! Ics lieros de I* empire 

Se morda un t lei cintj doigts pour s' eiopécher de rii- e. 




viij Della maniera 

visibili , valutabili per mezzo dei sensi ; una regola è un’a- 
strazione , che non può essere compresa se non quando si 
Rimonta ai fatti onde è dedotta. 

Intanto si accumulano le regole , si ripetono ad ogni 
occasione , come se fossero la sorgente de’ fatti , nel mentre 
dai i fatti sono la sorgente delle regole. Felicemente la lo- 
ro sterilità , come la loro impotenza , fa intervenire gli e- 
sempj nella istruzione , ed il tempo da esse non assorbito, 
s’ impiega a tradurre un poco di Virgilio , di Sallustio, di 
Orazio , e si termina dopo molto tempo col sapere un po- 
co di latino. 11 fatto sta, che le regole nulla d hanno in- 
segnato , ed alla sola pratica siam debitori di ciò che sap- 
piamo. Le regolo sono adunque compiutamente inutili? Sì, 
se si tratta d’ imparare. Vedremo in appresso quale sia il* 
loro uso. 

Capitolo VII. 

. * ,r ). r * *• 

Il bisogno fa trovare la miglior maniera di appren- 
dere , e d' insegnare la lingua materna . 

Nato un fanciullo, la sua . lingua sarà lungo tempo mu- 
ta ; intanto i suoi bisogni lo Stringono , ed ei sa farsi in- 
tendere ; parlano le sue lagrime , le sue grida , la sua a- 
gitazionc. 

. La sua madre , inquieta , prova un non minor biso- 
gno che la stimola, cioè quello di soccorrerlo , di soddisfa- 
re , e di prevenire tutti i di lui desiderj. 

Questo bisogno le ispira la felice idea di operare , e 
di parlare nel tempo stesso , d’associare quasi sempre il 
linguaggio articolato col linguaggio d’ azione , anche quan- 
do il primo sembra essere senza oggetto. Istruita dall’ istinto, 
sembra che ella dica : » tu non comprendi ancora , ma , 
■» prima di poter parlare , devi ascoltare lungo tem(>o per 
» preparartici. » 

Si crederebbe ancora che questa tenera inslitutrice 
Scelga tutte le sue parole , affine di affrettare l’ istruzio- 
ne del suo fanciullo , e di stabilire tra essa e lui i mezzi 
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di comunicazione , ella parla e risponde ; e tutta la sua 
couversazione si aggira sui bisogni , i giuochi , ed i pia- 
ceri del suo allievo , ovvero serve ad estrinsecare i senti- 
menti della sua tenerezza. 

Osservate inoltre , quando il fanciullo comincia a 
parlare, come ella sia attenta a fornirgli le parole che gli 
mancano , a tradurre col linguaggio d’ azione le piccole frasi 
che gl’ indrizza , senza questo soccorso , egli non ne com- 
prenderebbe ancor nulla. 

In tal guisa quai sorprendenti progressi non fa il te- 
nero allievo ? 

Ei quasi comprende quapto gli si dice , balbutisce di 
già un gran numero di frasi. Da un canto , il bisogno 
detti! la lezione , dall’ altro ve lo rende attento , e sem- 
pre col medesimo interesse si dà la lezione , e si riceve. 

A questa guida infallibile , al bisogno , noi abbiamo 
sostituito i nòstri ragionamenti , ed i nostri capricci nello 
studio e nell’ insegnamento delle lingue ; e ci siamo di gran 
luuga smarriti in cammini ingombri di spine. 

Capitolo Vili. 

Parimente il bisogno deve mostrare quale sia la miglior 

maniera d' apprendere una seconda lingua. 

Un istinto sicuro dirige la prima istruzione; il bisogno 
di comunicare , sentito da un lato dalla debolezza , e dal- 
l’ altro dalla tenerezza inquieta ed attiva , ispira tutto quel 
che conduce a questo fine. 

11 bisogno d’imparare una seconda lingua è ben lon- 
tano di essere così urgente , le sue ispirazioni sono dun- 
que meno vive e meno sicure. 

Intanto , quando taluno ne abbia risoluto lo studio , e se 
ne abbia formato una legge ; in difetto dell’ istinto deve la 
ragione guidare nella ricerca de’ mezzi di soddisfare questo 
nuovo bisogno colla minor fatica possibile. 

O trattasi d’una lingua vivente , o di una lingua mor- 
ta , questa distinzione è necessaria. 


X. 


Della maniera 

Nel primo caso , è d’ uoj» sapere il linguaggio delta 
società con la quale vogliamo metterci ili rapporto. 

Nel secondo , fi» d r uopo conoscere ordina riamentè la 
lingua degli autori classici. 

Non bisogna dunque consumarsi in inutili sforzi, em- 
piendo la testa di frasi e di espressioni , che forse non si 
avrà mai 1’ occasione di adoperare ; prima di entrare nella 
carriera che si vtude intraprendere , bisogna misurarla , ed 
apporvi uri limite. 

Il solo bisogno deve designarne il cerchio* 

Capitolo IX. 

Tatto è trovato. 

La maniera d’ imparare tuia seconda lìngua, cioè qua- 
lunque lingua straniera , si deduce dai fatti clic abbiamo 
stabiliti. • |‘ 

Per esser meno distratti , limiteremo il nostro oriz- 
zonte , e personificheremo in certa guisa tutte le lingue 
nella lingua latina, che ordinariamente è’ per noi la seconda* 

Il miglior metodo per imparare il latino 
Consiste 

.... . . . mi ■ . • • ■ ••• 

Nel tradurre Frasi Scelte colla mira di forailiarizzare 
gli studiosi colla lcssigrafia , colla nomenclatura, coi fra- 
seggiamenti 1 e cogl’ idiotismi classici di questa lingua. 

Questo metodo esige dunque, come mezzo , una rac- 
colta di frasi scelte con queste vedute. 

La raccolta meglio composta in questo genere sarà 
il miglior metodo scritto per imparare il latino. 

Basterà leggerla , e rileggerla , per mettersi iu istato 
di tradurre gli autori , cioè, di soddisfare il bisogno , itt 
cui si è , quando si è deciso lo studio di questa lingua. 

Tale raccolta non deve essere nè troppo ristretta, uè 
troppo estesa. 
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Troppo ristretta non riunirebbe fatti sufficienti pel* 
fondare le analogie e fornire i mezzi di generalizzare. 

Troppo estesa, separerebbe di molto i differenti grup- 
pi analogici, e renderebbe più difficili i paragoni. Avrebbe 
in oltre il difetto di appartenere al genere nojoso. 

Questo lavoro , intrapreso col medesimo disegno da 
molti autori , presenterebbe nella esecuzione differenze più 
o meno considerevoli. 

La maggior difficoltà consiste nel serbare una giusta ✓ 
misura. 

Capitolo X. 

Metodo deir Autore. 

Esso è intitolato : Corso Pratico e Teorico di lingua 
latina. Ila dovuto prendere questo titolo , perchè ciascun 
gruppo di esempj è seguito da una o più osservazioni iu 
fórma di regole. 

Dietro la dottrina de’ capitoli precedenti , la parola 
Pratico sembra una ridondanza , poiché , ogni metodo , 
per apprendere una scienza , non è tale , se non quando 
è. pratico ; e la parola Teorico sembra annunziare che lo 
regole non 'siano punto infruttuose , benché pajano tacciate 
di sterilità. Affrettiamoci a spiegare quest’ apparente con- 
traddizione. 

Appresa una lingua , od una prte di essa nel solo 
modo con cui debbe apprendersi , cioè colla traduzione 
delle frasi , si renda conto di ciò che si è fatto ; si ge- 
neralizzino le idee individuali , che si sono acquistate; ec- 
qo quel clic chiamasi formarsi delle regole , farsi una teó- 
ria. E impossibile , per esempio , di tradurre molte frasi 
nell analogia di bonus dormitat Homerus , senza abbrac- 
ciare quel che esse hanno di comune , senza discendere 
alle due generalità o regole sull’accordo dell’ aggettivo col 
sostantivo , e del verbo col suo nominativo , ec. Eh be- 
ne / ciò che , necessariamente , il traduttore delle no- 
stre frasi farà solo , più o meno tardi , con maggiore o 
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minore esattezza, noi l’abbiamo fatto, non già per rispar- 
miargliene la cura , ma per fornirgli i mezzi di paragona- 
re le sue osservazioni con le nostre , od almeno per met- 
terlo sulla via di osservare. 

Or le generalità o regole , sparse nel nostro Corso , 
paragonate ai gruppi di fatti , die loro servono di basi , 
formano comparativamente due metodi , 1’ uno Pratico , 
onde si apprende il latino ; e l’ altro Teorico che genera- 
lizza , e trae la quintessenza di ciò che si è appreso. 

Ca moto XI. 

Di che si compone il Corso latino , ed in qual ordi- 
ne conviene ordinariamente studiarlo. 

Il Corso Pratico contiene circa quattromila citazioni, 
quasi tutte accompagnate da una traduzione laterale , ee~ 
cone la distribuzione : 

Ì di cui 70 per te deci. reg. pag. 90 
i 5 o per le conju. reg. pag. »4®- 
175 per le deci, irreg. p. 7&- 
per le conjug. irreg. p. 127 
36 o pei passati , cd i presenti 
irreg. pag. .. . - '64 

^ 3 oo pei genitivi , fe nominativi' 
. irreg. p. ■/ •• • . «00 

Ì di cai 3 f 4 principati numerate 

da liino a 344 iP a £'* 9 , * 4 2 7 
a,o 56 subalterne situate 
sotto i medesimi 344 
numeri pag. . iQt - 4*7 
ìòo per gl’ iniziativi ed i 

terminativi pag. . . 427 
i 5 o pei radicali che non e- 
rano stati per anco 
adoperali pag. . . 

3.6oo frasi che hanno fondato le 
1 regole Tessigrafiche e sintassiche, e clic, nel lem- 
\ po stesso , sono servite a formare dei radicali ec. 

Di tolte queste citazioni, le più importanti sono le 1,644 seguenti* 

ILe mille e dugento frasi lessigrafiche , 

Cioè: sLe trecento quaranta quattro principali frasi si massiche * 

(e le cento frasi degl’ iniziativi , e dei terminativi. 


Ili .‘Nomenclatura, 


Idi cui 
25 o frasiv 

Si aggiungano le 
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È necessario impararle , non per recitarle di seguito , ma per 
riprodurre ciascuna di esse secondo il bisogno. 

Il Corso TeoRico , cioè la parte teorica , si compone: 

1. ° Di osservazioni sul valore degl' iniziativi , e dei termi- 
nativi pag. . : . . . • .• • • 9 

2 . " Delle alterazioni delle parole , o arte etimologica p. 49 

3. p Di quadri lessigrafici analitici pag. • ■ • 9® e 

4 0 Di osservazioni sopra ciascuno dei 34,1 numeri , o 

gruppi de’ fatti dati nella sintassi p<*g- • • • -185 

5. p Di aa5 note destinate ai maestri, cd a coloro che vogliono 
approfondire la ragione de’ fatti. 

I capitoli seguenti daranno nuovi sviluppamenti sulla 
maniera di studiare l’uno e l’altro corso. 

Capitolo XH. 

Da quali frasi bisogna cominciare lo studio del latino. 


Si studia , non solamente per sapere ciò che si appren- 
de ; ma benanche per trovare in quel che si è appreso 
il mezzo di aumentare le proprie conoscenze. Se dunque, 
nello studio del latino , si ha di mira questo doppio sco- 
po , non vi ha dubbio che debba cominciarsi dalle frasi 
lessigrafiche , e che , in questo studio , l’ ordine da seguir- 
si , sia anche l’indicato nel capitolo precedente. 

Le frasi delle declinazioni e delle conjugazioni rego- 
lari pongono in vista le più feconde analogie sotto le quali 
si riunisce la massima parte delle parole latine. Le frasi 
che abbracciano le parole irregolari sotto il rapporto delle 
finali declinative e conjugative contengono le parole più 
usuali. Quelle in fine che danno i nominativi , ed i pas- 
sati irregolari hanno presso a poco il medesimo vantaggio. 
Quando si sanno queste tre sorte • di frasi , si conoscono 
le parole più usuali , e le forme per mezzo delle quali si 
fa la grande moltiplicazione delle parole ; e se queste frasi 
han fatto apprendere cinque mila parole , si ha di già il 
mezzo di formare 2 o 3 centomila altre parole , di tradurre, 
di comporre milioni di frasi nuove senza uscire dal cerchio 
delle frasi apprese. 
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Si è veduto , nel capitolo terzo , come le frasi de- 
componendosi , forniscono il mezzo di analizzare il pen- 
siero , o di variarne l’ espressione. Basta , per operare 
questo prodigio , lasciarsi guidare dall’ analogia ; per mez- 
zo di essa si declina , si conjuga , si forma la sintassi, sen- 
za pensare che vi sono numeri e casi , generi epiccni , 
generi dubbj , tempi , una nomenclatura di tempi, prin- 
cipj per la formazione de’ tempi , concordanze , e discor- 
danze , infine, declinazioni, conjugazioni , ed una sintassi. 
S’ignorano altre cinque o sei mila curiosità di simil fatta; 
si attinge nel magazzino delle mille e dugento frasi dive- 
nute familiari , e nelle cinque mila parole di cui sono com- 
poste , di che formare quasi tutte le combinazioni di cui 
si può aver bisogno, e si fa una prosa più o meno com- 
mendevole ; ma sempre, facile. 

Allo studio delle frasi lessigrafiche bisogna far succe- 
dere quello delle frasi sintassiche. Queste a prima giunta 
danno , al par di quelle , il mezzo di assegnare la situa- 
zione a molte parole usuali , e di riunire altri generi di 
gruppi analogici , i quali concernono i differenti giri delle 
frasi , non che gl’ idiotismi. 

Quando da un lato ci siamo familiarizzati con la for- 
ma delle pjurole , e colle frasi dall’ altro ; che mai ci re- 
sta , se non di compiere la nomenclatura ? Affine di per- 
venirci , si studiino le 100 frasi degl’ iniziativi , e dei ter- 
minativi a . Queste sono di una grande importanza per l’irn- 
rn'ensa quantità di composti e di derivati , che per esse 
si formano e traducono. 

Il Corso pratico termina colle frasi dei radicali , ed 
altre parole usuali che non erano state adoperate. 

Quest’ ordine di studio si allontana in alcuni punti 
da quello che si è tenuto nell’ opera. 

Questi due ordini dipendono da due differenti generi 
di considerazione. 

La natura degli oggetti classificati ha determinato l’ or- 
dine del libro ; 1 ’ utilità che si può ritrarre dai medesimi 
oggetti , come mezzi , ha regolato 1 ’ ordine dello studio. 

Evvi anche un ordine di facilità, il quale talvolta non 
a Vtg. Corso latino, pag. 4 2 7« 
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trovasi affatto riunito cogli altri due. Un gruppo analogi- 
co può, por la natura degli oggetti , essere il primo , ed 
■esserlo parimenti pel grado d’ utilità-, benché in tutto , od 
in parte , sia uno de’ meno facili a studiarsi. 

L’ ordine di facilità varia d’ altronde secondo le pre- 
nozioni di coloro che studiano, ed una data lozione può 
«ssere la prima per uno , e la seconda , o la decima per 
un altro. 

È dunque raro il trovare un libro die debba sem- 
pre essere studiato dal principio ; Y ordine di facilità , o 
gualche volta entrambi concorrono a cambiare 1’ ordine 
primiero. 

r 

Capitolo XIII. 

Sperienza decisiva. 


U. fanciullo di dieci anni , che non aveva ancora aper- 
to verun libro latino , ha studiato , sotto la direzione del- 
la madre , le frasi delle declinazioni , e delle conjugazioni 
regolali a . 

In capo di quindici giorni, dato il francese lo ripete- 
va in latino ; faceva ancora con maggior facilità 1’ opera- 
zione inversa. 

Una parola della frase latina , soprattutto la prima , 
ed anche la sola finale d&questa prima parola , bastava 
per metterlo nel sentiero, e ricordargli tutta hi frase. Noi 
non abbiamo punto dubitato di simili risultamenti; il nostro 
disegno , nel dargli ad imparare queste frasi , era di pre- 
parare l’esperienza seguente : • 

Di tutte le domande fattegli, rapporteremo solamente 
le tre prime : 

i . a Domanda : che significa terram videmus ? ha ri- 
sposto senza esitare: noi vediamo la terra; il che non ha po- 
tuto lare, se non decomponendo la frase terram video b , e 


a Vcggasi il corso latino, pag. 90 e i4o.lt Veggasi il corso latino, pag- 90, 
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Capitolo XIV. 

Jrt rf’ uopo riunire , collo studio delle frasi , » mezzi 
di traduzione. 

Giova clic , di tempo in tempo, una simile esperien- 
za si rinnovi, cioè che 1’ allievo colla decomposizione delle 
frasi che conosce , traduca o componga frasi ignote. 

Da ciò egli vede qual sorgente di ricchezze possiede 
nelle frasi apprese , e s’ incoraggia ad impadronirsi di quel- 
le clic gli fest ino ad apprendere. ‘ 

Ma non bisogna troppo trattenerlo a questo esercizio; 
fa d’ uopo che quasi ogui sua occupazione sia lo studio 
delle frasi prcnoz Minali ; giacché le nostre citazioni servono 
tutte , se n* è permessa 1’ espressione , come di altrettante 
regole concrete. 

Non v’ è alcuna delle i, 200 frasi lessigrafiche che 
non sia necessaria a sapersi. Per esempio , se non si sa 
la frase, pepigrruut ante parente*, pag. 166, come rimontare 
a' presente pungo , e compone o tradurre le frasi in cui 
deve trovarsi un tempo passalo di questo verbo ? Non bi- 
sogna dunque distrarsi; ma camminare direttamente al fine, 
eh’ è specialmente di sapere tulle le frasi lessigrafiche , se 
non per recitarle di Seguito come una lezione , almeno iu 
guisa clic jiossano ripreseutarsi al menomo segno che le 
richiami. 

Allora sarà tempo di riposarsi alquanto , e di eserci- 
tarsi con tal capitale, sia alla traduzione, sia alla compo- 
sizione d’ un gran numero di frasi nuove. 

In questo doppio esercizio tutto sarà motivo di trionfo, 
e per lo spirito e per la memoria dell’allievo. Ma, se si 
può , nou bisogna scriver nulla , è meglio clie tutto passi 
in azione. Se 1 ’ allievo esita, bisogna all’ istante ajutarlo , 
sia col rammentargli la frase , o le frasi prenozionali , sia 
componendogli o traducendogli tutto o parte della frase do- 
mandata. Ei profitta presso a poco egualmente , sia che il 
faccia egli stesso , sia che il vegga fare. — ~ • 

% 
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Capitolo XV . 

Punti Jissi o Prenozioni Jiss:. 




Ogni nostra frase è un punto fisso, die firn conosciu- 
to una volta, si ritrova sempre con facilità tosto clic se 
n’ è fitto sentire il bisogno; è una prenozione chiara e lu- 
minosa , clic', divenuta familiare, si riproduce spontanea- 
mente alla menoma occasione (j). 

Se , per esempio conoscendo le nostre frasi preno- 
ziona/i ( tale è il nome che loro presteremo ) , si vuol 
tradurre questa frase ignota: Videbis melloni probabisque , 
sarà facile di pervenirvi rimontando ai punti fissi , o pre- 
nozioni. La forma materiale delle parole Insta pel richiamo. 
f'idrbis fa pensare a videbis , ut soles omnia a, 

Meliora — — a yideo rnelinra proboijiic b, 

Probabis ( a " a f rase precederne, ove è proborjue , 

( c a dattili improbe, parnasi c- 
Or , in queste quattro frasi prcnozionali si trova la 
traduzione della frase ignota: videbis meliora probabisque. 

Se si fosse dovuto rendere in latino : Tu vedrai il 
meglio e /’ approverai ; il senso delle parole italiane avreb- 
lie presentato il mezzo di ricordarsi. Il lavoro sulle frasi 
prcnozionali devesi incominciare sempre con delle tradu- 
zioni essendo più facile di rimontare al latino per un lati- 
no simile , sovente anche identico , che per 1’ italiano. 




SS, 


#9 


3 §l 

m 


( 1 ) Noi prendiamo la parola prenozione nel senso del latino 
prnenoiio , clie significa conoscenza anteriore. Cosi 1’ ha adoperata 
Bacone nel suo Novum Organimi , per esprimere una conoscenza 
certa precedentemente acquistata , e che può servire di base a nuo- 
ve conoscenze. 

Bel tema , come per la versione , bisogna rimontare sempre 
al latino delle frasi prcnozionali. Dovendosi tradurre il latino, è 
d’ uopo ritrovare la parola latina prenozioualc, mediante la parola 
Ialina data. 


Veg. Corso latino, p. 1 43. I b Ibid. 1 c Ibid. p. ujo. 

— ' Wm MÉu 
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Noi al)biauio riunito, mila nostra opera , tulli i pun- 
ti fissi o prenozioni necessarie per tradurre, e per compon e 
ogni sortii di frase. Non si può presentare novella forma , 
novella parola , fraseggiamento , idiotismo , che non riporti 
1’ allievo ad una frase già conosciuta. 

Archimede diceva « Datemi un punto di appoggio, 
» cd io solleverò il Mondo « Egli intendeva un punto 
d’ appoggio convenevole. 

J nostri punti fissi sono come punti d’ appoggio ap- 
propriati ad usi preveduti ; hanno il pregio di essere co- 
nosciuti anticipatamente; 'e di essere sempre pronti a rice- 
ver la leva. Noi abbiamo trovato questa leva, V analogia. 

La potenzile il nostro spirito armato di questa leva, 
che decompone , e compone ; cioè che opera a guisa di 
ciò che ha veduto fare. Bisognava dunque tenere in appa- 
recchio buoni punti di appoggio. 

Tali vantaggi si operano dal Metodo delle frasi pre- 
vnzrnnali, vantaggi che da nulla possono essere agguagliati, 
è che tosto o tardi lo renderanno universalmente classico. 

CONTINUAZIONE DEL CAPITOLO XV. 

Presa a caso una frase , negli autori classici ì si pos- 
sono improi'isare su ciascuna parola tre citazioni 
prenozionalr, 

( una citazione Icssigrafica , 

Cioè : ( una — — — sintassica , 

( cd una relativa alla nomenclatura. 

Data questa frase : percurrit pectine telas : a 

( frase lessigrafica: die- il semper ex tempore b , 
Percurrit ( ^ iasc sintasaica. quandoque bonus dormi tal Homerus c ; 
( f rase ( dell’ inttiativo : per -f udir nectare vesta "t 
( ( del radicale : curriiur ad praelorium. « 


» Vno. Georg. tjV.aa'i. I c Ibid. pag. 292. I e Corso latino, p. i 65 
o Corso latino, p. 1 44. j d Ibid . reggati In tavola | 
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( fri se Jeasigrafiea V homine ilio opus eft a , 

Pectine . .( frase sintassica : agnato, ente ferii b , ' 

( frase tifi!» nomenclatura i pretine crines diduci t c, 

( frase lessigrofìca ; trr-ms numine torquet d , 

Telas . ,( frase sintassica : tetra in ttliginms e , 

( frase della nomenclatura : tela victum quaeritans ec. 

Quel che noi abitiamo fatto su questa frase , può ri- 
petersi su tutta la latinità. 

ALTRA CONTINUAZIONE DEL CAPINOLO XV. 

Due grandi proprietà delle frasi prenozionati . 

. w , « • * / •-*N' 

. ... • - 

SuppoNENno che siensi percorse , che sappiansi più o me- 
no bene le finsi prenozionali e che voglia tradursi l’ Enei- 
de ; invece di procedere a colpi di dizionario , si trarrà 
soccorso dalle sole prenozioni. Dato qui sto primo verso 
del 4-° hhr° • 

At regina gravi jamdudùin saucia curA 

Se saucia è ancora ignoto , e la sua frase tardi a 
riprodursi , si ricorre immediatamente alla tavola alfabeti- 
ca , alla parola saucius o saucia , trovandosi egualmente 
r una e l’altra; e la tavola rinvia a saucius factus sum » 
in praelio. 

Così , i .° una parola non si rinviene inai come nei 
dizionari con un valore vago, assoluto, astratto; ma con un 
valore determinato , relativo ed individuale ; perché vi si 
mostra sempre adoperata come lo sono effettivamente tutte 
le parole nel linguaggio parlato o scritto. 

a. 0 Le frasi prenozionali, pel frequente uso , che se ue 


d Corso Ialino, pag. 91. | g Corso latino, o Plaut, 
c Ibid. pag. 298 } Per». 1, a, Y.a 4 - 

f Uùd. pag. 390. 1 


a Ibid. pag-oi- 
b Ibid. pag. ai'j 2. 

c lbid. pag. 117- 
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fo, per decomporre o comporre delle frasi , divengono sem- 
pre più familiari , più facili , più pronte a ripresentarsi. 

Questa maniera di crearsi un numero sufficiente di 
punti fìssi, a’ quali si può sempre far ritorno, troverà, 
osiamo predirlo , calili partigiani , ed anche fcli c i imitatori. 

Capitolo XVI. 

Tutti gli altri metodi , mancando di punti fissi opre- 
nozioni r errano più o meno lungo tempo nel vago. 

I pretesi melodi, che si fondano sulle regole, non hanno 
elle punti d’appoggio illusorj; hanno la base sull’ incognito; 
non possiamo dunque con essi istituire verun paralello. 

A buon conto non si tratta che di esaminare 1’ anda- 
mento da’ metodi pratici. 

. Supponiamo che dopo un esercizio di due o tre anni 
iu uuo ih questi metodi, abbia a tradursi: sivi quae sar- 
serat dalia lini. , 

Potrà non essersi mai veduta , o intesa , od almeno 
ritenuta una parte delle parole che <juesta frase contiene. 
Quegli, per esempio, che avrà tradotto l’intiero Fedro, Sah 
lustio, V irgilio, Orazio, non avrà trovato nè sivi, uè sar- 
si , nè alcuna forma che possa, fàcilmente guidarcelo ; bi- 
sognerà dunque che ricorra al dizionario. 

Lini è adoperato , sotto dillcrenti forme , in Orazio 
e Virgilio ; ma come rammentarsi al momento il dove, ed 
il come ? 

II metodo delle frasi prenozionali ( le quali iu tutto 
non hanno maggior estensione dello Georgiche, e sono mol- 
to piu facili a studiarsi ) fornisce il mezzo di tradurre sen- 
za dizionario tutti i classici latini , o ili comporre qualsivo- 
glia frase. 

Sivi della frase data richiama il sivi tuo te vivere 
modo V , . . . ; 

' ■' ■ ■ ■'- 


aTeg. il corto, p, 177» 
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Sarserat ricorda si sarscritis bene rfoUa a ; c lini 
la finse : Unit ora luto h , presso a cui si trova anche : 
vile sabinum levi 0 . <• • » 

Dunque non vi restano altri elementi ignoti ; le frasi 
ptcnozionali hanno decomposto la frase in problema, e ne 
han dato la soluzione. L’ istesso deve dirsi di milioni di 
frasi nuove che si potrebbero presentare. 

Capitolo XYIf. 

Nè metodi teorici , per applicare una sola regola di 
sintassi , come di accordare il verbo col suo nomi- 
nativo , bisognerebbe conoscere almeno altre i,aoó 
regole. 

Si è veduto nel capitolo undeeiino che noi abbiamo i zoo 
frasi prenozionali, unicamente relative alla declinazione ed 
alla coujugazione ; e che, toltane una, sarebbe aperta una 
strada ai barbarismi. 

Or , nel sistema delle regole , ciascuna delle nostre 
frasi tiene luogo d’ una regola od astrazione ; j)er esempio, 
si dice che il futuro amabo si forma dal presente dell’ in- 
dicativo cambiando o in ubo ec, oc, ec, . . È vero che pri- 
ma o dopo di ciò , ci han dato de modelli o paradigmi , 
ma questi quadri sono astrazioni, le quali souo significative 
merce le paiole che loro hanno servito di base; che anzi le 
parole stesse non possono classificarsi bene nella nostra men- 
te, ’se non quando sono inserite nelle frasi. 

Abis per se stesso nulla siguilica , e non s’ imprime 
alla memoria. 

Dabis sfugge nell’ istesso modo. 

Dabis , improbe , poenas , s’ impara e si ritiene fa- 
cilmente. 

Nel nostro metodo non facciamo giammai declinare. 


I c 


tbid 


P . 177. 
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nè coniugare ; abbiamo sperimentato , clic tanto nel tra- 
durre , quanto nel comporre , le frasi prenozionali sono 
le guide più pronte e più sicure. 

Una riflessione terminerà questo capitolo. Se una sola 
regola di sintassi esige, in ogni applicazione , che lo spi- 
rilo scelga tra laoo frasi quelle di cui ha attualmente bi- 
sogno ; la difficoltà diviene due mila volte più grande, al- 
lorquando è d’ uopo decidersi tra le due mila regole siu- 
tassiche , le quali tutte hanno il loro particolare corteggio 
(' se può cosi dirsi ) di astrazioni lessigrafiche. 

Capitoxo XVIII. 

, Della traduzione delle frasi prenoziouali .. 

Noi non abbiamo sempre cercato di far corrispondere 
parola a- parola f italiano al Ialino; donde risulta che alcune 
volte l’allievo, che comprenderà la Case intera, avrà biso- 
gno di qualche attenzione, se vuole conoscere il valore di 
ciascuno elemento.. Sia , per esempio , questa frase: 

Sani ceni deiiapic fincs ». | Finalmente sono certi i confini. 

Qual è la parola clic traduce fines o denique , sa- 
landosi preventivamente che sunt , pei luogo che occupa, 
e |x:l carellere corsivo, è una delle forme del verbo sum , 
e che sono n’ è la traduzione necessaria , essendo il certi 
dei latini d’ altronde parimenti fàcile a riconoscersi per la 
identità che ha con certi degl’ italiani ? 

Havvi cinque mezzi per distinguere il senso di ciascu- 
na parola latina. 

i .° L : esser tosta • la parola in primo luogo, oppure 
la, differenza del carattere corsivo. 

Da ciò si conosce la parola sunt. 

&.o La. somigliànzà , o l’ identità della parola latina 


»/* 


* Corso latino, .^ 117. 
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colla parola italiana , come quella eh’ esiste tra certi , e 

certi. 

3.° La necessita’ relativa : per esempio , se si sa 
die sunt significa sono , certi , certi , fmes , conlini ; è 
necessario che la parola finalmente sia quella che tradu- 
ce il latino (leni qui:. 

4-° La tavola alfabetica; se si ha dubbio sulla pa- 
rola certi , si cerchi la parola nella sua giacitura, e si tro- 
verà essere una l’orma dell’ aggettivo, cactus, certa , certum\ 
se si cerca Jines, si troverà essere una forma del sostanti- 
vo mascolino o femminino , finis. 

5.° La Decomposizione delle frasi le une colle altre. 
Veggasi su di ciò il capitolo 3. ec. Per esempio , la liase 
finis coronut opus a , il fine corona ropcra , fa vedere 
che la parola tradotta per confine , in sunt certi denique 
fines , è fini s. 

Quest’ ultimo mezzo solo basta nella lingua mater- 
na. Chiudete la porta , è decomposto per siprite fa 
porta , cc. Anche con questo solo mezzo lo straniero appren- 
de la lingua del paese in cui può mai ritrovarsi. 

Si è molto diffidato del potere delll’ istrumeuto intel- 
lettuale , perchè malamente se n’ è osservato 1’ andamento. 
Si sono per esso creati degl’ impedimenti , e le macchine 
inventate per dirigerlo lo hanno schiacciato sotto il loro peso. 

Un Tedesco in Parigi tiene forse un’ interpone 
al suo fianco per farsi dire in tedesco il significato di 
ciascuna parola che sente pronunziare ; o si fa mettere 
avanti agli occhi un quadro che rappresenti l’una sotto l’altra 
ciascuna parola delle due lingue ? Egli sente molte frasi , 
l’ una decompone l’ altra ; ovvero egli si fii spiegare la 
frase che non ha compresa , poco curando la corrispon- 
denza individuale delle parole t e fa nella nostra lingua rapi- 
di progressi. 

La traduzione laterale , come noi l’abbiam fetta per 
le nostro frasi prenozionali , è dunque più che sufficiente 
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giacché , non solamente , dà il senso totale di ciascuna fra- 
se , ma i mezzi di distinguere i sensi individuali , il che 
non era rigorosamente necessario. 

CONTINUAZIONE DEL CAPITOLO XVIII. 

« i 

Vantaggio della traduzione laterale. 

Noi qui non parliamo che della traduzione delle frasi 
prenozionali ; e non si avrà più bisogno di traduzioni pre- 
parate , quando quesle frasi saranno una volta conosciute. 

La divisione costante della pagina in due coloiuie , 
l’ una latina , e l’altra italiana , dà la facilità di nascon- 
dere a piacere T una o l’ altra , di dire il latino vedendo 
! italiano , e viceversa ; servendo ciascuno a se stesso di 
ripetitore. 

La brevità delle nostre frasi assicura , c facilita que- 
sta operazione , buona a ripeterei di tempo in tempo , sen- 
za che alla medesima esser si debba troppo attaccalo. Im- 
perciocché , come abbiam detto , verranno altre frasi , che 
faranno per voi la decomposizione , per la quale vi affa- 
ticate ; seminate , ma attendete il tempo della ricolta. 

I metodi che cominciano dalla traduzione degli autori 
sono pieni d’ imbarazzo ; tutto si presenta ad un tratto , e 
quel maledetto autore invece di principiare con piccole fra- 
si , si annuncia sovente con un interminabile periodo ; in 
fine , qualunque sia , nulla vi è graduato ; le cose più dif- 
ficili sono continuamente a lato delle più facili. Si cono- 
scono le macchine, che s’innalzano attorno a tanti ostaco- 
li , noi avremo l’occasione di farne osservare i difetti. 
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' Capitolo XIX. • i 
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Della de-costruzione , volgarmente detta costruzione. 

. ;• *£.•? y J li - • '■ * 

La prima frase di Nipote è di 47 parole; 

la prima ddl'Encide; lite ego . . . nnna virumque 
cc. , è di 78. 

Non si lia buon partito se si vuole scegliere ; giac- 
ché un libro non ha pagina , che non racchiuda più o 
linaio lunghe frasi. Coloro che, come Radonvillicrs , D11- 
mapsais , cominciano immediatamente dalla spiegazione de- 
gli autori ( non essendovi altro metodo da adoperarsi in 
mancanza di una raccolta prenozionale). sono inevitabilmente 
astretti a costruire il latino } ed a presentarlo con uìl or- 
dine che renda piana una parte delle difficoltà . 

Ecco i diletti di questo procedimento. 

1.0 Porta un guasto irreparabile all’orecchio. 

2.0 Avvezza a Vedére il latino nell’ordine italiano., 
a pensare nell’ordine italiano , di maniera die quest’ ordi- 
ne si riprodurrà quasi invincibilmente , allorché si tratterà 
di comporre in latino. 

3 .° Non insegna il vcfo latino , che si vorrebbe sa- 
pere ; ma un Latino barbaro , triviale \ falso , e che si de- 
ve disimjiarare. 

Or come pervenirci , come distruggere le prime im- 
pressioni , e sì sovente rijietute ? 

4 -° Cosa che sgomenta! qual gusto può prendere un 
orecehio ben organizzato nel sentire suoni male accozzati , 
e come a dispetto del precetto? 

De’ suoni ingrati l’unione evita. * 

Una madre insegna forse al suo fanciullo un italiano 
barbaro per Spiegargli l’ italiano usuale ? o , allorquando 
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noi vogliamo farci intendere da mio straniero , cerchiamo 
di ordinare le nostre parole nell’ ordine della sua lingua ? 
diciamo forse noi ad un tedesco? 

lo so non se essi bevuto hanno , 

perchè egli dice: Ich weiss nicht oh sic getninhen haben. 

Or a questo italiano costruito alla maniera tedesca , 
e non ad altro , rassomigliano i volumi latini che si vor- 
rebbero mettere sotto gli occhi , e far ritenere sillaba [>er 
sillaba all’orecchio di coloro che si destinano a leggere , 
a scrivere, ed. a parlare, la lingua di Terenzio e di Virgilio. 

Questo procedimento , egli è vero , è mollo meno vi- 
zioso, meno ridicolo, molto meno funesto di qucllode’temi; 
meno sterile di quello delle regole. Almeno le pin ole di que- 
sto latino sono latine, latine le loro combinazioni , e si appren- 
de un Ialino qualunque. 

Nel metodo delle frasi prenozionali , si comincia an- 
che dalla traduzione, ed uno de’ suoi vantaggi si è di non 
aver giammai bisogno di decostruire ; se n’ò veduta la ra- 
gione in molti capitoli. 

Capitolo XX. 

Quando e come bisogna studiare la parte teorica. 

Allorché dopo immense ricerche e làtiche , che 
non oseremmo rinc ominciare , i latti sono stati raccolti , 
scelti , c distribuiti in gruppi analogici ; i gruppi classifica- 
ti , e le parli di ciascun gruppo situate secondo l’ analogia 
delle gradazioni : tutto è terminato , e possiàni dire a 

quei che vogliono apprendere il latino : Prendete e leg- 
gete , . . Rileggete , i mezzi di pratica sono organiz- 
zati. Volete delie regole? osservate i fatti, essi sono ravvici- 
nali j coordin ati in maniera da mettervi sulla strada del- 
le scoverte ; approfondile , generalizzale , le regole sono in 
vostro potere. 
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Intanto noi abbruno voluto far conoscere nelle os- 
servazioni scritte , come siamo stali alièni alla vista di cia- 
scun gruppo analogico; e cosi si è formata la parte teorica 
della posti-’ opera. 

Coloro che studiano il nostro corso imitino ciò che 
abbiam fatto , si occupino da principio unicamente delle 
frasi preuozionali , e quindi tornando indietro uniscano 
allo studio de’ fatti , quello delle regole.. Vorremmo che 
prima di leggere le nostre osservazioni , ciascun allievo fa- 
cesse le sue , e che trovasse egli stesso la scienza invece 
di apprenderla ; giaccliè ciascun gruppo contiene a sufli- 
cienza fatti simili , graduatamente disposti , per làr nascere 
un’idea comune, generalità o regola. 

Uomini abili pensano die la sola lettura degli autori 
possa esser sullicieule a dare la pratica e ad ispirare tutte 
le osservazioni utili ; l’ esperienza ha provato, questa opi- 
nione. Ma qual differenza tra questo- metodo, ea il nostro? 
Da una banda i fatti sono sparsi in tutta la latinità , e per 
riunire solamente gli elementi d’una sola «Mitigazione, op- 
pure gli eseuipj che [tossano fondare tale , o tal’ altra regola 
di sintassi, bisognerebbe aver letto molti volumi ; dall'al- 
tra , il cerchio è limitato , tutte le analogie diverse vi so- 
no racchiuse, i fatti simili sono ravvicinati ed i mezzi di 
comparazione resi fàcili. 

Quindi , invece di far recitare al vostro allievo pa- 
iole , clic non può concepire , e di domandargli gravemen- 
te : che insegna questa regala ? fategli leggere e rileg- 
gere un gruppo di fatti , come quello di te tua fata do- 
ceba cc. , a numquam divitias deos rogavi a , e dor 
mandategli ciò che mostrano , ciò che insegnano questi 
fatti , voi vedrete che il suo difetto non sarà, punto di non 
poter generalizzare , ma di generalizzai- troppo: allora sarà 
tempo di fargli le vostre osservazioni , o di fargli leggere 
le nostre. 

Del resto non si deve trattener troppo in questo gc- 
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nere di studio. Faccia il suo cammino “ egli ragionerà m 
seguito ; cioè rendasi padrone delle nostre frasi prenozio- 
nali , soprattutto delle lessigrafiche , c non consulti le no- 
stre teorie fino a che prenda gusto a formarle egli stesso. 
Ma non gKesene imponga mai il dovere , c molto meno 

ancora la fatica. .. 

Vi sono degl’ individui negati a questo studio , 1 quali 
non generalizzano che per istinto, c non possono rendersi 
conto di queste operazioni. 

Costoro sarebbero dell’ intutto perduti se dovessero stu- 
diare le regole ; sarebbe pure una infelicità per loro, se 
sospettassero di cisterne ; diverrebbero timidi ; e non a- 
vrebbero più quella confidenza di cui li fornisce 1 igno- 
ranza del pericolo. 

’ Lasciamoli nella loro profonda sicurezza. Uscendone 
farebbero una perdita. 

C A P1TOIO XXI. 

Il secreto di apprendere è il dividere. 

Vedete se rompete questi dardi hgali insieme. 

L’unione forma la forza delle difficoltà ; in gruppo 
resistono , sejwrate possono superarsi da un fanciullo. 

Tale convinzione ci ha diretti nel nostro corso. Niu- 
na delle nostre frasi prenozionali mostra due cose ; se in 
una frase havvi quattro parole , Ire restano nell’ ombra ; 
una sola , ordinariamente la prima , ed in carattere diffe- 
rente , attira l’attenzione , questa stessa parola non è mai 
presentata se non sotto un solo aspetto. 

Se dunque, nella lessigrafia, noi citiamo terroni video , 
non facciamo portare lo sguardo che sulla {iarda terroni , 
considerata sotto il solo rapporto della forma ; la mede- 
sima parola ricomparisce nella sintassi , come in terroni 
tetigimus , ma per essere esaminata sotto novello aspetto. 

Dieci altre considerazioni hanno esatto dieci altre frasi, 
in guisa che non si ha mai , se non un solo oggetto di 
studio per volta. 


/ 
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» Il grande scoglio è di voler apprendere Ini lo nel ” 
>3 medesimo tempo a , » il senso delle parole , le loro for- 
ine , la sintassi, il senso della frase latina, la traduzio- 
ne in italiano letterale , in iscelto italiano , e forse ancora 
a comporre in latino. » Al contrario il secreto per ap- 
>3 prender molto, e prontamente, è di dividere le difficoltà. '' » 

Capitolo XXII. 

Della Composizione o de temi. 

Se vi fosse al mondo un sol uomo illuminalo , 
che cadesse esser più facile lo scrivere o il. parlare una 
lingua , che il comprenderla , sarebbe per noi certamente 
un fenomeno ; vorremmo vederlo per esaminare coma mai 
le tenebre possano sussistere colla luce. 

L’ arte di scrivere o di parlare una lingua straniera 
esige tante conoscenze , un uso sì grande per la scelta delle 
parole, c loro costruzione; una sì grande abitudine de’ fra- 
seggiamenti e degl’idiotismi ! al contrario per comprender- 
la , basta (piasi la nomenclatura ; e la lingua traduttrice, 
che è per noi un isUumcnlo sì docile , ci fornisce presso a 
poco dei mezzi sufficienti ad intenderla. 

Intanto tra noi , malgrado questo principio incontra- 
stabile , tutta la gioventù quasi sul nascere è condannata 
ai temi. Volete convincervene ? Aprite qualunque classica 
Grammatica , vi leggerete: 

Doctior Petro : 

i r . t 

33 Dopo il comparativo espresso con un i sola parola si 
33 mette il nome all’ablativo , togliendone il di. 33 

Coloro clic veggono un di tolto in doctior Petro , 
prendono necessariamente il loro punto di appoggio nella 
frase italiana , egli è più dotto di Pietro ; il loro scopo 
è d’ insegnare l'arte di tradurre dall’ italiano in latino , il 
che appellano AIetodo nr’rEMi. 

a llailoiivillicns , maniera di ap premiere le lingue: 
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Tal è il primo genere di esercizio, dal quale presso 
di noi si cominciti lo studio del latino. Si comincia dun- 
que dal fine , da tutto ciò clic è più difficile , diciamolo , 
dall’ impossibile. D’altronde , coloro clic in tal guisa par- 
tono dall’ italiano , penseranno sempre in italiano , e non 
potranno mai scrivere nel gusto della buona latinità. Quan- 
do vorranno pai lar latino , sempre in prima si presenterà 
il fraseggiamonto italiano , e come è loro molto più fami- 
liare , l’abitudine li trasporterà sovente. Quest’ effetto di- 
pende dalla stessa natura del metodo , e perciò inevitabile. 

Pluchf. dice » È una precauzione eminentemente ne- 
» cessarla, che il latino de’ temi non sia formato dal Mae- 
» stw ; non si può far fondamento che sopra la bella an- 
>y fichi tà. » 

Capitolo XXIII. 




Nel Metodo delle frasi prennzionali non si trova osta- 
colo piè difficoltà di far temi , volendosi , anche sid 
bel principio. 

, ^ . - t . , t 

Se , per esempio, si conoscono solamente le frasi 
in cui le diverse forme di Dominavi - 1 , e quelle di ,do h , 
sono adoperale si potranno , partendo da una di queste 
frasi , come daois , improbe , pocnas , fiire i temi se- 
guenti : i . 


Malvagio , lu sci panilo , 
J1 malvagio è panilo , v. . 
1 malvagi sono puniti , . 
I malvagi saranno puniti , 


das , improbe , pocnas. 
dal irnprobns pocnas. 
danl improbi pocnas. 
dubititi improbi pocuas. 


L’allievo non sarà giammai tentato di adoperare l’anda- 
mento , e la costruzione italiana , egli potrà dire : dat y 
improbe , pocnas. Ma simil cosa accade a chiunque co- 
mincia a palare una lingua straniera. Si correggerà il suo 




a Corso latino , pag: gì. \ 1» limi. pag. \ 


xxx ij Della maniera. 

errore dicendogli brevemente e senza commentario : Do- 
vi inus a coend redit a , clic è una frase già conosciuta, 
c ilnà : dat improbns poenas. 

Si giudichi da ciò quanti volumi di temi si potrebbe- 
ro comporre variando , combinando le 4: 000 frasi P re “ 
iiozionaii. ' , 

Non bisogna uscire da questo cerchio abbastanza va- 
sto , altrimenti si cadrebbe nel dilètto de’ temi prematuri . 
Giacche » il latino che il discepolo compone , dice Du- 
33 marsais , non deve essere se non l’ imitazione del latino 
>3 da lui precedentemente veduto. >3 

Compito il corso , l’allievo avrà acquistato l’ abitudi- 
ne ili pensare immediatamente in latino sopra ogni sorta 
di frasi. Il pericolo di lare un latino ili collegio non esi- 
sterà più. Gli ostacoli saranno appianati , si avranno suf- 
ficienti prenozioni , ed uso bastevole per non avere più 
bisogno di esser circoscritto. 

Capitolo. XXIV. 

Il metodo delle frasi prenozionali fornisce i mezzi 
di fare ogni sorta di temi. 

/ ‘ ^ i% • 

Nella nostra raccolta di frasi , e di osservazioni pre- 
no/.ionali sram sempre partiti dal latino. Il nostro fine di- 
retto è stalo costantemente quello di condurre all’ intelli- 
genza degli autori. Tutto è diretto a tale scopo. Il meto- 
do delle prenozioni prepara un magazzino di parole lati- 
ne , di forme e di frasi latine , e contiene una raccolta 
compiuta di latinismi. 

L’ italiano non viene che accessoriamente come mezzo 
di traduzione , niente è stalo fatto per esso. Non v’ba u- 
no de’ nostri 344 numeri siutassici , il quale insegni come 
si esprime questo o quest’ altro italianismo. 

Ma qual cosa ha potuto impedirci, allorché abbiamo 

. »■«» ) .» n n i I < ■ ■ — 
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riunito le nostre frasi latine , d’ inserirci senza alcun fi- 
ne apparente , quelle che insegnassero là traduzione de- 
gl’ italianismi , o quelle clic presentassero de* modelli d’imi- 
tazione per iscrivere o parlare il latino ? Questo è quel 
che abbiamo tatto. 

Il numero delle frasi prenozionali si è accresciuto nella 
sintassi ; ma queste sono ricchezze esuberanti , che siain 
contenti di aver avuto 1' occasione di distribuire ne’ nostri 
quadri. In tal guisa qualunque pensiero si abbia ad espri- 
mere in latiuo , si partirà dai modelli delle frasi , vale a 
dire dal latino conosciuto per arrivare al latino cercato. 
L’ abitudine acquistata di pensare in latino , mediante le 
frasi prenozionali , ne renderà facile , c come macchinale 
la ricordanza. L’italiano pensato, scritto o parlato, risve- 
glia T idea del latino , che vi si rapporta. Qua sola parola 
ridestata porla seco tutta la frase ; simile ad una corda 
che toccata basta a richiamare la continuazione de’ suoni di 
cui è il principio. 

Gli effetti del metodo d’ imitatone trovano la loro 
spiegazione in molli nostri capitoli , e specialmente in queL 
li, ove abbiamo dimostrato come le frasi, nel decomporsi, 
possono concorrere a formarne altri milioni. 

Nel principio non costano che un poco d’esercizio , 
ben presto poi divengono fàcili e spontanei. 

Capitolo XXV. 

E necessario che le frasi prenozionali siano fedel- 
mente attinte dagli autori classici. 

Ci era incomparabilmente più facile di comporre le 
nostre quattromila frasi prenozionali , che cercarle in tutta 
la latinità. 

Ma , i.° ci sarebbe stato impossibile di metterci 
quella varietà che forma , in parte , il pregio e la bel- 
lezza della nostra raccolta. 

2. 0 Non ci sarebbe stato possibile , a costo di qua- 
lunque cura , di evitare , in un sì gran numero di frasi , 
il giusto rimprovero fatto al latino de’ moderni. 

3 
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3 ." Supponendo che un antico fosso espressamente ri- 
suscitato, per lare un libro latino classico , sarebbe egli 
stato in nostro potere di vincere l’ incredulità? Taluni che 
credono alla legittimità del latino di Tricot , o di Lim- 
inomi , dubiterebbero di quello di Terenzio presentato sen- 
za rapportarlo alla originalità. 

Bisognava dunque cercare nn latino incontrastabile, clas- 
sico, quale trovasi negli autori senza (f ■costruzioni '. , c senza 
alterazione. Questo latino non solamente va esente dai difetti 
veri o supposti del latino moderno , ma si presenta circondato 
dalla magia, dall’autorità e dal rispetto religioso, che ispi- 
rano i nomi antichi c celebri. 

Fin dal primo giorno si legge, si traduce Terenzio , 
Cicerone , Orazio ec ; e ben presto si ha il sentimento 
dell’ armonia latina, jhtcIiì: l’ orecchio non (arda a formar- 
si. Chi oserà sostenere che la frase tronca: liber Petri , 
sarà così interessante , così istruttiva come le belle citazioni ? 

Si Catsaris liber prae manibus est , promi jubeas. » 

Asi rgo qiiac Dit ti m incedo regina lovisque 

Li sortir , et conjux ...... bella gero. b 

Chi oserà dire che l’ espressioni ; statua ex auro , 
statua aurea , produrranno l’istesso effetto all’orecchio, e 
lasceranno la medesima impronta nell’immaginazione , come 
questi bei versi di Plauto, c di Virgilio ? 

Huic deert staluam statuì ex auro ; c 

Cui pharetra ex auro , crines nodantur in aurum J 

Aurea purpureaui subm-clit fibula veslem. 

E se , come negl’istituti di Pestalozzi , tutto si passa in 
azione; se si parla insieme e ad alta voce, gli effetti del metodo 
prenozionak: divengono vie più sorprendenti. Gli allievi danno, 
e ricevono la scintilla elettrica ; il sentimento , coll’ esser 
comunicato , diviene individualmente più intenso , ed ogni 
lezione è come una specie d’ incanto. 

a (.orso Ialino , pag. 200. I c Corso la» irò pug. a$o. 1 
b Uiid. pag. 201. 1 d lliid. pag. 3 rj. 1 


Digitized by 


I)i apprendere le lingue. sxxf 

Capitolo XXVI. 

È itHle che le sergenti , da cui sotto tratte le frasi 
prenozione li , siano ben indicate. 

Supponiamo che avendo preso tutte le nostre frasi nei 
classici , ci fossimo contentati soltanto di annunziarle , e 
supponiamo ancora che ci si fosse prestata credenza ; la 
frase , divenendo anonima, avrebbe perduto la sua autorità, 
e l’immaginazione errando nel vago, sarebbe rimasta fred- 
da. Se non avessimo dato che il nome dell’autore, la mag- 

S ;ior parte delle nostre citazioni avrebbero perduto della 
oro utilità. 

Imperciocché come ritrovarle , come sapere , per e- 
sempio , ove Virgilio aveva detto ? 

l’ossunt quia posse videntur. a 

Come sapere in qual commedia , in qual atto , in 
quale scena , Plauto aveva adojwrato tetigisti acu b ? in 
effètti si può aver la voglia di ricorrere alle sorgenti. 

1.0 Per sapere in quale occasione l’autore si è ser- 
vito di tale o tal’ altra base ; 

2.0 Per rischiarare col contesto il senso d’ una ci- 
tazione ; 

3.o Per ingrandire la sfera prenozionale , e riunire 
alle frasi già conosciute altre frasi , o parti di esse che si 
si vorrebbero conoscere. 

Il tetigisti acu di Plauto porterebbe tutta questa fra- 
se in dialogo : 

» Ut vales?— < Quid tu medicus, quaeso, esPlmmo edcpol 
» una litterà plus quarn medicus. — mcndicus cs. — 
» Tetigisti acu. >> 

Coloro che ci giudicassero troppo laconici potrebbero 
a piacere aumentare senza fatica il nostro lavoro prenozio- 
nale , e così prepararsi alla traduzione degli autori. 

a Corso ht. pag. 348. 1 b IH 4 - pag. 166. 
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Capitolo XXVTT. 

Una tavola alfabetica unica , ma a doppio fine , è un 
istvumento necessario per mettere a profitto tutti i 
vantaggi del Metodo prenozianale. 


Siano queste tre parole contenute nella frase prenozio- 
nale : struxere cuhilia Jrondes. a 

Si possono cercare nella nostra tavola alfabetica iu 
due maniere , cioè : 

1.0 Sotto la forma in cui si trovano nella frase ori- 
ginale, cioè, tali quali sono nella frase stessa dell’Autore; 

3.0 Sotto la forerà lessicale , cioè sotto la forma da- 
ta dai lessici , o dizionarj. 

La prima maniera è alla portata dei principianti. I 
punti donde eglino debbon partire per arrivare alla ta- 
vola sono loro perfettamente noti ; dappoiché sono quel- 
le stesse parole che veggono , o sovvengonsi di aver 
vedute nella frase. Se dunque o per tradurre , o per com- 
porre, essi han bisogno di conoscere il senso delle parole 
struxere , cuhilia , frondes , o di ogni altra; e di sapere 
la specie , il genere , la declinazione o la conjugazionc di 
ciascuna di esse ; cerchino immediatamente 


Struxere , c troveranno. 
Cuhilia , c troveranno . 
Frondes , e troveranno . 


i3 struxere , da staio , cioè verbo 
della 3. a conjugazione. 

3 cubilia , da cubile , cioè sost. 

neut. della 3. a declinazione. 
3 fronde* , da frons , cioè sort. 
fem. della 3.> declinazione. (t) 


Indi possono rimontare anche alla forma lessicale 
staio cc. essendo ivi date tutte le forme di questa parola 
adoperate nelle nostre frasi in questa maniera : s3 struo , 
pg. 68, struere, struitur , struxere. 


(i) Veggasi nella tavola stessa la spiegazione delle abbreviature, 
delle cifre cc. Trasformate le cifre iu lettere; se cercate , per esempio , 
venture , troverete che la cifra z3 posta avanti una parola della tavola, 
significa verbo della 3. a conjugatione. I segni , e le abbreviature 
«Iella tavola alfabetica sono parimenti spiegate al principio della 

tavola , e nel corso dell a medesima. 

a Lee*». <j. v. 8-1 1 , o Corso lat. , veggasi la tavola. 


V 


Di apprendere le Ungile . xxxvij 

La seconda maniera è necessaria pei maestri T nell’ i- 
potcsi clic non conoscano quali siano le parole adoperate 
nelle frasi , nè sotto quali forme il siano. 

Il punto noto per loro e la forma lessicale. Cerche- 
ranno dunque , per esempio : 

Striti) , « troveranno ; . . 1 »3 struo, struilur. struxere, ec.- 

Cubile , e troveranno. . . I 3 Cubile, cuhilia, cubilium , eo» 

Frons : e troveranno . . . | : 3 frons, fronde , fronde s, eo* 

Questa seconda maniera serve anche agli allievi che 
hanno acquistato uso sufficiente per cercare le loro parole 
sotto la forma lessicale. Giacche , quando eglino lian di- 
menticato la forma dell’ autore , o non sanno ove pren- 
dere una frase, ricorrono alla tavola , e trovano e la 
parola lessicale, e tutte le forme sotto le quali è adopera- 
ta nel nostro Corso. 

CONTINUAZIONE. DEL CAPITOLO XXVII. 

} * tf f ,r 

A t I " • • . • 

Uso della Tavola per la traduzione degU Autori classici.. 

Su ima frase qualunque adoperata nell’ autore èhe si 
spiega, come per esempio:. 

Caeditur et tilja allaque fagus ec. a 

Se si posseggono bene le prenozioni , no» si avrà bi- 
sogno di ricorrere alla tavola; 

, Giacché ai avrà il senso 

( caeduntur vigilo *•. ,o per sermoao- 

Di ca editur per . . .( caedunus c, 

( o per- caecidinius hostcs d , ec. 

SI- tilhi per liiiae folta tantum in usu • , 

Bi alta per É aìta . n ? n vidit in herba 
r ( ed «tre frasi. 

Di fagus per fagb glans nuclcis similis & , 

» Viro. Georg. IV. i^- I d Corso la t. pag. i65. [ g Corso lat. V. !*• 

h Corso latmo, pag. |65. I e Ibid. V. la tavola. 1 tavola. 

« tW4. puff. 4*9» I f'Miid. pag. a6o. h . _ 
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««fin <? 

Ma se te meihoria vaeflte , 

prenozionali vogliami ritrovar subito , si 
tilia , alias , fagtts , od ogni altra prola 
tavola è sempre pronta a supplire alla memoria , ed a for- 
nire i mezzi di far ritorno alle finsi del Corso. 


le frasi 
caedo , 
. .'La 


In tal guisa nulla può arrestare il traduttore. Se egli 
è forte nelle sue prenozioni , tutto va a meraviglia ; se è 
più o maio debole , ricorra più o aieuo sovente alla ta- 
vola , e ad ogni passo diverrà più forte. Le impressioni 
che ia il dizionario sono passeggierò, e Lungo tempo nuove; 
hanno il bisogno indefinito di esser lipelute. Ma ciascuna 
parola riveduta nelle frasi prenozionali forma nella me- 
moria una yuova sede ; e la frase , ove essa è inserita , 
diviene ogni volta più conosciuta , più familiare. In fine , 
ìe parole che s’ imparano coll’ ajuto del dizionario non han 
luogo ; le parole apprese nelle frasi prenozionali hanno il 
loro posto , e si sa sempre ove prenderle. Tra la Tavo- 
la , e il Dizionario non vi è paragone. . '. ' 

La tavola rinvia sempre a punti fissi e prenozionali , 
il dizionario lascia tutto nel vago ; i sensi che dà sono 
tutti assoluti , tutti astratti ; quei che si trovano per mez- 
zo della tavola sono tutti relativi, tutti individuali. Il Di- 
zionario non insegna che parole , e sempre male ; la ta- 
vola fa ad un tratto ritrovare parole e frasi , e conduce 
a delle idee sempre ben determinate. 

Coloro che non sentiranno vivamente l’importanza di 
riunire tutto, in tal modo, ad un numero determinato e ba- 
stevole di punti fissi , chiudano questo libro. Malamente lo 
studierebbero , sarebbe per loro una leva, di cui non co- 
noscono punto la potenza , e che tra lé loro mani , fa- 
rebbe poco onore a colui che n’ è stato l’ autore. 


> 
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PARTE SECONDA. 

j 

Dei diversi Metodi. 


Capitol» XXVIII. 

DESPÀUTÈRE. 

Aspen , tristis , liorrida oratio. 

Cic. in Orai * 

aS'tjvituzvriteb. nominativo , haee musa , la musa : cosi principia- 
la prima parte della Grammatica di Dcspaulè'rc; mobile cum fixo . . 
tonvenial , Iole è il principio delta seconda. 

Un linguaggio sì aspro , sì tristo-, sì spinoso , ebbe quasi un 
affetto- magico*, giacche il Ninivita (i)sottoinise quasi per lo spazio 
di due secoli latta la gioventù del suo paese alle leggi della pe- 
nitenza , ebbe al di fuori numerosi discepoli , e conserva ancora 
ardenti proseliti. Era un* idea mollo strana il servirsi d’ una. litri 
gua ignota per dar lcziouc della medesima , « di voler così mo- 
strare F ignoto nell' ignoto. 

Tale è ancora, nel 19. ° secolo, presso il popolo illustrato da • 
Bacone, l'idea cito caratterizza la grammatica latina dominante, 
giunta al preseute alla settima edizione. Noi co’ proprj occhi ab- 
baiti veduto questo- monumento di vandalismo. 

Intanto dobbiamo dire , che queste due opere contengono i. 
campioni di tinti i materiali d’una buona- grammatica , e che gli; 
«sempj , su' quali poggiati le regole sono tratti dai fonti della buo» 
aa latinità.. Ecco a che noi riduciamo i giusti rimproveri che loro 
abbiamo a fare. 

*•“ Esse cominciano dalle teorie , cioè dalP incognito. 

Spiegano quest’ incognito oon un altro incognito , col Is- 
tmo eke s’ ignora , e che si vuole apprendere. 

3 .** Questo latino esplicativo è moderno. 

4 -* Non danno che un numero mollo insufficiente dì citazió- 
ni latine per fondare le regole di Sintassi , e non ne hanno ai- 
mina per tutta la lcssigratìa , la quale nel metodo prcnozronalc 
n esige più di 1200. Benché questi difetti siauc gravi , gli sludj 
latini hanno ritroceduto dopo che a Despauière si è fallo succe- 
dere Bistac . Tricot , Lhoinond , ed altri teoristi , clic hanno 
latto delle Grammatiche latine , senza una parola di latino , come 
ac tutte le biblioteche pubbliche e particolari di Europa fossero 
alate preda delle fiamme , come quella di Alessandria. 

(1) JOAKflS P^rAVTEfctl N ÙUVl tue GRAMMATICA. ~ 


XL 


t. 


Della maniera 4 

U -J J Ù ?•'.% A i i. “ - ' 

CiPlTOlO XXIX, 

CO MENI O. 


Ferrei» «**ntcm nequicquam, janitor , audis, 
Roboribu» <luris Jauua fuUa riget. 


Ons. i, Am. de g. 5. v. 27. 

Nel j 64 i , Cnmcnio pubblicò in otto lingue la sua lamia 
iinguaruin , che da Amsterdam «fu subito sparsa in tutta 1’ Europa. 
Il successo nc fu sorprendente , molti Sovraui ne accettarono suc- 
cessivamente la dedicazione. 


Quest’ opera è divisa in cento titoli t di cui ecco i primi ao: 


1 . Il principio, ov* 
vero la porta, 
a. Dell' origine c 
della creazione 
del Mondo. 

3. Degli Elementi. 
4- Dd firmamento. 


5. Del fuoco. 


6. Delle meteore 
Bolle acque. 
Della terra, 
g. Delle pietre, 
io. De’ metalli. 


I 


1 1 . Degli _ alberi e 
de' frutti. 
ia. Delle piante. 
i3. Degli arboscelli 
i degli animali. 
l5. Degli animali 
aquatici. 


jiG- degli animali 
domestici. ~ 

I, delle belve. 
I. Degli anfibia. 
I y . Degl'insetti, 
ao. Dclf uomo. 


Quest’ ultimo titolo è seguilo da diòi otto altri in cui si percor- 
rono i diversi siali , mestieri , scienze , malattie dell uomo ; ven- 
gono in seguito la pace e la guerra , la vita e 1« morte, ec, ■ ec * 
Ma colui che apprende il Ialino co! solo fine ragionevole d in- 
tendere , e d’ imitare gli autori classici , che bisognò egli ha mai 
di questa nomenclatura enciclopedica ? Se egli coltiverà un g ,or 
no la botanica , la medicina , la zoologia , 1. arChuetttìra , • • 
non sara egli in tempo di studiarne i termini , di apprendere i no 
mi d’ aloptcurus d’ anocrotalut , ed altri ventimila , che non tro- 
verà certamente in Terenzio , nè in alcuno de classici autori e 
qjual chiave sarebbe capace di aprire questa porta colossa e , que- 
sta porla di ferro ? qual volontà potrebbe , sema bisogno , len a 
re , eseguire una tale intrapresa ? , . , ... 

Comenio aveva, fin dalle prime linee , posto per principi® , 
che il sapere, o 1’ essere erudito consiste nel poter chiamare cia- 
scuna cosa col suo nome , e che ciò basta- In effetti su sjue 
idea è costruito tutto il suo metodo. t . j._i: 

Quest’ oper? comparve sulle prime colla impressione 
oggetti* Le cifre rinviavano alle olio colonne che contenevano 

nomi nelle otto lingue. , 

Questo modo era infallibile per mostrare il senso delle P aro > 
ma non dava che parole isolate , e dopo aver tolto 1 oilaco o , 
non si era nel caso di chiedere del pane , di dire panem. 

La necessità delle fraji si fece dunque sentire , e le nguf® 
'«.sparvero. 
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In qucglo stato noi consideriamo Ja Janua linguarum , la 
quale, d’ altronde eseguita con ligure , non potrebbe essere acqui- 
stala che dai Principi. 

Secondo noi , questo metodo possiede in altissimo grado i 
quattro seguenti difetti : 

t.° Di essere in disproporzione colle forze umane; 

a." D’ insegnare un gran numero di cose y che non si ha 
bisogno di sapere (t) ; 

3, ° Di dare del latino moderno , che non differisce molto 
dalle liste di parole isolate (a) ; 

4. " Di non presentare che un' immensa vastitù , e di non 
essere un metodo prenozionalc, che rapporta tutto a punti fissi (3); 

La Janna Linguarum «era dunque un concepimento molto 
più ardilo , che sennato. Gli spirili falsi 1’ esaltano ancora , c 
molti 1’ hanno credula della loro capacita , facendo del colosso 
un pigmeo. 

Capitolo XXX. 

PORTO-REALE. 

Felix qui poluit rerum cogàoscere causas ! 

Vi»c. 

I. Le regole erano scritte in lingua ignota , in linguaggio 
barbaro. 

II. Quasi tutte le regole erano i risultamenli di osservazioni 
incompiute, o mal fatte. 

III. Le regole erano riguardate come mezzi di apprendere. 

bisognavano dunque nella istruzione tre rivoluzioni successive, 

o simultanee. 

Il nuovo metodo latino uscito da Porto-Reale nel i65o operò 
le due prime. Sostituì un istrumenlo cognito all’ istrumento stra- 
niero , di cui si cercava acquistar l’uso. Raccolse tutto 1’ oro del 
Sanzio depurato delle sue leghe, c sparse la luce sulle cause della 
lingua latina. 

Ciò era molto per 1’ epoca in cui comparve ; il nome di 
Bacone era appena noto, e Locbe, e Condillac non avevano an- 
cora schiarito 1’ andamento delle intellettuali operazioni. 

L’ onore della terza rivoluzione era riserbato ad altri. 

11 metodo latino di Porto-Reale non può dunque essere che 
il metodo de’ maestri , e di coloro che sanno il latino. Sotto questo 

(1) Vetj. cap. Vili , p. IX. 

fa) Vcg. cap. IV , p. VI. 

(3) Veg. cap. XV. pag. XVIII. 


»*j Della inamena 

rapporto è nno de’ monumenti più gloriosi*, e più durevoli delibi 
niente umana. _ 

Questo metodo è tale che se , invece di procedere dalle cause- 
agli tiretti , vi si procedesse dagli effetti alle cause , e vi si rac- 
cogliessero i fatti mancanti . sarebbe il metodo degli allievi. Prcn«. 
diamo la lessigrada di .Porto-Reale , vi si trova tutto ; date un 
corpo alle parole isolate , ed alle astrazioni che racchiude , trovate 
lato frasi che le incorporino , e la. lessigrafia di coloro che 
hanno appreso diviene la lessigrafia di que’ che apprendono. 

Gli csempj della sintassi nou hanno altro bisogno che dr 
esser compiuti ? it disegno è fallo , rimettete gli csempj al loro- 
posto. , aggiungetene, un numero sufficiente pee ilare le idee delle- 
diverse aualogie , ed i vostri allievi avranno una sintassi fondala 
su i latri , donde possono discendere alle generalità o pegole. L». 
nonacuelatura , egli è vero, manca interamente iit l’orlo- Reale 
vale a dire tutta quella parte d’ un. corso Ialino , la quale dì* 
nelle (rasi gl’ iniziativi-.. j terminativi , cd i radicali col line dà. 
rendete quasi sempre inutile il dizionario. 

• . • f • *• • “ * 

Capitolo X XXP. 

LOCKE. 

Magnila. ab integro gasclorum- nascitor orde. 

V i»c. 

Locke depositò alle porte del gran secolo- il suo saggio sub* 
F educazione de’ fanciulli. 

Nel dedicò quest' ultima opera ad Eduardo Ekwart.. 

« Allorché il fanciullo vitale ai mondo , diceva egli al Nobile 
« Lord , il latino gli è straniero al pari dell-' inglese , pel quala 
« non s’ impiegano, nè regole , nè grammatica. ... Si ha il oo» 
« slume d’ insegnare il francese nella medesima maniera senza- 
« imbarazzare di regole la mente de’ fanciulli. . ... Io non cesso 
» dunque di maravigliarmi , come mai i padri aveudo veduto ik 
* successo di- un tal metodo , non abbiano- ideato di appi*- 
9 cario allo- studio della lingua latina. . . . *. Vorrei che mi 
9 s’ indicasse una lingua appresa a via di regole. . . Per appren- 
» dere una lingua nou deve seguirsi altra guida , che 1’ uso ; nul- 
» T altro in questo rincontro può- giovare più della memoria e delle- 
a abitudini contratte (i). « 

In tal guisa Locke , da una banda , ha segnato- 1’ albero ste- 
rile, intorno al quale si disseccavano le generazioni nascenti , e- 


(i) Psosieri di Loc\e sull’ Educazione de' fanciulli. 
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dall' altra ha poi indicato T albero fecondo , sempre pronto a dare 
» de’ frutti. 

» Se dunque voi potete , continuava egli a dire al Nobile 
» Lord , trovare un uomo che sappia ben parlare latino , e che, 
» volendo applicarsi all’educazione del vostro figlio, gli parli latino 
»el' obblighi a rispondergli anche in latino , questa sarebbe la 
a miglior maniera e piu naturale per apprendere siffatta lingua. 
» Ma se non potete trovare un tale Ajo , ecco il metodo che più 
» si avvicina al già indicato. 

* Prendete uu libro facile e piacevole, per esempio LE FAVO- 
» LE DI ESOPO,, tradotte letteralmente il più che sia possibile { 
» in una linea sia il latino , in un’ altra 1 ’ inglese , e ciascuna parola 
» corrispoudente delie due lingue sia esattamente situata 1 * una 
» sotto d’ altra , mettendo il latino al di sopra (i) a * • . « 

Ma ove trovare 1’ uomo di Locke , cioè a dire un moderno 
che sappia ben parlare latino , essendo questa una lingua morta , 
e non essendovi in Europa neppure una sola scuola ove tali uo- 
mini, possano formarsi ? 

E vero che non molto sensibile all' armonia, il filosofo inglese 
si mostrasse poco difficile a questo riguardo 5 ed egli lo prova , 
allorché propone di cercare un tal uomo , quando fa tradurre 
del latino moderno ( le favole di Esopo de’ yariorum ) , ed 
allorquando dice che col metodo interlineare ( essendosi da lui 
rinvenuto A nome e la cosa ) (a) una madre può insegnare il 
latino a suo figlio leggendo e rileggendo con lui i quattro evan- 
gelisti , le favole di Esopo, ec. 

Si vede, i.°che, per avere un latino facile, Locke è obbli- 
gato a contentarsi del latino moderno. 

a.° Che non trovandone del molto facile, è costretto a 
ricorrere all’ espediente di un dizionario interlineare ; vedremo 
nel capitole Luneau quali sieno i vantaggi , ed i difetti di tati 
i strumenti. 

3." Che il suo metodo apre nn cammino , di cui è impossibile 
fissare il termine. In effetti , quanti libri preparati alla maniera di 
Locke si dovran leggere pria di essere nello stato di poter fare 
a meno di un tal soccorso? k 

Intanto ecco tutto quel che egli poteva proporre nello stato 
di allora. Imperciocché supponendo che l’idea di un Metodo 
prenozionale , più o meno simile al compilato da noi , si fosse 
presentata alla sua mente , doveva egli rispondere al Nobile Lord 
Ekwart ? n Attendete, manca un libro faeiie e piacevole che, racchiu- 
« dendo in certo modo tutta la latinità classica in un. piccolo spazio, 
» riunisca tutta la nomenclatura , tutte le analogie latine , e con 
» esse tutti i mezzi di traduzione e di composizione. Tra i dieci 
» e i venti anni , se un tal lavoro s’ incominciasse l’ indomani , 
» potrebbe esser termi nato c rimesso nelle mani del giovine Lord.* 

(i) Pensieri di Locke sull' Educazione de’ fanciulli. 

(a) Way of Intcrliuing. 


**>*▼ Della* maniera. 

• r * ** , t 

Capitolo XXXII. 

ROLLI». 

• Quacsivit co* lo hjccm mgemuitque reperti. 

Vr»o. 

* Per ben comporre in latino , bisogna ben conoscere il giro, 

» le locuzioni , le regole di questa lingua , ed aver fatto anunass» 

* di tu> numero abbastanza considerevole di parole di cui si senta 
» bene la forza; or lutto questo non può farsi che spiegando gft 
a autori , che sono come un Dizionmio vivente , ed una granr- 

* malica particolare, ove si apprende per esperienza la forza , e 
» il vero uso delie parole , delle frasi , e delle regole dell» 
a sintassi. « 

» Io ho sempre desiderato , che vi fossero de-’ libri fatti » 

» bello studio pei principianti , ove trovassero tutta piada- 1’ ap- 
» plicazioue delle regole , invece di essere obbligati a farla nc' tcrnr, 

» che non sono proprj se non a tormentarli con un. travaglio 
» penoso e poco utile (l). 

a fàgli è vero che il metodo contrario- ha prevalnto, ma 
» sovente il costume esercita sugli animi una specie di tirannia , 

» che gl' impedisce di far uso della ragione. ... 

» Vorrei che fosse possibile. . . «. 

11 savio Rettore non ha osato dire , senza perifrasi : <T in- 
trodurre la ragione nella Università. 

Si vede che dopo aver cercato la verità , ed averla trovata , 
Bollili gemè di non poterne far godere i suoi contemporanei. 
Benché raccogliendo le nostre frasi prenozionali , noi non siamo- 
stati guidati se non dall' istinto e dalla nostra propria esperienza , 
pure crediamo non esserci allontanati da questo f'eliee piano ab- 
bozzato da Rollio iu un momento d’ispirazione. 11 nostro- lavoro , 
quasi tutto consacrato alla spiegazione , riunisce numerose- ap- 
plicazioni di tutte le regole, anche lessigraGche , fornisce numerosi 
modelli di tutti i fraseggiamenti e locuzioni latine , e contiene uua 
nomenclatura abbondante e felicemente impiegala. 

Le nostre frasi sono state parimenti raccolte a bella posta , . 
« col disegno espresso dal medesimo autore ; ed hanno un merito- 
che non sarebbe stato sconosciuto da Rollin ; qual è quello di 
non essere state punto fatte , nè prese a prestito dai Baccellieri 
dell’ Università , ma sebbene trovate e copiate letteralmente e 
senza decostrusione uè’ classici latini. 


CO Rollin , Trattato degli studj. 
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Capitolo XX.XIII. 

Giovanni Borni, Ituvencì , ec., i p ariorum. 

Post modo nescio qua venisse volubile mattini , 

Verità ferens doclis insidiosa notis. 

» 

Ovid. IIeioid. cpist . ao, v. aog; 

Nel i6otì, Giovanni Bond pubblicò a Londra il suo Orazio, 
con le noie Ialine. Quest’ opera ha avuto circa 5 o, o 60 edizioni. 

In Francia , si conoscono di più anche le noie Ialine di lou- 
venci , del P. de Lame cc. e quelle delle dei V ariorum. 

Qualunque possa essere il merito di simili note, non sappia- 
mo se possano essere mollo utili ai dotti , agli uomini istituiti ; 
ma sappiamo mollo bene che non sono alla portata di coloro clic 
apprendono , e che esse non possono se non guastar loro il gusto, 
ed il giudizio. Bond come ha potuto sapere che tutti i suoi lettori 
comprenderebbero meglio prognate rrgibns , che edite rrgibus , 
propugnano che praesidium , aequiparnt diis , che evehit ad Deosi 
Lo spiegare il latino col latino , equivale a mostrare l’ignoto 
con 1’ ignoto , a presentare un latino moderno, cioè falsi modelli; 
a fare una parodia del testo, o«sia a far dire agli autori quel che 
uou han dello , c che forse non avrebbero voluto mai dire. 

Nei libri latini , cioè d’ una lingua che si vuole apprendere , 
sono necessarie le note scritte nella sola lingua che ben si cono- 
sce , le note in lingua materna. 

Il aclehre Vietane!, il patriarca della letteratura alemanna , 
noti tradusse forse nella bella lingua , di cui si era servilo pel suo 
Das Guidone Spiegel ( specchio d’ oro ), 1 ' epistole d’ Orazio, e 
le arricciò di note immortali ? E forsi il giudizioso Dacier non 
pubblicò le opere del lirico latino con le note francesi, e sono ornai 
circa due secoli J ( 1681 ). 

Era riserbato al secolo 19 0 il vedere ricomparire Bond, appov* 
tandnei in dotte note parole insidiose, le quali sembrano imitar 
quelle dell’ originale , e di rischiararne il senso ; nel mentre che 
in sostanza non ispiegan nulla , e rigorosamente parlando , non 
appartengono a veruna lingua. 
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Capitolo XXXIV. 

f 

Il Padre de la Rue , il Padre Rodel , ec. 

Oh ! come 1’ oro in piombo rii cangiossi ! * 

Verso la fine del secolo decimo setiimo , ed al principio del 
decimottavo ? i Gesuiti sembnirono aver formato la singolare ìti- 
rapresa di rifare nei latino del loro ordine tutti gli autori classici 
aliin. 1 libri ad usum Delphini attestano fin dove essi portarono 
* °n° p Cn \ rÌ l a ’ e f j," a * c ' doleva essere la loro prima vittima. 

. ‘ • “ c ^ ,arue «a quegli che in questo tristo genere acquistò 
maggior celebrità. ° 1 

Tityre , tu patitine recubans sub legnine f agi , 
Significava iu latino della compagnia , 

O tu, Tityre , qui opacae jacens sub umbraoulA 

Ma questo era cambiare 1* oro iij piombo , spiegare 1* ignoto 
con l ignoto ; ovvero, secondo Dumarsais, dare due autori invece 
di udo . cioè duplicare la difficoltà , era tradurre paiole proprie 
con parole improprie ; imperocché « se le parole di cui si è ser- 
» Vito l’autore sono proprie, bisogna concbiudcre che quelle del 
a suo traslatore noi sono. » 

Una lingua non può tradurre se stessa. Per gl’ Italiani l’ita- 
liano deve tradurre il latino. 

Quindi noi mettiamo nell’ indice filosofico tutti i libri latini 
detti interpellali , il clic non impedirà che non circolino libcraoiente , 
e che non continuino a formare le delizie di coloro, che si mera- 
vigliano come mai i nostri migliori poeti non abbian consacrato 
il loro talento a tradurre Orazio in versi latini. 

Grandi nomi sovente usurpali, hanno dell’ imponenza su i loro 
contemporanei ; 1’ errore diviene familiare, i secoli scorrono e si 
verifica quest’ oracolo: 

r 

Va lentamente alla saviezza il Mondo. ** 

Non pertanto il librò della natura è sempre aperto; ma vi si 
legge cogli occhi altrui, o l’abitudine dirige altrove gli sguardi. 


* Common t en un ploinb vii I’ or pur s’ est il changé ! Rac. 
Le monde aree icnteur marche vera la sagene. 
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Capitolo XXXV. 

D U M A 11 S A I S. 

Quandoque bonus dormitat Homerus. Dot. 

Nel 173? , Dumarsais pubblicò V Etposizione d' un metodo 
ragionalo per apprendere il Ialino; nel 1719, i Etri Principi 
< It ila Granialica , e nel 1731, la Traduzione Interlineare dcl- 
l’ Epitome del F. Iouvcnci. « Non è possibile , dice egli , d’ in- 
» tendere i principj generali ed astraiti, allorché non se nc han- 
» no ancora le idee particolari , che suppongono. . . . . . Io 
» comincio dalla spiegazione , e non dalle regole. Quando i fan- 
» ciulli haono osservato che le parole Ialine cambiano di tcrmi- 
» nazione, loro insegno a declinare e conjugare (i) ». 

Duntarsais è dun(|ue il primo che abbia proclamato senza ri- 
serva la steriliti delle regole trattandosi di apprendere una lingua. 
Locke , facendo cominciare lo studio del latino dalle declinazioni 
e conjugazioni , rendeva enigmatica e tenebrosa tutta la sua dot- 
trina contro le regole anticipale. 

D’ altronde Ùuniarsais era stato vivamente colpito dal tempo 
sì inutilmente impiegato a cercare le parole nel Dizionario , dalla 
d (Tienila clic avrvauo i principianti in trovamele , e specialmente 
dalla insufficienza , non che dal pericolo di ijuesto istrumenlo sì 
proprio a riempire 1’ immaginazione di false idee , esseudovi lutto 
presentato in astratto . e jenz' appoggio. 

Formò dunque un metodo , oggidì conosciuto in tutta 
1 ’ Europa sotto il nome di Traduzioni interlineari. Trovò sul suo 
cammino tutti i pedanti , cui erano mescolati alcuni uomini da» 
1 quali si doveva meglio sperare; ma, o meraviglia! il nuovo me- 
todo , che non andava punto esente da diletti ; fu attaccato per 
le medesime ragioni , che dovevano maggiormente contribuire al 
6uo trionfo. 

I dotti del giornale di Trévoux si .sdegnarono, che si voles- 
se appianare il cammino dell’ insegnamento : * meno si ha soccor- 
» so , dicevano essi, più lo spirilo lolla e si sforza nella carriera 
» spinosa » Un professore del Plessis — Sorbonne, un certo Gaul- 
lier, tacciò come intollerabile un metodo che faceva portare frutti 
così primaticci , pensando che « il giungere alla rettorica nell’ eli 
» di 17 o 18 anni era assai presto, anzi prestissimo» Si potrebbe 
» benissimo , aggiungeva egli , costringere al silenzio tali avven- 
» turieri, e scacciarli dalle grandi citta. » Quesl’ultima ragione sa- 
rebbe stata buona un secolo innanzi. 

Rollin istesso trovava anche troppo facili le glose interlinea- 


fi) Opere di Dumarsais, edizione di Pougiu. 
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ri « Quando ci ò una versione' , dici! rgfi ingenuamente , gli ne- 
ll chi . quasi d 1 accordo , si rivoltano di quella banda » figli & 
vero clic questo è più comodo che non lo scartabellare un Di- 
zionario. Le traduzioni interlineari ed i dizionari non sono, propria- 
mente parlando, che istro menti; ma forse un artigiano tiene lungi da 
se i suoi utensili , per paura che avendoli sotto la mano , e non 
dovendo far altro che rivolgersi per prenderli, lasciarli o ripren- 
derli a piacere , non sia tacciato di pigrizia, come dice Rolli» , 
di risparmiarsi tutta la pcua ? 

| Beauzce , 1’ intellettuale e sottile Beauzéc , non vedendo in 

tutto questo apparecchio nulla di solido c di palpabile, si mera- 
vigliò che si osasse disputare alle astrazioni o regole la loro pre- 
minenza , la loro superiorità su i fatti, e tentò che un tal metodo 
non servisse ad istupidire lo spirilo. Voleva che neppure le pa- 
role impiegate nelle frasi si apprendessero, ma le sole parole iso- 
late ; iti line, come ci lo dice, una semplice nomenclatura, presso 
a poco come quella che trovasi nell’ Indicnlns universali s del P. 
Pomey. Se non consultassimo le epoche , crederemmo Beauzcc 
e Dum.irsais vissuti due secoli distanti 1’ uno dall’ altro ; e lleau- 
zée .anteriore a Humus d* un mezzo secolo. 

' In mezzo a tutti questi attacchi , il nuovo metodo faceva ra- 

pidi progressi. Conditine , e con lui tutti gli spiriti giusti, I’ ono- 
rarono de loro suffragj. Fili d’ allora i nemici del Grainatico fi- 
losofo provarono che questo metodo non aveva nulla di nuovo. 
Si vide anche un certo abate Frcmy sostenere che altri si era ve- 
stito delle; sue piume. 

Benché il metodo di Dumarsais abbia grandi vantaggi sopra 
quanti allora ne esistevano, pure esso unisce ai Ire difetti rimpro- 
verati a quello di Locke , i due seguenti. 

1.® i)i costruire il latino alla maniera francese (i). 

z.° di supplire nel testo latino le vere, o pretese ellissi. 

Non si può concepire come il giudizioso Dmnarsais abbia po- 
tuto illudersi sopra punti cosò importanti ; giacché è evidente clic 
un latino cosi rappezzato , cosi decomposto , non ò più il latino 
di alcun autore. 

Noi non conosciamo se non una maniera di mostrare la costru- 
zione e di ristabilire le eltissi , cd ò di citare frasi latine analo- 
ghe a quelle che si spiegano , iu cui la costruzione sia diretta, e 
piena. Se dunque , per esempio , si deve ’ far vedere che ci è 
un'ellissi nel passo di Terenzio Re bene gestii redisse me videt ( 2 ), 
si citerò questa frase di Plauto : Curii re bene gesta revertor do- 
rmali (if. 

Del resto queste operazioni sono buone a farsi di tempo in 
Tempo ; ma nulla sarebbe più inutile , più fastidioso della loro 
eterna ripetizione. 

( 1 ) Veggasi su questo difetto il cap. XIX , p. a5. 

(• 1 ) Corso latino p. aio. - » _ 

(3) Meccanica delle lingue , cc. 
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Intanto bisogna confessarlo , malerado i suoi difetti , il me _ 
todo di Dumarsais , paragonalo a quello de’ CoJIcgj , è un se- 
gnalalo servigio reso all’ istruzione , parchi conduce molto piu 
presto all’ intelligenza degli autori , e diminuisce la difficoltà d’ i- 
miiarli. 

Capitolo XXXVI. 

PLCCHE 


. . Ampliora coepit 

institui, currentc rota, cur urccus exit? Hoh. 

INeL 1735 Pluche pubblicò la Meccanica delle Lingue. 

» i.° Non e prudenza , dice egli, d’ incominciare. dal guastare 
» una lingua, quando s’ intraprende ad insegnarla; coloro che 
» hanno cura , ^ per condiscendere ai principianti , di disporre il 
» latino sotto I’ andamento della nostra lingua , convengono esser 
» questo un latino^ lontanissimo dal buon uso; ma non convengono 
» che importa pili fatica 1' apprendere questo cattivo latino , che 
« il buono ; perché avendo io spirito pieno delle loro rubriche, 
“ non latino riflessione sull’ azione , c sull’ ordine della na- 
» tura. («) l 

2. 0 » Un giovine si guasta col latino che fa, e col latino 
)> corretto. « 

3." Quando sarà tempo di fare de’ temi , è d’ uopo che il 
» soggetto si prenda in un’ autore latino classico , e che questo 
» latino non sia mai formato dal maestro ; non si può far fon- 
» damento thè sulla bella antichità. 

4‘° » La conoscenza delle otto , o nove parti del discorso ò 
* per noi uno studio penoso , c comunemente inutile quando si 
» considera questa struttura in se stessa , e si separa da oeui 
» oggetto; noi vedremo che quest ’ astrazione istcssa è quella che 
» guasta tutto , nel mentre che è più piacevole e più sicura quando 
» si comincia dall uso dei buoni autori « (i). 

» Le regole, e le generalità si riuniscono nella incute sulle 
» tracce de buoni esempj. « 

Ecco dunque quattro sentenze solenni pronunziale da Pluche. 
cioè : 1 < “ 

Contro la costruzione , 

Contro i temi prematuri , 

Contro ogni latino moderno , 

Contro le regole anticipate. 

clic ”r f ^£?r l0CmU «‘ p»""» ' principi, H». 

(■ ) Meccanica delle lingue cc. ' 1 -* 
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» Si cominci dal saper bene la declinazione , e la conjngazione, 
» e le dicci o dodici regole più comuni della costruzione , e con 
5) questo leggiero apparecchio s’ incominci ben tosto a tradurre 
» presso un buon maestro, Sulpizio - Severo, Nipote. Quinto- 
» Curzio* *, e lutti gli altri di mano in mano, secondo il grado 
» di forza dei differenti stili ; egli è impossibile in tal maniera di 
» non rendersi familiare il buon uso. « 

In tal guisa i.° il nostro novello sapiente offre anch'egli il 
suo uovo ad Esculapio , facendo cominciare come Locke dalle 
astrazioni o regole declinative c conjugative , aggiungendo in 
oltre a questo doppio preliminare dieci o dodici regole più 
generali di sintassi , senza riflettere che quanto più una regola è 
generale , tanto più suppone fatti cogniti , c vie maggiormente 
inintelligibile si rende senza il soccorso di queste prenozioni. 

a. 4 ’ Non cica alcun metodo per fare acquistare I’ uso della 
lingua classica , giacche tutto quel che propone si riduce a 
questo : 

Giovinetto , scegliti un buon maestro , stabiliscili seco lui 
.presso una biblioteca , apri la prima scansia , prendi e leggi ; 
continua , nè mancherai poco a poco d’ arrivare all’ ultimo grado , 
■€ di abituarli al buon uso. 

■ Ah • 

Capitolo XXXVII. 

DEL AUNAY, V AVIÈRE. 

Et cum iis , quia obierunt , rem nobis non esse. 

Pua. Praef- 

Veiiso la fine dell’ ultimo secolo ( qui la precisione delle 
epoche è poco necessaria ) fu pubblicato da Delaunay un metodo 
latino in quattro volumi in 8.° , c da Vanièrc un corso di latinità 
in due parti. 

Il forte del Sig. Dclaunay consiste nel fare acquistare molle 
•cogiiitioni ad un tratto. 

Il Sig/ Vanière vuole che .'imparino prima le parole , quindi 
Jc frasi. Di poi dividendo il suo corso in settimane , apre una 
nuova Ianua (t), c giù, al principio della decima, arriva all'ip- 
popotamo. 

Benché questi due pretesi rivali di Dumarsair abhjàno avuto 
in lor vita molto grido, non perciò lor quadra men bene la nostra 
epigrafe ; eglino sono morti , e perciò nulla abbiamo che fare 
cou essi. 


(1) Reggasi Contento , p. 40. 
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Capitolo. XXXVIII. 

i . < ■ * n 

RADONVILLIERS. 

Nel 1768 , Radonvilliers diede alla luce la '* Maniera di ap- 
prendere le lingue. 

Questo membro dell’ Accademia francese vi professa costan- 
temrnlc i veri principi » Lo studio del Ialino , dice egli , si 
)> riduce ad una raccolta di fatti (1) ; non si tratta che di leggerè 
a il latino unito al francese che lo interpetra.(a) ; la vera e la 
» sola difficoltà delle lingue consiste nella necessità di ripetere 
» le medesime letture. Posso risparmiare al mio allievo il disgusto 
» dei rudimenti , e della sintassi ; la noja de’ temi , c delle ver- 
ri sioni , e se vuoisi anche il travaglio del dizionario ; ma non 
» mai la pena di rileggere sovente le medesime parole (j). 

» La difficoltà di comprendere le regole , o di farne l’ ap- 
ri plicazione , ci arresta sovente nel bel mezzo del cammino ; ma 
» 1’ uso ne spiana sempre il sentiero , nè ci arresta un passo. (4) 

Radonvillicrs condanna le liste delle parole isolate » Attendete, 
» dice egli , che le parole stesse si presentino nella lettura , esse 
» s’ imprimeranno nella memoria con minor fatica , perchè la 
» loro connessione colle altre parole ajuterà a ritenerne il senso ( 5 ). <c 

Ninno piu di questo degno accademico ha recalo tant* oltre 
il disprezzo delle regole , anche dedinative e cpnjugative , allorché 
trattasi di apprendere. Ma » nulla impedisce ,, die’ egli finendo , 
» quando s’ intende il latino di studiarne la 'grammatica « 4 Ecco 
come dà i mezzi di acquistarne 1’ uso. 

Prende , per esempio , gli annali di Tacito , e dà i modelli 
di quattro libri elementari graduati (6). 

11 primo racchiude il fatino costruito alla francese , con una 
doppia traduzione, una delle parole, l’altra del pensiero. 

Il secondo differisce dal primo , sol perchè il francese, ed 
il latino sono in separale colonne. 

Il terzo non ha piu il latino artifiziale o costruito. 

Il quarto non ha che la versione del pensiero ,i ma letterale 
per quanto è possibile. V 

Quel che havvi di rimarchevole si è che Radonvillicrs istesso, 
dando la costruzione bella e fatta , cosi si esprime. » lo confesso 



( 1 ) Rati. Man- d’ appr. Ics langues pag. g3. 

( 2 ) Rad. ibid. pag. go. 

(3) Rad. Ibid. pag. 8t. 

(4) Rad- Man. d’appr. Ics langues pag. 52 et 53, 
(à)'Rad. ibid. pag. ni. 

(5) Rad. ibid. p. g5. 

* 
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» die in Ini 'guisa si avvezzano gii ned» , e le orecchie ari una 
» disposizione di parole contraria al genio della lingua Ialina ; io 
» ne sento il pericolo. Ma sarebbe p i li pericoloso di opprimere 
» un principiante col peso di tulle le difficolta riunite. « 

Noi dui nostro canto conveniamo sn quest’ ultimo punto , 
ina bisognava cercare di dividere la difficolta senza disordinarne 
gli elementi , nel che consiste il primo vantaggio del metodo 
preDOzionule , ossia ti’ una raccolta di frasi piu o meno brevi , 
piu o meno facili , e clic presentando sempre divisi gli ostacoli , 
nou possono giammai opprimere lo studioso. 

C A UT O^O XXXIX. 

LUNEAU DE B 01 SJERM AIN, 

E sopra i difetti comuni a tutti i melodi interlineari. 

Incultu , tenebri* , lorda atipie terribili! cjas facies. 

Saix. 3 , Cat. in Tulliano. 

_ t V 

Nel 1787 , Euncau di Boisjcrmairi pubblicò Cesare e Virgi- 
lio interlineari senza costruzione ordinaria. Ecco il francese inter- 
lineare del nono verso dell’ ottavo libro dell’ Eneide : 

, « Est cnvoy* du grand Venulus Diomede à la ville ». 

( E mandalo del gran Vernilo Diomede alla città. ) 

Noi abbiamo dato questo francese a indovinare a otto persone, 
che non conoscevano uè Virgilio., uè Venulo, nè Diomede. Cin- 
que hanno disposto le parole in quest’ ordine : 

« Dioiricdc est cfivoyé du grand Villini us à la ville ». 

( Diomede è mandato dal gran Venulo alla città ) 

Tre , 

« Dioroèdc est cnvoyé & la ville du grand Véntilus ». 

( Diomede è mandalo alla città del gran Vcuulo ). 

Noi 1’ avremmo dato a cento , e non se ne sarebbe trovato 
uno , che avesse indovinato il senso di Virgilio : 

« Venni us est cnvoyé a la ville <lu grand Diomede ». 

( Venuk» è mandato alla città del gran Diomede. ) 

Che ha fatto duuque Lnttrau mettendo le parole francesi sotto 
le parole latine ? Certamente egli non ha tradotto Virgilio ; giac- 
ché tradurre un autore, è darne la intelligenza. Dirassi.jdicle G- 
uali latine ajulano a scovrire che colui, che è grande, è Diomede, 
c non già Venulo che è Venuto quegli eh' è mandato , e non 
JDiomedc ? 

O piacevole traduzione , che ha bisogno di esser tradotta , 
e che suppone che si possegga la conoscenza di cui si va in cerca! 

E duuque abusare stranamente de’ termini il chiamare tra- 
duzione interlineare ciò che evidentemente non è che uu dizionario 
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locai* ed individuale, corri’ ò facile giudicarne dall’ esempio tegnente: 
Witti tur et magni Venuti» JJ’omeilis ailairbein , 

.Est envoyé et (ia grand Vifnulus JJioiuède à la ville. 

( E mandalo e del gran Venule Diomede alla città. ) 

Dumarsais , Radojivilliers , Fréinont, che hanno decomposto 
le fi aj,i latine , mettendovi le francesi al di sotto hanno veramente 
dato delle traduzioni iuta-lineari , ma non bau tradotto il vero 
UÙh°is 

Locke , Luncau , Maugnrd , che non decostruiscono le frasi 
latine , le presentano nella loro integrità ; ma le parole , che vi 
poligono al. di sotto, non ne danno una traduzione, o, se la danno 
è. un puro caso. 

Un tal metodo, cioè quello de’ dizionarj locali e individuali, 
è molto preferibile all’ alito, cioè delle vraduzioui interlineari. Non 
pertanto ha il difetto, di essere sovente d’ un debole soccorso; giac- 
che l’istc^sa traduzione, con cui si suple accompagnare, £ spesso 
sì _ lontana. da] 1’ essere letterale, eh’ egli £ impossibile di- fax cor- 
rispondere nelle due lingue le diverse parti d’ una medesima -frase, 
specialmente quando è un poco lunga. 

11 Signor MaugardTinlaccia d’ altronde al Signor Luneau moliti 
vizj di esecuzione che, uniti ai difetti comuni al genere delle Ira-, 
dazioni , giustificano abbasi jiiza la .nostra epigrafe. 

DIFETTI V 

, • \ 

Comuni, a luiii i Melodi, .interlineari. ( sia, Diiionarj y sia 
Traduzioni ). 

i.° Essi uQn imlfr 00 punlp l’andamento della natura, essen- 
do l’ uso di queste macchino (oudurciUg ignoto nella lingua mai 
terna (i). 

a. a Aprono uu cammino di cui non mostrano punto il ter- 
mine ; ginccjjtè dopo avere, studiato ,jl Cesare e il .Virgilio di Lu- 
ncau , il Fedro , e il Coruelio di Àlaugard , uop si. sarà ancora 
acquistato ( d’ una, maniera più o meno imperfetta) che una de- 
bole pprty della. noiucuclal,ur<f latina. 

Lo studioso avendo veduto disperse e . disordinate lotte de 
analogie , appena, si immaginerà che. esistano declinazioni , regole 
di sintassi , c sarà bet^ lungi dal conoscere tulli i fraseggiameuU 
latini , e ben più lontano dal potersene rendere ragione. 

3.° Non offrono affatto, come le traduzioni laterali , i mezzi 
di ripetizigne ( 2 ). 

4..“ ProduQooo ,in5o_pportahili effetti tipografici : 


(>) Veg. cap. 1 . 3. ec. 

C?) Vengasi il capitolo XVII. 
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S per uà' atro» laMra.i«M [ f fr„,oc!Ì. 

Questi differenti effetti attristano l'occhione presentano con- 
tinuamente l' immagine orribile del Caos; 1’ ultimo specialmente 
stanca i r attenzione ; giacché alla fine di ogni linea , sia latina , 
sia francese, è d’uopo saltarne una; il che è contrario alle no- 
stre abitudini , a questa seconda natura contro la quale ogni lotta 
i sempre penosa. v -, 

Intanto i metodi interlineari , di qualunque sorta siano, mal- 
grado tutti i loro difetti, lauto comuni che particolari, conducono 
al fine proposto meglio del metodo dei Collegi , che fa studiare 
sterili regole , comporre ip uua lingua ignota , e tradurre a via 
di Dizionario. 

* (capìtolo XL, 

1LHOMOND. 

TInum cognòiis , otanes nòria. Tea. 

I rudimenti d> Lhomond sono destinali a quelli che appren- 
dono : sotto questo soio rapporto noi li consideriamo , notandone 
i seguenti difetti. 

i.° Di essere presso a poco intieramente teorici , e perciò, 
quasi del tutto inutili ai principianti (t). 

a.N Di dare un numero insufficiente di esempj per appoggiare 
le teorie (a). 

3. e Di dar quasi sempre questi pochi esempi ’ n latino mo- 
derno , atto piti a guastare , che a formare il gusto (3). 

4- u Di cominciare l’irruzione dai temi (4). 

5.° Di prendere i gallicismi per modelli, iuvece di far co- 
noscere i latinismi e di proporli come Oggetti d’ imitazione (5), 

Questi difetti souo comuni ai metodi di Bistac, di Tricot ec. 
« ad altre mille grammatiche le uue copie delle altre. 


ò 

(0 Vegga si su questo | (a) Veg. cap. XXI. ec. | (4) Vcg. il cap. XXII. 
difetto il capitolo yi. | (3jVeg.cap.X2m.ee. J (5) Veg. cap. XX». ec* 
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Capitolo. XLIs. 

V ABATE GAULTIÌIER. 


Stimino terius attigil ore. Vino. 


Alcune regole o nozioni di grammatica , liste di parole iso- 
late formano il primo volumetto del suo metodo latino. Un secon- 
do volume comprende tra le altre cose uua piccola Janua , clic 
comincia con quattro lezioni sulla creazione del Mondo. 


Ecco 1 ’ ordine delle lezioni t 


l.-° L’ orazione dome- 
nicale. 

a-" Il simbolo. degli 
Apostoli. 

3 .® II Decalogo. 


4." Il inondo in ge- 
nerale. 

5 ° la crcazioue del 
inondo.- 

6 8 L’ universo. 


8. ® Delle piante e. 
dflle erbe. 

9. P Degli alberi* - 
* 

La decima, lezione tratta de' rettili, e degli scarabei, e T ultima delle citi sifjjp 


7. 0 Delle piclre e de’ 
metalli. 


Il Signor Gaulihier non- è' del numero dique’ dotti che impon- 
gono pesi insopportabili : ne dà latito quanto è suflicicntc per un 
giuoco. Benché abbia il. felice segreto di «olgere lutto in soggetto 
di giuochi istruttivi, non vi è pericolo clic i suoi piccoli enciclo- 
pedisti contraggano gusti profani , iniziandosi in Orazio , o in 
Terenzio. Il Signor Gaulihier è béu sicuro che cyl suo metodo ih 
giuoco non sarà mai spinto si. oltre*. 


G A P I T O lio XLIjt... 

MA 0 GARD,- 

Multa. lulit fccittpie . . . , sudavi! et alsii. Hor.. 

Nel 1810, il Signor Maugard niinuuzìò il suo corso di lin- 
gua francese c di'- lingua latina Ira h*r comparale j quest’. opera 
comparve nel 181 5 in 9 volumi in 8.® 

parie latina , non Compresi, i principi generali , Occupa 
piu di quattro mila pagine , c si compouc come siegue. 

i.° Delle muole considerate indipendentemente dai rappporii 
che possono avere tra loro. 

Questa parte comprende delle liste di più di dodici mi La .pa- 
scle isolate , come scriba , columba ec. *' 

2 ; Della sintassi'. Questa parte racchiude più di nove mila 
esempj , di cui i due. terzi sono semplici frasi binarie, come Cai- 
tuis impiui . tiliaui. tuain , Ture tu. Dominili epuLi, Cic. face ssere 
rxrn. Puh. - 
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3.° Deira costbuzione. Questa parte comprende quasi cinque 
mila escntpj i §1* uni presentando un senso compiuto, gli altri un 
senso incompiuto: in liumo , Ovid. terrà condere , I’liN., longè 
improbissima. 

4° Di Cornelio Nipote, e di Fedro , con un doppio fran- 
cese , di cui uno è interlineare. 

5.° Di ottocento pagine ove sono ripetuti , ma isolatamente 
e senza traduzione , i testi latini ; cioè , gli esempi della sintassi 
e della costruzione. Nipote e Fedro. 

Il Corso del Signor Maugard ha un merito che non puh es- 
sere contrastato , ed è quello di presentar* , su tutte, le difficoltà 
della lingua , una gran quantità di frasi compiute ( senza fare 
alcun conto delle liste delle parole isolate, c degli esempi incom- 
piuti ) tutte attinte dalla bella antichità, coliazionate con una rara 
esattezza sulle migliori impressioni o manoscritti , e tradotte con 
una cura sempre eguale che sorprende in un’ opera cosi 
estesa. I maestri non possono privarsi di un tal soccorso , e gli 
allievi studiosi vi troveranno anche numerosi e solidi alimenti. Il 
Fedro e '1 Cornelio Nipote saranno d’ una grande utilità per coloro 
jfjlin hanno bisogno d’ un francese interlineare. Questi sono i due 
migliori strumenti che esistono in tal genere. 

Capito i.o. XLIII. 

GUÉROULT. 

' . • 1 ■ 

Nisi utile est quod facimus , fluita est glena. 

?H£DB. 3 , Fav. 17. 

» Dopo aver definito le parole , ed averle considerate isola- 
> tamente , bisogna metterle in rapporto le tine con le altre, e 
b vedere quali fomie ricevono, ed a quali variazioni vanno soggette 
» nelle loro terminazioni per formare delle frasi , e de’ periodi » 

Tale è l’ ordine che si ha prcscritlo il Sig. Gucroult nel 
suo metodo per Studiare la lingua latina. 

E stalo dunque inutile per l’autoie di questo metodo che 
fljcoNE, Locke , Condillac, ed a giorni nostri, Gaiiat, Destutt- 
Tracy , Ljromigviere , c molti altri celebri ideologisti, ab- 
biano osservato ed analizzalo l’audamenlo dell’ inlendimeuto umano. 
Giacché, se si rovescia la frase, o periodo del Signor Guéroult, 
si avrà precisamente T ordine secondo il quale la natura c’ insegna 
a procedere nello studio delle lingue ; il che potrebbe esprimersi 
cosi : 

Dopo aver letto o inteso più o meno frasi , si osserverà che 
sono composte di parole , che queste parole ricevono diverse, 
forme; quindi si scorgerà che ricevono questi effetti o variazioni 
per mettersi in rapporto le une con le altre ; in seguito , avendole 
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vedute adoperate pià o meno sovente , potranno considerarsi 
isolatamente , generaiizzandoue il valore , e finalmente avendosi 
bastevole energia nello spirilo per questa operazione , si cercherà ' 
di definirle. 

L’epigrafe del Signor Guéroult, presa in Dutnarsais , le sue 
antiche iunzioni di direttore delle scuole normali , ed i suoi talenti 
letterarj erano di buon augurio; ma noi avendo percorso il suo 
metodo , il dispetto è succeduto alle nostre deluse speranze. 

figli è vero che vi si trovano degli esempj tratti da buoni 
autori ; ma sono in picciolissimo numero per dare il sentimento 
delle analogie , svegliare nello spirito le idee generali ben deter- 
minate , e servire a fondare le regole 

In rapporto poi alla lingua che si vuole apprendere , essi 
sono conte alcuni punti, mostrati nello spazio , o come alcune 
gocce d’ acqua tolte dal mare. Senza dubbio per la purità del 
suo stile , la precisione delle sue regole , e la giustezza delle sue 
definizioni , il Sig. Guéroult si distingue dalla folla che ingombra 
la carriera dalui intrapresa. Ma di quale importanza saranno siffatte 
Cose, se nè con regole, nè con difinizioni si apprende una lingua? 
Era di mestieri riunire numerosi fatti , le osservazioni e le regole ^ 
ne sarebbero derivate spontaneamente , ed avrebbero utilmente 
esercitalo la penna del Sig. Guéroult. 

Capitolo XLIV. 

FRÉMONT. 

Macie novi vii tute , pner, Viro: 

La traduzione interlineare de’ due primi libri dell’ Eneide del 
Sig. Frémont , le note francesi clie vi ha aggiunte , e la sua 
costruzione secondo l’ordine de’ rapporti, annunziano un professore 
di buona scuola. Discopolo rispettoso di Dumarsais , non si è 
avvicinato se non con timidezza all’arca novella ; ma i perfezio- 
namenti , che vi ha fatti , provano il suo spirito di esattezza e 
di osservazione. Se egli acquista maggior fidanza nelle sue forze , 
cd istruito dalla sua esperienza , osa divenir maestro a se stesso , 
potrà certamente eseguire lavori utilissimi all’ istruzione. 
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Capitolo XLV. 

PESTALOZZl. 

Homo tum, Immani uiliU a me altcuum poto. 

Tra, Heaut. 1 , 1 . 

Tale è la divisa che sembra aver indossata Pcstalozzi , »■ 
piulloslo lalc è il sentimento che lo ha mai sempre animalo , e 
die riluce in tutta la sua persona, in tutte le sue espressioni. A, 
questo sentimento di benevolenza. universale egli deve il suo genio, 
ed i suoi successi. 

Onore al Cantone di Vaud , che seppe apprezzarlo ed acca, 
glicrlo in mezzo alle persecuzioni suscitategli, dall’ ignoranza c dalla 
mala fede i 

Onore all’ Alemagna , che è già ripiena de’ suoi discepoli / 

Onore alla Prussia che celebra il giorno della sua nascita/’ 

Onore alla Russia che chiama cd incoraggia, i professori del' 
di lui mètodo / 

Pcstalozzi ha giustificato colP esperienza il gran principio, 
sviluppato eloquentemente nelle sedute normali dal degno emulo- 
di Bacone (i) cioè » che la sua arte si applica a tutte le cono- 
» sccnzc umane , e che il suo istruniento , che è quello di tutti-, 
» gli uomini di genio , è un istrumcnto universale. « 

11 nostro scopo non è di far parola del carattere personale 
di Pcstalozzi j ma bensì del suo metodo. 

Maniera 

Con citi il latino viene insegnato negV istituti di Pestalo zìi* 

Gl’ istituti di Pcstalozzi non si sono ancora dati alle stampe, 

I ter l'insegnamento di questa lingua, c gli allievi non hanno per 
e inani alcuna grammatica latina. Sulle prime tutto si fa coti, 
esercizj a viva voce , che presi insieme o separatamente , offrono 
delle basi , delle concatenazioni , delle progressioni. U più gran 
pregio del metodo consiste a non lasciare lagune, f latti spie- 
gheranno meglio le nostre idee. Gl’istitutori leggeranno con interesse 
quanto loro presenteremo , lo mediteranno, De farati verifica colla 
pratica , e ci sapran buon grado di aver loro fornito i mezzi di. 
giudicare un metodo, la cui ignoranza sarebbe ormai vergognosa. 


(0 il Sig- Garat, sedute delle scuole normali; toni, a, pag. 4- 
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K.° 1. O DELLE DECLINAZIONI. 


Il Maestro dice : 


Tulli gli allievi ripetono insieme : 


Wom. L’ Aquila nera , 
Aquila nigra. 


L’ aquila nera , 
Aquila nigra. 


Deve osservarsi che sempre in lai guisa si va dalla lingua 
materna alla ‘lai ina. 

Per abbreviare , non scriveremo clic il Ialino omettendo la 
ripetizione degli allievi. 


VOc. Aquila fcrox , 
Jmbellis colomba. 
CEJf. Aquilce fcrocilas , 
Columbio timiditas , 
Columbio ala , eie. 
etc. etc. 


DAT. Aquilce insidias tendere , 
Columbio pennas auferre. 
Acc. Aquilani capere , 
Columbam couspiccre. 

ALL. Ab Aquila capi , 

A columba conspici , cc. 


Cos'i si fa percorrere in tutti i casi, tanto del plurale clie 
del singolare , un certo numero di sostantivi bene scelti di tutte le 
declinazioni , non attirando 1’ attenzione che sul sostantivo , di cui 
si vogliono mostrare le torme. Le altre parole non sono che acces- 
sorie , e poco importa che siano regolari , o irregolari, o di una 
declinazione ancora ignota cc. L, inutile d’ occuparsene nella con- 
giuntura , essendovi adoperale a solo oggetto di uou far restare 
isolata la parola di cui si percorrono le variazioni. 


K.° a, O CONTINUAZIONE DELLE DECLINAZIONI’ 


. . declinano i sostantivi irregolari, detti pronomi , gli agget- 
pvi , i gradi di comparazione, sempre seguendo il medesimo an- 
damento , per esempio : 


Nom. Corvus est niger, 

Die capillus est nigrior , 
lite petasus est nigerriinus , 
eie. etc. 

Acp. Corvum nigrum aspicere , 
Lapillum nigriorern pectere, 
Petasuranigem/nuM inducrc. 


Nota. La graduazione essendo 
nel rincontro 1’ oggetto princi- 
pale, si scorrono in lutti i gena- 
ri, numeri, e casi, i tre gradi 
dell’ aggettivo , collocandolo 
convenevolmente nelle frasi, o 
frammenti di esse. 


Si ha sempre il pensiere di prendere negli autori tutte le col- 
legazioni di parole , senza fidarsi giammai su questo punto che 
all uso degli amichi. 
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K. u 3,0 COHTIBHAZ10HE BELLE DECL1BAC ">HT. 


Su i- sostantivi già conosciuti si fatino degli escrcizj, clic sop- 
irono di ripetizione a tutto ciò dio è stalo veduto ed appreso fino 
al moment», eroèf a dire, si combinano in I trite le maniere i me- 
desimi sostantivi con altrettanti sostantivi, con degli aggettivi re- 
golari , come candidu*, niger ; od irregolari , come lue , haec , 
hoc ; qui , qitae , quoti , coi differenti gradi di comparazione. Vi 
si frammischiano i casi , t gem ei, le declinazioni T I)0n temendosi 
d’ impiegarvi parole accessorie di qualunque classe sieusi. Sicerca 
anche di collocarvi gli avverbj, c le congiunzioni piu necessarie a. 
conoscersi . 

.Non bisogna perder di vista che si comincia sempre dall* 
frase materna. ’ 

Il maestro là , colle parole che già sono siate adoperale v 
nuove frasi , da principio, brevissime , e che allunga gradatati! cutft- 
in (jucsta maniera i ,"*• 

Vedere un uccello ; 

Vedere uu ncdcllo nero ] 

3. ° Vedere un uccello itero sopra un albero ]- 

4 . “ Vedere un uccella nero sopra un ramo di altiero-] 

5. ° Vedere uu uccello nero sopra un ramo d’ albero nllìssimo cc. 

Essendo queste frasi composte di elementi già conosciuti , il*, 
maestro interroga successivamente gli allievi, c la risposta., allori 
citò è ben data od emendata , vieti ripetuta da tutta la classe. 

lutatilo egli non s’ induce a. queste interrogazioni., se non., 
quando gii allievi sono in islato di dare risposte soddisfacenti, 

N.° 4, 0 DELLE COIVJtJCAZtONr. 

te declinazioni regolari o irregolari, tanto degli aggettivi elio 
de’ sostantivi , divenute familiari agli allievi ;. si passa alfa conjuga- 
xioue. Si comincia in questa niauicra-: 


Il Maestro dice : 


Preparare, parare; || preparare un pranzo, parare convia inno. 
Gli allievi ripetono preparare , parare , cc. 

Si continua in questa maniera, sopra un gran- numero, <ìi verbi. 


Scriveremo soltanto il latino. 


I.a Coniugazione: parare 
firmare. 

a.* Coujugazione: docere. 


Bcllum parare. 

Insidias alieni pacare. 
Fugatn parare. 

Urbcm presidio firmare. 

Corpus labore firmare. 
Aliqucm litteras docere. 

Aliqucm arles docere, ec. cc. 
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In simil guisa si prende uu cerio numero di Terbi di ciascuna 
eonjugazione , da principio si nominano isolalamenle , quindi si 
combinano coi sostantivi ai quali i buoni autori sono soliti unirli. 
Per siffatto esercizio si va in cerca di verjri che abbiano molte e 
diverse collegazioni derivale , e composte. 

N.° 5 , O CONTINUAZIONE DELLA COHJUGAZIONE 

Allorché gli allievi , coll* esercizio precedente , hanno impa- 
rato molti infiniti ed unioni di parole , si scrivono sul quadro le 
finali del prescute , del passato e del futuro , ed il maestro da 
degli esempj su ciascuno di tali tempi , in questa guisa : 

Presente: L’ inimico fortifica la citta con una guarnigione.^ 

L’ allievo interrogato , compone il laliuo coll’ ajuto del quadro 
che gli mostra le finali , e dice 

Hostfs firmat urbem prete sidio, 

E lutti gli allievi ripetono la medesima frase. 

Passato ; I Romani hanno preparato la guerra. 

Futuro : 11 maestro c ’ insegnerà le belle lettere, ec. 

Vengono in seguito i terni progressivi, cioè le frasi che col- 
r addizione di una o più parole, divengono ogni volta più lunghe, 
cd uniscono le difficolta , presentandole una ad una. 

Dopo che le finali di questi tre tempi principali sono state 
poste in uso con un numero sufficiente di esempj per renderle fa- 
miliari , si scrivono sul quadro quelle degli altri tre , cosi di se- 
guilo fino a che tutto il sistema coujugativo sia ben conosciuto in 
tutte le sue parli. 

Si è cercato di comprendere in questi esercizj i passati ed i 
supini irregolari , die in tal guisa si apprendono insieme con le 
finali. 

N.° 6 , uso DELLE PREPOSIZIONI. 

' I 

Si scorrono nella medesima maniera le preposizioni nelle frasi 
in cui sono adoperate dietro 1 ’ analogia della lingua materna, poi 
in altre in cui si allontanano. più o meno da questa analogia. Si 
parte sempre dalla prima lingua , in questa maniera : 

Precipitarsi alla porta ; ad porlam mere. 

Elevare fino agli D<i : ad Deos evehere , ec. 

K.° 7 , o delle sfere. 

Questo è il nome che gl’ istituti di Pcstalozzi danno all’ in- 
sieme di quanto può dirsi di un oggetto; 


\ 
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* 


Come 


dell’ uomo , 
della guerra, 
della pace , ■ 


delle parti della casa, dei costumi de T 
Ielle scienze e delle arti, Romani , 

della terra , delle antichità, cc. 


Sfera dell'uomo. 

i-° Nom. Homo dives, pauper; locuples , egenns, inopsj sa- 
piens , insipiens ; stultus , sanus , insanus; doclus , indoctus ; ru- 
dis , eruditus , cc. , cc, 

gen. Homìnis corpus, animus, ingeniom, virtus, vitianrj 
fortuna seconda , adversa ; ortus, iufantia, pueritia , adolescenza , 
aetas virili» , senectus , vita , mors , ec. , ec. 

3.° Dat. Uomini obesse , prodesse, irasci, minar!, indulgere» 
blandiri , ec. , ec. al 

Acc. Hominem amare , diligere , negligere , laudare , 
vituperare, ec. , ec. 

Se,si prende il corpo , le principali parti del corpo ec., ecco 
novelle sfere , cui si annodano rnigliaja di parole, e di locuzioni; 
come manum causerete , manus dare, pedem conferre ec. ec. 

E facile il comprendere quanto questa miniera sia vasta e fe- 
conda , quanto queste sfere e sotto-sfere facilitino la classificazione 
degli oggetti , e il richiamo de’ segni che servono a rappresei»- 
tarii. 


N.° 8, O DEttE FAMIGLIE. 

Si prende per esempio il verbo agere e si percorre , 

t.° Colie sue principali unioni , come agere res suas, agere 
animarli , agere aelatem , agere regem, consulem, pairem ec ec. 

3.® Nc’ suoi derivati più usuali, come actio , actus , ac far, 
actuosus , agitare , agili», agilitas : agiliter , agrnen , agminatim 
cc. , ec. , ec. 

3. Ne’ suoi composti, come abigere, adigere , ambigere , 
exigere, ec., ec., Poi colle loro collegazioni abigere pecus a cibo » 
adigere ad insaniam , ec. , Senza dubbio quest» miniera era già 
Conosciuta ; ma si credeva di renderla utile con liste, di parole 
isolate , che non lasciano veruna impronta alla memoria , e che 1 
Mancano l’ allievo in pura perdila. 

N.° g. Eserciij generali — Temi — Traduzione degli Autori. 

Fino a questo ponto gli allievi nulla hanno scritto , tranne - 
poche note. 11 tempo che si sarebbe perduto a scrivere un tcma T 
si è impiegato a farne cinque a viva voce. 

Quello che si sarebbe dovuto perdere per comporlo , si & 
consacralo al disegno, o ad altri ulili cscrcizj, si è risparmiato lo 
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scoraggiante spettacolo d’ un <|u interno pieno zeppo ili cancellature, 
■che sembrerebbe accusare 1’ ignoranza dell' allievo, nel mentre clic 
in realtà non attesta , se non quella del maestro. 

Non si arriva ai temi scritti , se non quando si è nella ca- 
pacita di farli, e nel tempo istesso clic s’ intraprende la traduzio- 
ne degli autori, i quali allora presentano poca difficoltà ; non 
poli itilo quasi riprodurre die parole, unioni di parole, e frasscg- 
guinienti già conosciuti. Queste due operazioni , cioè la versione 
<d i temi , servono egualmente a ripetere quanto si è veduto. I 
temi sono utili preludj all’ arte di parlar latino ; perchè forzano 
sempre a riflettere sulla scelta delle parole, e l’uso delle regole; 
nel mentre elle la traduzione invita piuttosto a siffatte riflessioni , 
ma non le comanda , mostrando essa stessa eseguita 1’ applicazione 
delle regole, e fatta la scelta dei vocaboli. 

Tale è 1’ andamento tenuto negli stabilimenti di PcslaJozzi 
per 1’ insegnamento della lingua latina. 


DOMANDE SU QUESTO METODO. 


Domanda i.a Perché sovente si cominciano gli esercizj dalle 
frasi trónche , come Acquila nigra , Aquilani capere , convivium i 
parare , oc. T 

Risposta. Questa condotta non può spiegarsi che mercè l’ in- 
fluenza dell’ abitudine. I nominativi , c gl’ infiniti hanno, da tem- 
po immemorabile , il privilegio d' essere nominati soli c senza 
essere inseriti nelle frasi. Ma questo privilegio è usurpato. Pesta- 
lozzi istesso resterà meraviglialo del rispetto eh’ ei gli ha conser- 
vato. E perchè non dire ? 

Ecce aquila nigra , o aquila est nigra. 


Convivium parare necesse est, o convivium parare menni est , 
ovvero opus est , fralris est , 

expedit , anciltae est , eC, 

Ma dirassi , il nominativo, l’infinito sono basi .... JJasi ! 
Un nominativo solo è come un bastone che non avesse se non un 
solo estremo Uri infinito isolato non è meno inconcepibile. 

Domanda i . a Perchè negl’ istituii di Pestalozzi si parte dalla 
lingua materna ? ., 

Risposta. Perchè a questi stabilimenti manca una raccolta dì 
frasi prenozionali prese nc’ classici latini da servire di manuale ai 
maestri ed agli allievi. Certamente nè Pestalozzi , nè i suoi prò* 
fossori avrebbero mai dello : 

E le aquile feroci non generano la timida colomba. 

Nec imbeUcm feroce» progenerata aquilae cotumbam s 
mettendo il modello dopo la copia. 

Il mezzo ben facile per conciliar tutto è questo. 

Si cominci da una frase latina , come nec imhellern ; cc. si 
traduca in italiano , cd in seguito si facciano su di essa sola , o 
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combinata con altre , quante frasi italiane si vogliano in questa 

guisa j 


JJ Aquila non genererà la colomba cc. , ec. 

Domanda 3. a Perchè gl’istituti di Peslalozzi scrivono sul 
quadro le finali de’ verbi , che sono pure astrazioni ? 

Risposta. Perchè al metodo mancano i modelli de’ verbi con- 
iugati nelle serie di frasi prenozionali in questa guisa : 


Do fidem futuruin. 

Das epulis accumbere divùm. 
Dai veniam corvi» , etc. 


Cosi di seguito per tutte le conju- 
fazioni regolari, e. irregolari. Noi ab- 
biamo sper. mentalo che la sola forza 
dell’ analogia basta per far due actat 
ad imitazione di dat % che è richiama- 
lo da dat veniam corvis , ctc. 


CONTINUAZIONE DEL 


CAPITOL(^P RECEDENTE. 


Soccorsi scambievoli che possono darsi i due metodi. 

Alferius sic 

Altera poscit opem ros et conjurat amicc. Ifott. 

V 

Colla nostra raccolta prenoziouale , si può senza quadro 
delle finali , senza latino moderno, senza frasi tronche, senza temi 
prematuri eseguire tutto ciò che si pratica negl’istituti di Pestalozzij 
fare un esercizio su tulio ciò che forma oggetto de’sei primi nume- 
ri , sopra le famiglie, le sfere cc. ec ;c percorrere sulle frasi, che 
servono di modello, tutte le regole e tutte le difficoltò sinlassiche. 

Il maestro , od un allievo potrà dire: 


No«. Terra matcr est omnium. 

Cen. Tcrrae filius est 

Dat. Terrae applicat ipsuin. . 


La terra è madre di tutti. 
E un figlio della terra. 

Lo applica a terra, ec. 


Se , dopo aver percorso le dodici frasi che stabiliscono la 
prima declinazione , voglionsi mohiplicnre gli csempj , si ricorra 
alla tavola. Essa rinvierò a 19 altre frasi , in cui sono adoperate 
anche diverse forme di terra. Aqua , aquae , aquam , ec. ne hanno 
venti , che la tavola da il mezzo di riunire ad un tratto. 

Ciascuna declinazione ha un magazzino di eguale abbondanza. 
Animus solo ed i suoi differenti casi bauno più di 85 frasi , homo 
più di 100, cci 

Le conjugazioni non sono mcn riccamente dotate. En , e le 
sue differenti forme, hanno più di 5 o frasi ; ago più di 80. 

La raccolta prenozinnale presenta i medesimi soccorsi per gl» 
esercizj sulle famiglie , e sulle sfere. 


Di apprendere le lingue. ixv 

Agtre, e le sue differenti unioni , i suoi derivati , ed i suoi 
composti danno , allo spoglio fatto nella tavola , pw'i di 3 oo frasi. 

La sfera di Homo , una con le sfere subalterne , nc fornisce 
un numero molto maggiore. 

E si osservi che all' infuori delle dodici frasi, che sono servite 
a stabilire ciascuna declinazione . le altre non sono stale ricercate 
con queste differenti vedute ; ina chd sono effetti spontanei c ne- 
cessari del metodo. 

Coll’avcr dato a divedere i soccorsi, che il metodo di Pe- 
stalozzi può trarre dalla nostra raccolta, abbiamo mostralo di quanto 
a vicenda , il uostro può essergli debitore , e quanto tutti e due, 
dandosi uno scambievole appoggio , possono rendere facile c pia- 
cevole lo studio, e V insegna mento della lingua latina. 


Capitolo XJLVI. 


Una parila sull ’ insegnamento detto di Lancastrn . 


Tarn lieti pravigac tenaxquam nuntia veri. Viso- 

. ' - . 

Noi ignoriamo perchè il ivolgo attribuita il nome di Lan- 
casii'o al metodo del mutuo insegnamento. Lancaslro non ne è 
1 ’ inventore , ei lo imprestò da Ilei) ; il quale , come dicesi , lo 
aveva ricevuto dagl' Indiani , o dall' Irlandese di oscura fama , 
conosci ufo sotto il nome di Cavaiicr Pawlet. 

Questo novello modo d' insegnare è fondato sul sistema cor- 
ruttore delle ricompenso , c delie distinzioni , merco le quali il 
macchinista inglese hi muovere i suoi piccioli nierccnarj. Ma 
perchè destare negli animi giovanili il funesto desio di primeggiare, 
eil alimeulai vclo provocando lo spettacolo dolio continue i imozioui , 
d’altronde si poco conforme al dolce sentimento di benevolenza , 
che unir deve gli auinii de compagni ? 

Negl’ istituti di Pcsialozzi non v’ha nè ricompense, uè pene; 
il solo piacere dello studio u' è il mobile. Questo è il suggello 
de’ buoui metodi, mito vi si fa naturalmente ; si studia , si riceve 
i’ istruzione per soddisfare mi bisogno ; come si mangia e si beve, 
perché si ha fame e scie. 

II mutuo insegnamento è una leva possente , che può util- 
mente applicarsi a tutte le parti dell’ istruzione. Ma, pongasi mente, 
che solleva del pari ogni sorta di massa , che esser jftiò 1’ organo 
dell* errore , come lo è della verità. Fa d’uopo riformare tosta- 
mente i melodi ai quali si applica, altrimenti non servirà che a 
moltiplicare gli echi; e la posterità dirà, clic il secolo 19. 0 fu il 
secolo degli automi. 
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'Capìtolo XLVII. ed ULTIMO. 

Appartili rari nantea in gurgile vasto. Viro. 


Benché gli autori , che vanno a agalla su questo immenso 
gorgo, ove tanti altri scomparvero, siano in picciol numero , noi 
'«on abbiamo pretesodi darne la compiuta biografia. Abbiamo voluto 
soltanto fornire i" mezzi sufficienti di comparazione, onde giudicare 
dei progressi é dello ìtalo dolla scienza. 

Non abbiamo punto analizzato i lavori di Erasmo, nè quei 
di Roberto , e di Errico Stefano, nè tampoco i ben concepiti e 
■meglio eseguiti di F acci diali , e di ForceUiui. Queste raccolte 
.preziose di fatti sono vaste miniere , donde traggono quei che 
sanno , ma che non sono aperte a quei che apprendono. 

La sola opera alquanto voluminosa , che va direttamente a 
•quest’ ultimo scopo , si -'è quella del Sig. Maugard. E sebbeue 
quella parte del suo corso , la quale è composta di frasi incom- 
piute , tome facestere -rem ^ eomidem agrre ec. , sia stala l’ og- 
getto della nostra critica, pag. LV , e LVI , quando l’ ab- 
biamo considerala relativamente al resto della sua opera ; pure 
merita grandi elegj , se si paragona a quelle raccolte di astrazioni, 
clic si chiamano dizionari ; attesoché facestere rem da già un 
legame < d’ idee. 

Ma il cominciare coi nostri lessici , per dire che facestere 
significa fare, eseguire, •adempire, vale lo stesso che rovesciare 
l’andamento col quale st acquistano le conoscenze, giacché si 
danno- le astrazioni prima-dei fatti che ne formano la base. Onde 
risulta ohe non esiste ancora un dizionario francese, italiano, o latino, 
che non meriti riforma, a meno che non si voglia continuare a 
riempire le menti- di fantasmi. Supponendo che facestere significhi, 
fare, eseguire, adempire, bisogna ancora conoscere quale sia H 
genere di fare ,'d i eseguire , di adempire , che esprime; il che 
«non può sapersi se non allorquando si sarà yeduto praecepta o 
Jussa faeessunt (a) , rem facesso (b) , mille facesse iocos , (c) 
facesse hinc Corinihum (d) , vos ab hoc facessile (e) , ec. , ed 
nitri tegami od usi di questa parola. Errico Stefano , il Facciola», 
il Forcellini , lo stesso Sehncider , l’autore del celebre dizionario 
•greco- alemanno , non vanno esenti da -questo difetto ; cominciano 
•sempre -ove dovrebbero fruire. 




(«) Vino. (//) PlHJX. (e) 0\u>, (rf) Liv. (e) Norie». 


Ai Sign. 


** * * .. P l a PP rent ^ ere le lìngue. < txviì 

Malgrado il ristretto quadro die ci abbiamo prescritto, avremmo 
Consacralo de capitoli particolari , 

FONTAINE , amico professore nelle scuole centrali , ed au- 
**! me ™° com P* ra tivo penatine, c pel Trance^ 
MANGm . autore d un corso di latinità , e di un trattato’ 
d ellun del modo di Quintiliano * ec. 

PA9TELOT , autore del metodo latino ragionato 
WANDEliAINCOURT, antico superiore del College di Verdun 
wr .„ * ut0 , re *1 ™ metodo latino, e d'un corso di educazione' 
WEIS9 , autore d una mamera d‘ apprendere le lingue. 

C probabilmente a molli altri autori viventi o morti , se avessimo 
potuto per tempo procacciarci le loro differenti opere. 

Dobbiamo dire ancora che il capitolo del Sig. Gauhhier sa- 
rebbe stato trattato d una maniera e più estesa , e più esatta se 
nel tempo della stampa , avessimo conosciuto le sue traduzioni 
interlineari , e soprattutto i suoi ingegnosi quadri a colonne ver- 
Hcali , ed orizzontali , i quali presentano la costruzione ideologica 
senza distruggere la costruzione della lingua particolare che si 
vuole apprendere. ’ or 

Del resto noi abbiamo atteso a far conoscere le cose , e non 
gli uomini i e nel nostro Corso non vi saranno lagune se non 
quando avremo ignorato fatti importanti , i quali nou possano 
rapportarsi gd alcuno di quei che abbiamo riuniti. 
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CORSO? 

' DI LINGUA- LATINA: 

Date quest» passo j tradurio ( p) i 


. 0 si angulus iste 
£r»ximus acceda!, qui Duse 
denormat agetfum !" 

a sì tui gvlut .iste ■proteimus, 
O- se cotesto angolo prossimo , 
accedat, si unisse; qui m^na, de- 
nomini agellum, che ora sfigura 
il campicelo 1 


Questo- voto, che Orazio pone - 
nella bocca di’ un avaro, potreb- 
be esprimersi così giusta il ge- 
nio della nostra lingua. 

«. O !se il mio- confinante mi ce». - 
» desse quel pezze Uin di terra 
-_» la evi mancanza ora sfigura-- 
» il mio campiello 1 » 


Per arrivare al senv> Aotalé latino r é stato d’ uopo sapere * 

J.° Grò che vuol '-dire ciascuna parola; il che chia ma i na . 
menclalura. 

a.° v Ciò chc significano le forme dette declinative * coniuga- 
ti® , le quali mostrano i rapporti delle parole tra loro • il che 
ai apprende dalla lessigrafia. 

3.” Quali siano le ragioni per cui le parole deggiono prende- 
rà una tal forma , ed una tale-- situazione anziché uu’ altra il che- 
viene insegnato dalla sintassi. 


ie° Nomcnelatura. 

Il senso delle parole si apprende cercandole . nel Dizionario^.nel > 
che s impiega non poco tempo , e per servirsene è d’ uopo che 
se De abbia un qualche oso (a); del resto è bene di farne a meno 


fi) Noi facciano cominciare dalla traduzione degli autori latini. Tra- 
ducendo , 1 allievo acquista l' idea delle declinazioni e delle conjugazioni 
ne sente la ragione, e ne riconosce il bisogno. Si vedrà nella seconda parte! 
o*sia netta lessigrafia , chefrasi tratte dai- migliori autori, invece di forme 
astratte e di parole isolate », accoppiando la teoria alla pratica di tutte le 
declinazioni, e conjugazioni regolari ed irregolari, fanno procedere insieme 
u traduzione degli autori , e la conoscenza della gramatica. 

(a) Per esempio, aceedat, denormat, agellum non sono nel diziona- 
rio con questa -forma , bisogna cercare , acce da', denotano , aeellus. Vi 
anpo parole molto più difficili , come vulneri che non si Uova che c*a 
vulmt , legei che può venire da Itg , e da legp. ... 
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3 Divisione 

il più presto possibile. Le traduzióni interlineari portano aneli’ es- 
se troppo all» lunga. Noi presentiamo due mezzi che in modo 
singolare renderanno celeri i progressi nella Nomenclatura. 

Primo Mezzo, il fatto dimostra chela maggior parte della parole 
italiane sono più o meno simili alle parole latine. È di mestieri 
duiiqtfe ajutarsi coll’italiano che si conosce ( almeno per uso ) per 
rimontare al latino clic vuole apprendersi. Cosi angolo, angoloso , 
prossimo, normale , enorme ( che esce dalla regola comune ) ser- 
viranno a far trovare , ed a far ritenere il senso di angulus , an- 
gitlosits , proximus , normalis , enormis , denomini. 

Secondo mezzo. Quando si è acquistato qualche uso,£ im- 
possibile di non rilevare clic molle parole compongonsi di più ele- 
menti, il primo de’ quali si riproduce più o meno sovente. Siano, 
per esempio, accodai , e denomini. La prima contiene cedui e la 
parola ad, che a cagione dell’ incontro del e di cedat , si è can- 
giata in ac ; la seconda racchiude De, e viene da norma, regola, 
legge 5 così , 

Per esempio , 


Additio , 
accelerare , 
affirmare , 
agglomerare , 
applicare , 
attentio , 
ce. 


con AD si ha 


Addizione. 

accelerare. 

affermare. 

aggomitolare. 

applicane. 

alleluiane. 

cc. 


con De si ha 


Decolor , 
dccurrcns , 
deferre , 
deficit, 
dementi a , 


ec. 


Scolorilo. 

scorrente. 

deferire. 

manca. 

dementa. 

•< cc, 


In seguilo , 


con CEDAT si ha. 

Accodai , ( si nccDsl '’ 0 ec 


disccdat , 
praecedat , 

proccdal , 


ec. 


( cordi, 
si ritiri , o parla, 
preceda , 

( proceda , o vada 
( avauii. 


Normalis, 


cc. 


c da norma , si è fatto : 

Normale , cioè 
che appartiene 
alla regola , o 
serve di regola. 
( irregolare , che 
ubnonnis, ( si allontana dal- 
( la regola, 
cuoi mis , enorme. 


Ora non hnvvi più difficoltà di osservare che le finali ulvs , 
BiLVM esprimono i diminutivi. Cosi si ha , 


Acidulus, 
globulo,, 
parlicula , 
virgula , 
cc. 


acidi-ito. 
glohelio. 
particella, 
virgola, vcrghella. 
cc. 


Capclla , 
libcllus 
umbella , 


cc. 


Capre Ila. 

libello, libretto. - 
ombrella piccola 
ombra 

cc. 
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Del corso latifu). • 3 

Il corso Ialino adunque sarà di polente soccorso, se fornisce 
ai latinisti una raccolta di osservazioni ben lane sulla nomencla- 
tura , se fa conoscere a sufficienza il valore degl’ iniziativi ab, ad, 
e determinativi jlis , ositi , ec. e procura in tal guisa il mezzo 
di ridurre tutte le parole latine a un piccolo numero di famiglie o 
di analogie. • ■..«>•- 

Per cui incominciar dovremo da questa parte della graniti- 
ca , che per la prima volta è resa elementare- 

3.° Lcssigrqfia. 

Egli è impossibile in Iraducendo di restare per ben lungo tem- 
po scuza avvedersi che, indipendentemente dal senso fondameulale, 
( il quale consiste , per esempio, ad indicare un campo, agrum , 
o compiccilo, agellum ; a dinotare 1’ azione di cedere, o di 
concedere , o di precedere ec. ) le parole esprimono delle idee , 
in verità , mollo più astratte , molto meno importanti , di numero, 
di caso, di persona, di tempo cc. ; si vedrà che si trovano negli 
autori . 

* %i • . J • » 


V 


4 


Angui us , 
augu lo , 
angulum , 
angulorum , 
aogutù , ec. 


Acceda* , 
accedi* , 
accedo , 
acccdimus , 
accedeva»! , «c. 


Deve dunque esservi una parie della granitica latina , che 
traili delle forme delle parole , il che dicesi declinare , c conju- 
gare, e clic noi esprimiamo colla parola generica di lessigrafia. Ma 
non è tempo di occuparsene se non quando l’esperienza ne ha fallo 
comprendere 1’ utile , e quando la scienza della nomenclatura si è 
appresa abbastanza (*) . 


3.® Sintassi. 

Non basta conoscere il senso delle parole, e di quante forme 
postano . essere rivestile ; ma è d’uopo benanche sapere quando, c 
come si adoperano , quali siano in fine le ragioni e le regole che 
hanno determinalo la situazione delle parole, c la scelta delle forme 
loro date. 

Deve esservi dunque una parte della gramalicn clic tratti dcl- 
1’ uso e dell’ ordine delle parole, c questa parte chiamasi sintassi, 
dal greco srtv , con , c tjxis , ordine. 


(’) Vedi la nota (.1) , pag. seguente. 
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4 /' Divisione del corso latino ► 

• • «. v - i . 

Laonde quoto Cono sarà diviso in tre partii 

«v#* * •* * , _ * — ' 

LA PRIMA Tratterà della nomenclatura e della etimologia. 

Quest’ ultima paiola viene dal greco etymoK-, vero 
e da logos , discorso. Essa , in effetti , dice la ve- 
rità sulla formatone delle parole, e suLvalorc de 1 di- 
versi clementi di cui si compongono. Essa mostra il 
genio della nomenclatura , e ’l vero cammino ette è 
d’ uopo tenere per rendersene ben presto padrone. 

LA SECONDA Comprenderà la lessigra/ia , o scienza delle fór- 
me variabili , che esprimono le idee accessorie di- 
numero , di genere , di caso, d? tempo , di persona 
ec. Questa parola viene dal greco lexis , parolài 
e GRAi’uÈ, dtscrisione ; essa, in fatti, déscrive 
Te parole, dàpdone le ferme dette declinativi e con- 
jugative (3). 

LA TERZA Conterrà la sintassi , die dà lè regole df con- 
cordanza delle parole tra lóro , la costruzione , le 
ellissi , i latinismi , c procura in tal guisa- i merzL 
di fare delle versioni ragionate , e di tradurre dal-- 
p italiano in latino secondo le. regole ed il genio del* 
le., buona latinità. 


(3) Il fanciullo sa parlare una lingua.. ’ vivente prima di avvedersi che 
vi sono declinazioni , c conjugazioni. Egli £ dimostrato che nello studio 
delle lingue morte bisogna seguire il medesimo andamento. Si vedrà nella 
seconda parte, che noi abbiamo trovato il felice mezzo di tradurre , e di 
apprendere nel medesimo tempo a declinare , e conjugare . Ciò posto , si 
può molto ben* incominciare dalla lessigrafia senza tema d’ in convenienti. - 
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PARTE PRIMA. 


Della Nomenclatura e dell’ Etimologia. 

Nac modus ituerer* atque oculos irajponere simplex (*) 

» Nè il modo d’ innestare e di porre gli occhi alle piante è 
» semplice , cioè , la maniera d' innestare e d’ incalmare non è 
» una sola. « 

< Sed fugit interea , fugit irreparabile tempus. 

» Ma fogge intanto , fugge F irreparabile tempo. « 

Se , trasandando le finali dette declinative e conjugalive , di 
cui si occupa espressamente la lessigrafia , si esaminano le diffe- 
renti parole di queste due versioni , si troverà che talune sono 
semplici t e talune altre composte. In fatti : 

• , ' . I 1 i • * 

Inserere si decompone * . in in e serere , unire. 

Imponere. . . in in e ponere , porre. 

Atque in al e que. 

Simplex. «in sine, senza , e plexus , piega: 

Interea in inter e ea. 

Irreparabile | ìkiZ.'JZT’ ‘ 

Or in ciascuna di queste parole formate di più elementi , ve 
n’ ha uno che può riguardarsi come principale : tali sono serere , 
ponere , ec. pCr rapporto a in o im. Tale è parare, per rapporto 
a in , re , e abile ; poiché si ha parare , reparare , repara- 
bile , e irreparabile. La parola principale è come il centro in- 
torno a cui poggiano gli altri elementi , ohe perciò noi chiameremo 
accessorj. 

Dunque le parole composte , e le derivate si possono consi- 
derare in due maniere : 

i.® Per rapporto agli clerueuli che entrano nella loro com- 
posizione. 

Per rapporto alle diverse alterazioni a cui questi elementi 
vanno soggetti incorporandosi insieme. Con questo esame si giun- 
gerà a riconoscere egualmente , per esempio , la parola in in im- 
ponere', £ in ir-reparabile , ec. 

Quindi questa prima parte avrà due sezioni- 


(*) Vino. Georg, lib. a , ver, ?3. 
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SEZIONE PRIMA, , 

' . ; ■ f . : . . > 

Degli elementi che entrano nella composizione 
... ? delle parole» 

N. due versi testé citati e commentali si è potato vedere, che 
la parola principale viene accresciuta di elementi accessorj , ora 
nel principio , ora nel fine , oppure in ambe le estremità , come 
in ir-re-pjR abile. 

Queste due sorte d* accrescimenti della parola principale , 
volgarmente delta radicale , possono essere disegnate coi nomi 
d’ iniziativi e dì terminativi* Or questa doppia conoscenza 
abbrevia la nomenclatura. 

Lista degl’ Iniziativi , e dei Terminativi. 


INIZIATIVI. 

Pag. Pag Pag. 

A*, p Cata*, ; ' . . ii tef, quatuor, i \ 

Ab, etc. . . id. Cìrcum , etc. 12 E, ex, extra, ec.iW. 

Ad , etc. . id Cis , . . . . id. Epi* . . . , . i5 

AEqui , ... io Coni, etc. . id- Heiai, semi,ec.iW. 

Ambi, aruphi, id. Coatra, controid/ Ilyper*, super, id. 
Ana*, . . . id- De , . . . . id. Hypo*, sub, . id. 
Ante, anti, . id. Dia*, , j 1 *. . i3 . t negativo, iO 

Apo* , ... 1 1 Dis , etc. • id. 5 locativo, id. 

Archi*, . . . id. Dis, tri, tetra, lutei-, intra, in- 

Benè e male , id. pcnla, boxa, id. tro, intas. . id. 

Bis, etc. . . id Due , tres , o Meta*, etc. . 17 

TERMINATIVI, i.a SORTA. 

Capus , ceps , ai Fluus , ... 34 Graphus ,..35 
Ciaa , .... 23 E ragus e rapa id. Lcgus , lex, . aO 
Cola , . ... id. Fugui , . . id. Lentus, lena , id. 
Dicus, dex , . id. Gena, gencus, Logus* Ipquus 27 
Fer , pborus*, id. gen. , . • a5 Farus , pcrus , 

Ficus , fex , . 24 Gerus , etc. id. ber. , . . , id. 

, a.a SORTA. 

Abilis , etc. . 3i At-us, a, um, 36 Issimus, etc. . 3p 
Acus, ax, etc. id. Atos, atds,ec.M. Ics, imus , ec. 4* 
Alis , ale , . . 3 » Etum , . . . 3 7 Iter , é e im , 

Andus, cudus, id. Eus, ea, turn i d. Itas , . , . . id. 

Ans , ens , . 33 ldus , .... 38 Itia , ities , . 43 
Anus, inus, ec. 34 Io , ionis , . id. Itudo, eludo, id. 
Aris, etc. . . id. O, onis , . id. Ivus , , . id. 

Aster, astrurn, 35 Ior, ius , etc. 3p Mentum, men. 44 


Ob , étc. . . 
Ne , nec, etc. 
Per , etc. . . 
Peri'j. . . . 1 
PraBeprsster, 1 
Pro , . . . . 
Re , retro, . 1 
Se , ve e sine, 
Syn*, . . . . 
Trans e ultra., 
Vice .- ... 1 


Pes , p 
poda* , 
Sta , f 
slus. 1 
Undus,b 
Or ire, el 


V/L . • 

T-or , 
s-or 
Orius, 1 
Osus , 
Olus,ell 
a, um, 
Orus, a 



(*) Parola greca. 
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ORDINE PRIMO. 

DEGL’ lMlZIAÌHVf. 

NOTA. Le parole segnate con un semplice asterisco sono greche. 

i. a, iniziatico greco. 

^.tl,cus Alt o , I Sema Dio , da a, c daTiiEos*. 

api», apodis, , apodo | senza piedi, da pous , pouos*, ee. 

atoiuus atomo , • . . 


Cosi , dietro 1’ analogia di questi esempj , a 
indica un’ idea di privazione. 

2. AB e 


sema tomo o divisioue. 

, iniziativo greco, 


Ab jectus , 
ahusus, . . . 
absorbere , . 
^-vertere , . 
aversio , . . 

abs tinere , . 
abstrahere , 
jp-ferre , . 


Abbietto , 
abuso , . . 
assorbire , 
.... ». 
avversione 

. astenersi , 

. astrarre , . 

. . ». 


Così . 


rietà abs, a, nu 

, dinolano i 

volta per risullauieiilo laun 
in ab sorbere. 

3. AD 

^o-versus , . . 

Avverso , . 

adatnare , 

» 

addere, .... 

» 

jic-cusare , . . 

accusare, . 

jrF-fabilis , . . 

all'abile, . . 

^c-gregare, . . 

aggregare, 

al- lìcere, . . . 

allenare , 

AN nexus, . . . 

annesso ; . 

^p ponerc, . . 

apporre , . 

ar rogare, . . . 

arrogare , . 

as sistere , . . 

assistere , 


sue varietà. 

vile.. Gettato lontano, da jactus e da ai. 
uso allontanato, da usus- 
bere lino a che tutto sia fuori. 
volgere lontano , da verlo. 
azione di volgersi lontano , o 
di distogliersi, 
tenersi lontano, da teneo. 
trarre , o tirar lungi, da traho. 
portar via , da fero e da ab. 

juesti eseinpj , ab e le sue va- 
a di allontanamento , e qualche 


e sue varietà. 

voltato verso o contro , da ver- 
sus c da ad. 

amare , essere tiralo vicino , 
amare mollo. 

dare di più , aggiungere, da do, 
io do. 

battere di sopra, da cudo io batto, 
a chi si può parlare, da fari, 
unire al gregge , da grex. 
da lacere c da ad, trarre a suo prò. 
da nexus e ad , annodalo vicino . 
porre sopra o vicino, da pono. 
dimandare, tirare a se, da rogo. 
tenersi o esser vicino , da sislo 
e da ad. 

dare a , da trihn. 


^T-tribuere, . . attribuire , . . . . , 

Così, ad c le sue varietà oc, af, al, ec. ( prodotte, come 
in seguito vedrassi, dai diversi incontri del c , della f, del g, ec.) 
esprimono idee di tendenza , di termine , e talvolta per risulta-* 
meato , idee d’ aumculaziouc , come in ad amare. 


IO 


4 

/Egi/i-noctinm, Equinozio,. . 


a:quivocus , . . equivoco, 
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° i ' 

EQUI. T 

Notti eguali, da nox notte e da 
aequus. 

voce eguale, o a doppio senso, 
da vox. 

contrappeso, da pondus , peso, 
che ha un animo eguale , da 
animus. 

Cosi acqui, e la sua varietà aequ , dinotano un’idea d’ ugua- 
glianza. f t- " ■ "■ ‘ *■ 

5- ambi , AMPin e loro varietà. 


aequipondium , 
^Qi/-aniinus , 


jMBi-dexter , 


jMB-ages, 


Ambidestro, . . 
ambage , . 


>,w-putare, . 

jMPni-bium , 


» 

anfibio. 


Da ambo , due, e drxtra , mano 
dritta, destro con ambo le mani, 
agire in due maniere da ago e 
ambo. 

tagliare da due lati , da palo, 
due vite , da mos* , e AMPiiòt, 
o amba. 

Così ambi , c amphi , ec. significano due , e per risulta- 
niento , fanno sovente nascere I’ idea d’ attorno ; amphitheatrum, 
doppio teatro , o teatro attorno ad un altro : il fcatro contiene 
gli attori, e 1’ anfiteatro gli spettatori. Nel fatto , questo nou ® 
che un secondo teatro. 

G. ana , inizi ativo greco. 

Giro indietro , rovescinola stro- 


ANA-slrophc, . Anastrofe, 


analysis , 
analogia , 


analisi , . 
analogia , 


anagramma , 


pu<ì* io giro , c da aha*. 
soluzione indietro da lusisT. 
discorso che ritorna indietro , 
da LOGOS*. 

lettere poste indietro, da gram- 
MA*. 

e per risulta- 


Dunque Tana de’ Greci significa indietro , e per risulta 
mento di nuovo , da capo. Corrisponde pel seuso al re dei La- 
tini : ana- battista , che battezza aiutando indietro , cioè che rico- 
mincia , o dà la seconda volta il battesimo. Cosi l’analisi, che è 
una decomposizione di un tutto nelle sue parli , mette necessaria- 
mente urta parte indietro , poi una seconda , cc. fino a che vi re- 
stioo parli da separarsi.. L’ analogia rimonta ai fatti già conosciuti, 
c classifica in gruppi gli esseri che sembrano simili -, il suo difetto 
è di essere troppo disposta a generalizzare. N’ è preservata dal- 


1’ osservazione e dall'analisi. 


ante- ccdcns, . Antecedente, . . 


7- ANTE , ASTI 


ANTi-podes, . . antipodi, . . . 
antiphona, . . . antifona, . . 





Che va avanti, da cedo, io va- 
do, e da antè avanti, 
piedi in avanti , o all’ opposto, 
suono clic precede , da Mono*,* 
e ANTI.* •<«*■*• 


(*) Parola greca. 
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Awr arCticns; . antartico ... I. orso contrario od alt’ opposto da 

| arctos,* orso. 

Così antè , e le sue varietà significano avanti, e per risulta- 
mento, esprimono uu’ idea di opposizione. 


8 . APO, 

■/fpo-gteum, . • Apogeo, . . 
apologas, . . . apologo, . . 
apostolus, . . . apostolo, . . 


iniziativa greco. 

• 

. Lungi dalla terra , da apo * e 
gaia * terra. 

, . discorso tratto da lungi , da lo- 
gos,* ed apo.* 

. inviato lungi , da stello,* io 
invio. 


Apo corrisponde dunque al latino ab, e disegna parimente un’idea 
di allontanamento. Anzi sembra che apo abbia prodotto ab. 


9. archi , iniziativa greco. 


arcui presby ter, Arciprete , . . . 

archidux , . . arciduca , . . . 
arcue typus, . archetipo, 


Prete al dUsopra , o che coman- 
da, da ARCllEÒ. * 
duca superiore , da dux. 
primo tipo , o primo modello 
da Typus, * 


Archi , e la sua varietà arche , esprimono dunque an’ idea di co- 
mando , o di preminenza. 

10. Beh* e male- 


2 ?ljva'-voIus, . benevolo , 

bencfìcus , . . benefico, . . 
WAL£-dictum , maledizione, 


BK-sextum, . . bisesto , . 


Al. s;s e sue varietà. 


Clic vuole del bene , da volo e 
bene. 

che fa del bene , da facio . 
da dicturn , detto , e da malè. 


B/-lanx , 
bipes , . 
^/-ginti, 


bilancia, . . . 
bipede , . . . 
venti , . . . . 


Due volte il sesto ( giorno delle 
calcnde ). 

due bacini , da lanx, 
a due piedi, da.pes , pedis. 
due volte dieci, poiché la finale 
ginti e ginta significa dieci : 
t ri ginla,quadr agiata. riGiNTl 
è per biginti. 


Così bis e le sue varietà significano due, o due volte. 

13. cita , iniziativa greco. 

CATA-rrhus , • catarro, .... I. Che scorre in già, da rheo,* 

I io scorro , e da cata,* in giù. 
(*) Parola greca. ' ■ 
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catastrophe, . 
catalogus , . 
CiT/J-olictJS , 


Degl infoiativi. 

catastrofe, 


catalogo , 
cattolico , 


giro in^gììi , da sntopnè. * 
discorso da su in giù. 
tutto da su in giù, da olos, * 
tutto. 


Cosi , cala dinota «n movimento che si prolunga da su im 
giù , c qualche volta per risultamcnto un 1 idea' di aumentazione , 
come in catholicus , del tutto universale. Egli è mollo ben tra- 
dotto dal de iniziativo latino e italiano , destructio , destruzione ; 
descriplio , descrizione. 


i3. circum e sue varietà. 


CjRCt/M-spectus, circospetto, . . 

. circuito, . . . 


ciscu-itus , . 

C/s-alpinus, 

espellere, . . 

Com -pontìre, 
cow-flare , . 
conclamare , 
co-gitare 
co-haeres , . 
coz -locare , , 


cisalpino, 

» « 

i5 com , e 
comporre, . . 
gonfiare, . . . 

» 

» 

coerede , . . . . 
collocare , . •. 


COR’ rigere , . correggere, 


Che guarda intorno, da spicio , 
ec. 

andata intorno , da ilus , da eo, 
io vado , e da circum. 

i4- cis. 

di qua dalle Alpi per rapporto 
a Roma , da cis , di qua. 
spingere di quà , da pello. 
sue varietà. 

Porre con , da pono e cum. 
da fio , c da .cum, io sodio con. 
gridare insieme con gli altri, 
agitare con , pensare, da agito. 
erede con , da haeres. 
situare con , da locus luogo , 
loco io situo, 
reggere con da rego. 


Cosi cnm ( che in composizione è più o meno alterato ) in- 
dica sempre un 1 idea di società , di unione, di cumulazione di og- 
getti. Si vedrà eli’ esso corrisponde pel senso al syn de’ Greci. 
16 . CONTRA , contro. 


CojVTR^-dicere,contraddire,. . 
conlraponcre , contrapporre, . 
coivTRO-versia, «ontroversia, . 


Dire contro, da dico e contra. 
porre contra, opporre, da pono . 
clic è rivolto contra, da verto. 


' Cosi, contro , contro, indicano un’idea di situazione opposta 
tra due o più oggetti , o azioni. 


17 . DE. 


Z)E-jectio, . 

• » 

L’ azione di gettare in giù. 

««-scendere , 

. discendere, . . . 

andare in giù , da scando. 

dauonstrarc, 

. dimostrare , . » 

mostrare da sm in giù , da mon - 



• stro. 

dcalbarc , . 

• ■ » 

imbiancare da su in giù, da albo. 


(") Parola greca. 
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decrescere, 
deflorere , 


decrescere, . 
sfiorire , 
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crescere declinando , da cresco * 
mettere i fiori in già, da fioreo. 


Quindi, dietro l’analogia di questi esempj , De indica un tra- 
gitto che si *fa in già , o da su in già. Ma il risultamento di que- 
sta operazione fa nascere sovente l’idea d’aumentazione, come in 
demonsirare , dealhare , deamare, amare di cuore, deflagrare, de- 
siderare ardentemente; e più spesso ancora ud’ idea d’ opposizione, 
o d’ un moto che disfh ciò che ò stato fatto, come in decrescere, 
decrescere , ec. 

18 . dia , iniziativa greco. 

27/^-phanus, . Diafano, .... che comparisce a traverso , da 

. PI1AINÓ. * 

diameter, . . . diametro, . . . misura che traversa, da meter.* 
diapason , . . » da pas , tasi , pan, * tutto'. 

Così dia esprime un’ idea di attraversamento , c corrisponde 
assai pel senso al latino trans , come in trttnsit. 

19. djs e sue varietà . 

Seminare da due lati, o quà c là: 
dare quà e là, od a molti , da 
tribuo. 

due o più suoni, da sohus. 
portare quà c là , da gero. 
sparso quà e là, da fusus- 
separalo dal facile , da facili s. 


77/s -semi narc, disseminare , . 
distribucre , . distribuire, . . 


dissonanza , ' 
tu - gcrcre , . 
hip -fusus , . 
difficilis , . . 


dissonanza, . 
digerire, . . 
diffuso, . . . 
difficile 


Dis viene forse dal greco dis, clic significa due, primo segno 
della divisione d’ un tutto. Comunque sia , si vede che esprime 
un’ idea di, divisione , di separazione ; e che alle volte fa nascere 
quella di opposizione , di negazione , come in difficile. 
ao. dis , tri, tetra, penta, hexa, ed altri numerativi. 


77/s-syllabus, . Disillabo, . . . 

Due sillabe, da Dis, * due. 

r/?/-pus, podis, treppiede , . . . 

che ha tre piedi , da tri ‘ c da 


POUS. ’ 

TETRA-goims, tetragono , . . . 

che ha quattro angoli, da tetra* 


e gonos. * 

pBBTu-gonus, . pentagono, . . . 

che ha cinque angoli, da pen- 


ta, * cinque. 

HBX^-gonus, . esagono, .... 

che ha sei angoli, da* iiexA," sei. 

hexamcler, . . esametro , . . . 

che ha sei misure, da metron.* 

HBPZ\s-gonus, . ettagono , . . . 

che ha selle angoli, da retta, * 


selle. 

ocTO- gonus, . ottagono , • . . 

che ha otto angoli, da orto,’ 


otto. 

BivjvB^-gonus , ennagono,, . • . 

che ha nove angoli, da ennea, * 


nove. 

BEC^-logus, . . decalogo , . . . 

dieci, discorsi 0 comandamenti. 


da deca, * dieci. 

(“} Parola greca, 
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hecalombe, . . ecatombe , . . ■ ccuio buoi , datiECATow.’ ecnlo. 

» ccatogrammo,. . cento granimi, ulcato è invece 

di 11ECATOI». 

chiliarchus , . clyliarco, . . . . clic comanda a mille , da chilias. * 

» ' chiliogrammo , . che ha mille grammi, da chilias.* 

clnliophjllum, millefoglie, . . . che ha mille foglie , da piiyl- 

• lo», * ce. 

» miriagrammo, . dieci mila grammi, da mymas.* 

In questa guisa colle parole ilaliane si acquisterà la familia- 
rità coi numerativi greci, che ricadono anche molto spesso nella 
’ nomenclatura latina. 

ai. rito, tres o ter , quatuor ed altri numerativi latini. 

X>i/o-decim , . dodici, due c dteci.du duo,z,e decem,\o. 

• » duodecimale, ■ . il calcolo duodecimale o por do- 

dici. 

Thiodeviginti ,....» Due tolti da venti , o diciotto, 

otz-bitare , . . dubitare, .... andare da due bande , da bito , 

ib vado. 

duplex,. . . . doppio, .... che ha due pieghe, da plexus. 

Xflz-plex, .. . , triplo, Ire pieghe (t). 

rw-duum , , . triduo , . . . . tre giorni , da diti , c ter. 

Qi/>T«/-duum, 'quattro giorni , da dies , e da 

quatuor. . 

v>i//N-quenriiutn, quinquennio, . cinque anni , da annus , e da 

quinque. 

Atx-ag.nta, . . sessanta. .... sci volte dieci, oc. , cc. , 

22 . e , ex , ext n a e loro varietà. 

■fc'-liminare , . eliminare, . . . Metter fuori delia soglia, da®, 
• e da lirnen. 

E.vpfilsus, . . scacciato,. . . . spinto infuori , da pulsus. 

cxqnisitus, . . squisito, .... cercato da fuori, da quaesilus. 

«■«citare, . . . eccitare , . . . . spingere in fuori , da cito. 

cxasperare, . . esasperare, . . . inasprire fuor di misura, da asper. 

■cxaridus, ... » arido fuor di misura, da aridus. 

.BF-fectus , . . effetto, fallo in fuori , da factus. 

E-normis , , . enorme, .... fuór di misura, da norma. 

Quinci , dietro le analogie di questi esempj, b e le ine alte- 
razioui ex, ef , esprimono un’ idea di moto da dentro in fuori , o 
di estrazione, e per risultamcnto fanno nascere alle volte delle idee 
d’ aumento , come in exaridus , o di opposizione, come in exar- 
ntare , disarmare , eitorrnis, enorme. Esso ha per opposto in che 
indica il moto da fuori in dentro. 

Ex si trova in extra che sembra essere un composto di ex 
e di trans , al di là. E xlraordinarius, fiori e al di là dell’ ordi- 
uw*Ì 0 . Exirinserus offre una varietà di extra. 

(,i) Ecco i numerativi in pie* : simplex , semplice o sctrza piega, du- 
plex , triplex , quadruple x, quinluptex, scxluplcx, seplcmpicx , octuplex , 
nonuple x , decemplex , c entuplex , cc. 

(*) Parola greca. . . 
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a3. Et>». , iniziative greco , « sue varietà. 


_£i*i-logiuiu , . Zimarra , . . . Sopra la toga, da Éei* , sopra ^ 

e da toga. 

epidemus , . . epidemia',... . sopra il popolo , da demos.* 
j!/)ft-emcrides,. elemeridij .. . . sopra, il giorno, da emera*. 

ephorj , . . . .efori, clic veggono disopra, da orAó* 

i ed epj*. 

a 4- hemi ; semi e loro -varietà. 

7/e.m j-sphara , Emisfero., . ... mena-sfera , da sphaera. 
hcmicranium, . emicrania , . . metà del cranio., da cranium . 
Lcmitouiuin , . ^ jem ji BOno -mezzo tuono, o metà di tuono,.. 

SE «rx-lQuiura , . $ da lonus. 

semiauiiiiis , ». mezzo animato (mezzo morto) 

dà animus. 

semita,. . .... sentiero,.,. . . 'mezzo cammino., da semi e 
• . itus , da eo. 

Hemi è un iniziativo greco; che ha formato il latino semi. 
Tulli e due , come, si vede. , significano una metà, 

3 5. tfYPER *, SUPER. 

7/vpjSR-bole., . Iperbole .... i lanciato al di sopra, da haló*. 

srzPEfi-bus^. . superbe,.. . . » io greco hiperbas; da baino’, io 

cammino sopra gli altri. 

superfiuu», . . superfluo, . . . . che scorre al di sopra, da fluo. 

superficie», . . superficie,, ., . faccia al di sopra da facies. 

sypRj diclus, . suddetto , ... . detto di sopra, da .diclus. 


Quindi, I’ìiypjer de’Greci indica un’idea di posizione al di 
sopra , di elevazione e di eccesso , ed. ha formato il Ialino super 
che ha il medesimo senso. 

26. hypo* x siìb e loro varietà. 

ZfrpG-lhesis, . Ipotesi,.. ... . posizione al di, satto y da thesis- 

c hypoT. 

bypocrita , . . ipocrita, .... da curino*, io veggo, 
hj’-pogastrium , ipogastrio, . . . ventre inferiore , da gaster. 
M/B-ire-, ... » audar di sotto , da ire, col 

subacidus , . ... . al di sotto dell’acido; da acidas. 

•ublevare , . . sollevare. . . . levare, essendo al dà sotto . * 

suc-cumberc , soccombere , , . cader sotto da .cubo. 

snF-ferre , . , soffrire portare , essendo sotto , da fero K 

sudare, . . . soffiare ..... da flore , soffiare di sotto. 

si/G-gerere , . suggerire , . . . portare di sotto , da gero. 

su m -mutare., . » cambiare di sotto, da muto. 

st/p-plicare . . supplicare,/. . piegare di sotto , da plico. 

supponete, . . supporre .... porre* ili sotto , da pono. 
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suit-ripere . » J da rapio , torre da tolta. 

juj- citare , . . suscitare, . , . j spingere da sotto , damilo. 


Cosi il greco iiypo , die lia formato il sub latino , come il 
vedremo nel trattalo delle alterazióni , indica un’idea di positio- 
tie al di sotto , d’ inferiorità. Esso è 1’ opposto di fiyper. Il sub 
latino ha lo stesso senso ; si comprende come può risultarne un’idea, 
di diminuitivo come in subacidus , addetto, subtirneo , temo al- 
quanto. Sub si trova in suite r , suhtus , clic significano di sotto. 
Subterfugium , sutteffugio. Suhtus non entra affatto in compo- 
sizione. 


27 . in , negativo 
/«•iqtius, . . . Iniquo , . . . • 
injurià , . . , . ingiuria, .... 

infirmare, . . . infermare, . . . 
infima , . . . . infante ...... 

jG-nobilis, • • ignobile . . , - 

zi-liciius , . . illecito , . . . • 

jjtr-mciuus, . . immenso , . . • 

/jv-no’cens , . . innocente, . . • 

jjt-rcparabilis , irreparabile , . . 


-, e sue varietà. 

Non eguale, da in e da aecjuus. 
non dritto , da jus , Juris. 
rendere non fermo , da firmo, 
non parlante , da fari, 
non nobile , da nobilis. 
non lecito , da licitus. 
non misurato , da mensus. 
non noccvole , - da nocens. 
non reparabile , da reparo. 


Evvi dùnque un iniziative in , che , al pari delle sue va- 
rietà, disegna un’ idea di negazione. fSi può chiamare privativo , o 


negativo. 

in , locativo 

/sr-jectio , . . 

injezìoDe , . • . 

inscrere, . . . 

inserire., • • • • 

instruerc , . , 

istruire, • . • * 

instinctus , . . 

istinto , . • . . 

zi-luminare , . 

illuminare , • . 

isf-mcrsio, . . 

Immersione , . . 

zit-ruere , 

» 

/wG-ruere , 

>1 


e sue varietà. 

Gettar dentro , da jactus. 
iigare dentro da sero. 
fabbricare dentro , da struo. 
che punge dentro $ da stigo , 
instigo , instingo. 
mettere della luce dentro , o 
sopra , da lumen , lume, 
azione di tuffar dentro. da mergo. 
scagliare sopra o conira , da ruo. 
come il precedente. 


Evvi dunque un secondo in, che dinota un idea d interio- 
rità , o qualche volta semplicemente uu rapporto di tendenza 
vvrso o contro un oggetto. 


28. inter , intra 
Inter- cedere. Intercedere,. . 
intervcrierc , , travolgere, . . . 
ZA'TBt-ligens intelligente , . . 

ZAfTu^-muranus , « * 


, intrò , inths. 

andar tra , da cedo io vado, 
volgere tra , da verto. 
che sceglie , tra , da lego , e 
inter.. 

che.è dentro le mura , da murus. 


(*) Parola greca. 
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ijvT«o-ducere : . introdurre , . . condurre dentro ,-,da duco. 

iutroilus , . . . introito,.. . . andata indentro-, da i«fus c da eo. 

#jvTi/r-susccptio , ' « azione di ricevere indoturo da 

susci pio. 

Le parole formate da questi iniziativi soitò poco numerose , 
e si spiegano meglio cogli esempj , che coi principj o generalità. 

29. meta , iniziativa greco. 

il/ET^'lltesis , metatesi o trasposizione di lettcro , da 

METa* al di là , e thesis , 
• • • • posizione. 

Meta- phora , . metafora , . . . portato, al di là del sertso pri- 
mitivo , da Fuétto*. 

METn-odas , . metodo , . . , . cammino per arrivare al di là, 

da onos*. 

Questo iniziativo corrisponde adacqui! , pel senso , all’ idea 
espressa dal latino trans , ed dall’ italiano tras, cosi trasposizione 
i la traduzione letterale di meta-tesi. L’ iniziativo METa ha pochi 
composti. 

# 3 o. ob e sue varietà. 



Ofl-jicerc , . . Obbiettare , . . Gettare avanti , da jacio c da ob. 
obscssio , al’ azione di sedersi innanzi , 

da sedeo . 

obviam ire , . ovviare , . . . . avanti il cammino , da via. 

oblongus , bislungo , . . . lungo in avanti , o piu lungo, 

oc-casus, . . . occasione , . . . che cade avanti , da ob e casus. 

OF-ferre , . . . offrire , . , . . portare avanti , da fero. 

o-mittcrc, . . . omettere, . . . lasciare avanti . da titillo. 

op-ponere , , . opporre, .... porre avanti , da pono. 
oppctcre , „ ' » andare avanti , da peto io vado, 

cj-teutatio, . . ostentazione, . . da tento c da ob , tengo avanti. 

Ob , e le sue varietà significano dunque avanti, in faccia , 
e per risultamento risvegliano sovente un’idea di ostacolo, di 
opposizione, talvolta aumentano la forza del radicale, come in 
oblongus, obluridus , pallidissimo ,• abarmare , armare da capo a 
piedi. Questo è uno degl’ iniziativi il cui valore generale è difficile 
a rendersi precisò. 

3i. ne, nec e loro varietà. 

^Vc-uter, . . . Neutro, .... l)a ne £ da uter , non l’uno 
, dei due. 

nccessarius, . ..necessario, ... da ne e da cedo, clic non se ne 
• . . va , che non può andarsene, 

nefandus -, nefando , . . . che non si deve dire , dofapdus. 

ncgolium , . .. negoziò da nec oliuni , , non ozio! 

C) Pfrola gr«c*. 
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negligere , .. , nqgligentareì 
AJEQU-lrC , » 

a <>lo , . . . » 

ìiuiius , . . . . nullo , . . . 
ACA-llulluS , » 


Degl’ iniziativi. 


non scegliere, o curare, da lego, 
non andare : non potere , da 
neque e da ire. 
da non volo , io non voglio. 
non uno , da ul/us , uno. 
non nullo , cioè qualcuno. 


3a. per e sue varietà. 


PEit currere , . Percorrere , 


Correre a. traverso , o intera- 
mente da curro , e da per . 
fatto in tutto il suo tragitto , o 
totalmente, da faclus. - 
da rnaneo , -che 'dimora del 
lutto. 

1 (rendere del tutto , da copio. 
asciare del lutto libero , da 
mitto. . 

andare del tutto , da ire , eo. 
fedele del tutto. , 
che rompe adatto , da Jindo. 
Donde si ha bifidus, divisa 
in due. 

Forma varietà pellucida: , lucidissimo o lucido a traverso , 


perfeclus, . . . perfetto, . . . . 

pcrmanens, , . permanente , . . 

pcrcipcre , . .percepire,. . . 
permittere , - . permettere , , . 

perire,.. . . . perire, . s . , 
perfidelis , a 

perfidus , . , , perGdo , . . . . 


o trasparente. 


aspa 

JÌ valore generale di per è preciso. Esso significa a traverso j 
e per risul lamento , molto , interamente , affatto , dii lutto, 

33. peri , iniziativa greco. 


j>K.R.r-ost eum, . Periostio, . . . 
pericranium , ; pericranio , . . 
periodus , . . . periodo , . . . , 


attorno all’osso, da osteok*. 
attorno al cranfo. 
cammino attorno , circuito , da 

ODO»*. 

Il greco peri corrisponde pel senso al latino circum. intorno. 
.V. il ij," 8. • 

34. PR& , e prjeter. 


i>R,i>ponere , . preporre, 


presiderc, . . 
premili ere, . 
predicere , . 
predoclns , 


presedere , 
premettere , 
predire , . . 
» 


porre avanti o alla testa , porre 
avanti o alla testa degli altri, 
essere assiso avanti , da sedeo. 
mettere alla testa , o avanti. 
dire avanti , o anticipatamente, 
dotto avanti tutti gli altri ,* a 
dottissimo. 


Prie dinota dunque , un’ idea di vantaggio , di primazia, e di an- 
tecedenza , donde talvolta risulta uu’ idea d’ aumento 0 dì 
superlativo. 
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Colui, per esempio, che è "dotto avanti tutti gli altri, è 
necessariamente dottissimo. 

L’ opposto di prue è pose , che entra in postscriptum , post- 
ponere (*) • 

PRjETHR-itio, . preterizione,. . ] Azione d'andare oltre, da ire, eo. 
praetermiltere , pretermettere , . | lasciare oltre , omettere. 

Sembra che tra , ter non siano che alterazioni o varietà di 
trans , e che 60 uo servile a formare prac-ler , intur , intra , eie. 

\ - * 

» * 

35 . prò. 

porre avanti , da pono. 
mettere avanti , 
piantare avanti da pongo. 
covrire essendo situalo avanti , 

da trgo. • , 

fare avansamento , da facio. 
che vede avanti , da video. 
chiamare avanti , da vaco. 
divulgare avanti , da vulgo. 
discorso messo innansi. 
una veduta gettata innansi , da 
ipecio , io veggo. 
spingere innanzi , da ago. 
da polliceor , io sono promesso 
avanti. 

azione di dirigere innanzi , da 

r*g°. 

Pro , e prae esprimono amendue un’ idea di avanzamento , 
ma prae vi aggiunge di più un’ idea di paragone. Pro fa astrazione 
dagli oggetti che possono venire appresso. 

Propi, propter , hanno alcuni composti , tali sono propemo- 
dum quasi , vicino alla misura; propedieni al far del giorno; pro- 
plerea, per questo, e propterviam, sacrificio a cagione del 
cammino. 

36 . RE , RETRO. 

-KB-fluxns, . . riflusso Flusso indietro , da Jluxus. 

rcpulsus, . . .* rigettato, .... spinto indietro , da pulsus. 

repetere, . . . ripetere, .... aifdare indietro , da pelò. 

referre, .... riferire , . . . . portare indietro , od alla sor- 

gente , da fero. 

(*) Porre dopo, stimar meno, e che c il contrario di preferire. Poslhu- 
mui , postumo , fanciullo ebe nasce dopo che il padre è sotterra , appar- 
itene anche al picciolissimo numero di parole in cui poet è adoperato. 

(5) Vi si è frapposto il D, per evitare il hiatus de’ latini. Per la stes- 
sa ragione ji è frapposto jq profane , che ha profujn) hi prodire, prodeo. 


Pro- ponere , . proporre , • . . 
promi aere, , . promettere, . . 
propagare. . . propagare, . . . 
protegere, . . proteggere, . . . 

profìcere, . . . profittare, . . . 
provi dentia^, . provvidenza,. . 
provocare, . . provocare , . . . 
promulgare , . promulgare,*. . 
prologus , . . prologo , . . . . 
PRO-spectus, . prospetto , . . , 

pRon-igere, (5) prodigalizzare, 
poz-licitalio, promessa, . . . . 

poR-rectio, . , porgimento, , . 
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regressus, . . . regresso, . . . . 

rceusarc , . . . ricusare, . . . . 
«Eo-ire , . . . ritornare , . , , 

reducere, . . . ridurre , . . . . 

redigere , . . . id , . 

redimere , . , redimere , . . . 

rcdutidans , . . ridondante , . . 

redimegrare, . reintegrare . . 


ritorno , cammino indietro , da 
gressus. 

Battere indietro , da cudo. 
andare indietro o di nuovo , da 
ire , eo. 

condurre indietro , da duco. 
da ngo , spingere indietro , 
andare indietro sulla compra ' T 
da erno , io compro , comprar 
di nuovo. 

da unda , onda, e da re. 
da integer , intiero , e da re. 


Quindi ree la sua varietà red(6 ) hanno il medesimo senso 
dell 1 AjtA de’ Greci ; già spiegato al n.^ \. Significano indietro. , 
e per un risultamela» necessario , esprimono l’ idea d* un molo 
fatto di nuovo , sia dal medesimo agente , o da un altro, 

Cosi , il riflusso suppone il flusso j la reazione , 1‘ azione ; 
l’essere nspintu suppone, che alcuno sia spinto, o sia stalo spinto- 
da un altro; 1 ’ essere ricondotto suppone, clic alcuno sia slalo.con- 
dotlo, o siasi condotto da per se slesso^in qualche parte, e che fa il 
molo indietro onde percorrere di nuovo il medesimo cammino. 


t?É-duccre, 
separare, . . 
•cere tu tn, . 


sedurre, 
separare 
secreto , 


SE- 


seorsus, scorsilo, ...» 
segui* , ....;..» 

secors, . .' » 

•so-cors , » 

sobrius , . . . sobrio, . . 


rs-cors, » 

'vesania , . . . follia , . 
a/JV-cera, .. . . sincera , 
a/si-plex , ’. . semplice 


VE e SIN E. 

condurre a parte , da duco. 
mettere a parte , da paro. 
cresciuto a pari», da cretus , 
cresco. 

a parie; ordito, a parte, da orsus, 
vile ,■ sema fuoco , da ignis. 
vile , senta cuore , da cor. 
id. 

senta coppa per la bevanda, da 

URIA. * 

vile , senza cuore, 
da sanus. sano , c da 


ve. 

senta cera , sine cerd. 
senta piega , da sine plexu. 


Questi iniziativi, producono pochissime parole ( 7 ). 


(6) ketiìo anche «aprirne, e con più energia, l'idea il’ indietro: retrogra. 
dus , retrogrado , da gradior. 

ine non trovasi che in Simplex , c sincerus. L’ alt era «ione di sc t 
in so , può essere contrastata , c non s’ incontra che in tepori , sobrius , 
c composti. Evvi un se separativo , cd- un se privativo , quest’ ultimo c 
egli mai un* alterazione di si ne ? Il determinarlo sarebbe più difficile die 
utile. Ve può' essere un # alterazione di Pae si conosciuto per quel pro- 
■verbio : Poe , victis ! guai ai vinti, ai vinti tutto si nega. Esso non entra 
in composizione che iu v$QQr$ , vgsanuf, y^ci^l^s , in^J Wldfito , ©agro ; 
da esca , nutrimento. 

O SteSib 
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38. syn , iniziative) greco e sue varietà. 

posizione con , o composizione, 
da TBES1S c SVK.» 
da sxs,* iusieme, da edra, sedia, 
lanciato con, da bjzo“ io lancio, 
che cade con, da ptoó* 
che si prende insieme , da LAM- 
bano*. 

Syn e le sue varietà hanno il medesimo senso del cu ni de’ La- 
tini , di .componere , ed il com italiano, di comporre, ec. V. il 
n.° i5. . • 

3g. trans e sue varietà , ed ultra. 


syjv-thcsis, . . sintesi , .... 

synedrium, . . sinedrio, .... 
•syaf-boluin , . simbolo, .... 
symploma, . . sintomo, . . . . 
jyA-laba , . . sillaba , . . . . 


TRydvs-ferre, . trasferire, . . 
transgredi, . . trasgredire , . 
transccndens, . trascendente, . 
tra-ducere, . . tradurre, . . . 
iraditio , . . . tradizione, . . 


portare al di là, da fero, c trans. 
andare al di là, da gradior. 
che salisce al di là, da scando. 
condurre al di là , da duco. 
che è dato al di là, da do , c 
da trans. 


Questo iniziativo si trova anche nell’ italiano travestire , tra- 
versare, , trapassare , passare al di là, (jc. Ullramontanus , c ul- 
tramundanus sono i due soli composti di ultra , cd esso stesso è 
composto da otos* , tutto , e da trans. 


» 4° • ’rjcE. 

' ■ , i 

r/cB-praeses, .. Vice-presidente, da praeses , e da vice, pre- 
sidente-in surrogazione di funzioni. Yix significa una volta, o ap- 
pena. Le sue differenti forme sono vicis, vice, vices , ec. fungar 
vice cotis. onAzio. Farò le veci della cole. 

Osservazioni generali. 

i. B Per ben penetrarsi ■ del «gemo clic ha preseduto alla com- 
posizione delle parole , è d’ uopo cercare in un gran dizionario le 
parole di questa lista , e studiarne con cura i differenti usi... 

a. u Bisognerà esercitarsi anche a moltiplicare gli «sempre a 
disaminarli. Ma talvolta si corre il pericolo di prender de’ g ran- 
ghi • per cui il miglior partito saia di tarsi dirigere da un buoi» 
maestro , sopra uu dizionario di parole situate ili ordine di la- 
nuglia. -, 


(*) Parola gioca. 
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ORDINE SECONDO. 

DEI TERMINATIVI. 

Me a esl magni- fica sumptu- osa. 

« La mia è magai fca , . soniti osa. » 

Magni-Ficà si decompone facilmente in due parole conoscia- 
te, ed usilate separatamente . fido c magnus. Mognifcns , dice 
Calepino, qui magnai facity è magnifico colui ohe fa cose grandi. 
Sumptuosa non può avere- una simile decomposizione. .Intanto 
sumptu significa solamente spesa, e sumpiu-osa indica la qualità 
«i colei che abbonda in ispesa , o. a fase , o a dare occasione di 
spesa. La finale osa aggiugne dunque all’ idea della parola prih- 
cipale , un idea di abbondanza , benché sia impossibile di. stac~ 
care questo valore , e di mostrarlo separatamente. Dietro questa, 
considerazione uoi distribuiremo i terminativi iu due ordini subai» 
temi. 

PRIMO ORDINE SUBALTERNO. 

1 emanativi espressi con parole. 

4i. capvs , ceps. » 

Che prende le città , da copio , 
• e urbs , urbis, e 
che prende o tira fuori, da copio , 
e foras. 

che prende parte, da pars, partii . 
presa di una parte. 
che è preso con la mano , da. 
Inanu captarli , donde l’ita- 
liano emancipare, 
che prende il primo posto da 
primus. 

'preso in primo luogo. 
che prende uccelli , da avis. 

'• Evvi un’altro ceps , che viene da caput , capilìs , come in 
praeceps , praecipitis , la testa in avanti , o che si precipita , 
biceps , triceps , che ha due leste , che ha tre teste ,■ ma essi» in 
queste parole fa le funzioni di parola principale , c prae , bis., 
tri i fanno quelle di clementi acccseorj. 


Urbi-capus , . » 

for- ceps, . . . forcipe, tanaglia. 

Particeps , . . partecipe , . . . 
partictpium, , participio,. . . 
mancipi uni , . mancipio, schia- 
vo. 

princeps , . . * principe , . . . . 

principiare, , . principio , . . . 
auceps , - . . uccellatore , . . 
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42. CIDA. 


llomi-c/Jrt, , . Omicida, . 

homicidium, . . omicidio,,, 
sororicida , . . » 


Colui clic uccide un’ uomo, da 
cueiiii , io taglio in pezzi , io 
uccido , c da homo , uomo, 
azione di colui clic uccide un 
uomo. 

che uccide la sorella , da soror t 
sorella. 

lìvvi un cidus , cida , cidum , clic viene da cado , io cado , 
come in roscìdus , che cade in rugiada da ros. Queste due sorte 
di terminativi sono poco fecondo. 


43 . 


COLA. 


Agri-co/a, . . agricoltore; 


regnicoli* . , 
publicola , 
jgnicola , , 


regnicolo, 

11 


che coltiva i campi , da colo , 
c de ager. 
che abita il regno. 
che onora il popolo, da popu lus. 
che adora il fuoco, da igni». 


Questo terminativo conserva nei composti, in cui entra, il va- 
lore del verbo colere , colo, cullimi 5 che si traduce secondo l’oc- 
casione per coltivare , abitare , onorrtre ed adorare. Esso è ra- 
dicale o principale in nccola. 

44- DI CVS , DEX. 

Che dice . il destino , da dico , 


Fati-d/cus, . . Fatidico , 


jnridicus , 
judieinin , 
ju -dex , . 


giuridico , . 
giudizio , 
giudice , 


c da fatum • 
che dice il dritto , da jus juris. 
azione di dire il dritto. 
che dice il dritto, da dico , c 
da jus. 


Sonovi delle parole in cui dicus , dex fanno le funzioni di 
parola principale come index , il dito indice , indie ium , indizio. 


45. PER, PBORVS*. 


Luci -fer, ... Lucifero , . . 

sqmnifer , .* . . sonnifero, . . 
cistifer , . . » 

cisto -phorus , . . » 

phosphorus , . fosforo , . . . 


stella del mattino , da fero , e 
lux , lucis , che porta la luce, 
da somnus , sonno, 
che porta un paniere, da KiSTÈ*. 
che porta un paniere, da kistè*. 
che porla la luce , da puoi*. 


(*) Parola greca. 
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Questo terminativo ha sempre , ir» italiano come in latino , 
un sostantivo per base , crocifero , mortifero , eie. 

46- FICVS , FEX. 

Morbi^cus, . . morbifico, . . che fa la malattia , da facio , e 

morbus. 

aurifìcus , . . . » che fa oro. 

auri fex , . . . » che fa oro , lavora sull’ oro , 

orefice. 

artifex, .... artefice , ... . che fa un’ arte , da ars , artis, 

e da facio. 

artificium , • . artificio , . . • . ciò che fossi con arte, 

carnificx , . . . carnefice , . . . che fa carne , da caro, carni s. 

iorfex , . . ' • forbice , . . . . che fa , o tira in fuori , da 

facio , c da foras. 

47- FLVVS. 

Donde scorre il mele ,• da fino, 
c da mel. 

donde scorre l’ oro , da aurum. 

Ftuus si adopera come parola principale in superfiuus, su- 
perfluo , refiuus , ctc. 

48. FRAGVS , e RVPA. 

Che rompe la pietra, da frango, 
c da sax um. 

che spessa il sno vascello , da, 
navis, donde navica o nauta , 
nocchiere. 

che rompe , o viola la legge, 
rottura d’ un vascello. 

Fragus si adopera come parola principale in suffragium , 
suffragio, da sub c da frango. 

4 9- FVGVS. 

Fehrìfugus , . Febbrifugo , . . che scaccia la febbre, da fugo, 

io scaccio , e da fibris. 

ccntrifugus , . . centrifugo , . . che fugge il centro , da fugio. 

Sembra dunque che sianvi due fugus , 1’ uno di fugo , io 
metto in fuga , 1’ altro di fugio , io fuggo. Fugus si adopera 
come parola principale in profugus , che fugge lontano , e refu- 
gus , che si rifugia , etc. 


Saxt-fragus , . . 

naufragus , . . naufrago > - * • 

lcgi-ropa , . . . » 

naufragiuni , . naufragio , . , . 


Mclli-^aws, . . mellifluo , • • • 
aurifluus , . . • 
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i>0. GENA , GENEfiS , G«JV. 

che i generato o unto simile , 
da genitus , da gena , e da 

OMOS*. 

da eteros", altro. • 
generato o nato nell ’ oude , da 
jìactus. 

generalo in un altro paese , da 
alienus. 

che è ben generata , o ben 
nata da bene. 

d’un cattivo naturale, da male , 
male. 

generato a parte, da privus', fi- 
gliastro. 

generazione degliDei.da théos*. 
Nella buona latinità questo terminativo ha sempre un senso 
passivo. I nomi moderni di ossigeno , idrogeno , nitrogeno , al- 
caligeno etc. che sono presi per significare ciò che genera l'acido , 
V acqua , il nitro , l' alcali , sono adunque formati contro 1’ ana- 
logia. 

5i. geiìvs e sue varietà. 

Belli ger, . . . Belligero , belli-J che porta o fa la guerra , da 
coso, .... j gero , e da bellum. 


laniger , . . . » che porta lana da lana. 

floriger , . . . » che porta fiori, da Jìlos , Jloris. 

morigerus, . . compiacente, . che porta , o sopporta i costu- 
mi di un altro , che gli ub- 
. bidiscc , da morem gero. 

morigerare ? . », portare , o sopportare ecj com- 

piacere. 

ali-ger,. . . . alato , che porla ali , da ala. 

ala cer . . . . allegro. id. 

ludicer,. ^ che porta il giuoco, o '1 divcr- 

ludicrus , , . $ timento da gero, e da ludus. 


Questo terminativo ha formato in italiano messaggiero , 
messaggera , qui, o quae missa gerii, che porta -le missive. 

Si. GRAP1WS. 

che descrive , la terra, da Grì- 
pho*, e da geos*. 
che descrive i libri, da biblok*, 
libro. 

(*) I’.uola greca. 


Gco-graphus , . Geografo , . . . 
bibliographus , . bibliografo f . 


Homo-g-fnens , omogeneo , . . 

hclerogeneus, . eterogeneo , . . 
Qucù-gena , . . . 

alicnigcna , . . » 

beni -gna , . . benigna , . . . . 

maligna, . . . maligna , . . . . 

privi-g/tKS , . » 

l\ieo-gonia, . . teogenia, • .' . 
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olographus , . , olografo, . . . che è scritto jnteramente ( dalla 

• mano del testatore ) da olos,* 

tutto. 

autograplius , . autografo «... che è scritto da se stesso , da 

Atrros*. 

Questo terminativo ne’due ultimi esempj ha un scuso passivo, 
ma la stia vera analogia è d’ indicare 1’ attività. 

Ortografìa deriva dal latino orthngraphia , clic parimente 
viene da orthographus , il quale significa , colui che scrive cor- 
rettamente. 

53. LEGVS , LEX. 

Sacri- Irgns,. . sacrilego, . . . che raccoglie o prende ciò eh’ è 

sacro da lego , c da sacrum. 
sacrilegium, . . sacrilegio, . . . azione di colui che ruba , o 

o viola le cose sacre. 

sortilcgus , . . » stregone che raccoglie la sorte, 

da sors. 

sortilegium , . sortilegio, . . . azione dello stregone, 

privilt-gium , . privilegio, . . . presa di ciò che è particolare , 

privato , da privus. 

aqtii-Zex , . . » che raccoglie , o divide Cacqua. 

In collega , collega ; collegium , collegio , assemblea , legus 
fa le funzioni di parola principale. 

54. LENTVS , EEttS. 

Succo -lentus,. sugoso,. . . : piegato pel sngo, o carico di 

sugo , da lenilus , lentus , 
lenio , io piego. 

corpulenta , . . corpulento , . . piegato pel corpo. , da corpus. 
facoiilentus , . . » carico di feccia , da /ex, fedi. 

esculentus , » da esca nutrimento. 

vioicntus , . ? violento , . . . da vis , forza. 

opulcns, . . . opulento, ... da opes , ricchezze , e leniens , 
, che si piega sotto le ricchezze, 

Lentxjm , dico Calepino, significai propriè flexuosum , lento 
significa propriamente flessuoso , piegalo. Il Signor Bulet dà il 
nome di onerative alle parole che ne sono formate. L’ effetto del 
peso è di far curvare. Si dice , egli si curva sotto il peso. Un 
nomo corpulento è colui che realmente è piegato , curvato od ag- 
gravalo dal peso del corpo. Quindi , considerando il risultamento, 
può dirsi che il terminativo lentus indica un’ idea di peso , o di 
abbondanza. 

(*) Parola greca. 
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Astro -logus , . Astrologo 


clironologus , 
cltrouologta , 
■diry-sologus , 
horologiu/u , 
ventri- loqutis, 


Dei terminativi. 
55. loguì * r,oqm!S. 
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cronologo , 
cronologia , 
crisologo , . 
orologio , ’ . 
. » 


Che parla degli «siri, da logos* 
( discorso , e da asinità. 

Ma riiRONos*, tempo, donde cronico. 

che perla dell’oro, da chiuson*., 
che dice l’ora, da bora, 
che parla col ventre, da liquor* 
io parlo ( dal greco logos*), 
e da venler. ' 

discorso di colui che parla solo. 

... , 6 „ , 6 .... , catalogni , dialogasi logus fa le 

funzioni della parola principale. L’ istesso deve dirsi di loquus iu 
culloqUiurn, colloquio, eloquium , eloquenza. 

56. parvs , pervs , ber. 

che produce uova , da paria e 
opurn. 

che produce esseri viveuli , da 
eivus 


soliloquitim, . . soliloquio , 
I11 prologus , epilogai 


Ovi-parus, . . oviparo, 
viviparus , . . viviparo , 
vipera, . . 


vipera, . . . 
puerpera , , 
vitupcrium , 
liu -perus, . 


vituperio , 
recente , . 


ccleber , . . 
Ingu Am , . 
salubcr , . . 


celebre, . . 
lugubre, . . 
salubre, . . 


id. 

che genera un fanciullo, 
o biasimo. 

da no pos e da pario prodotta 1 
novellamente. 


da lo geo , io piango, 
da saluti salute, che produce li» 
salute. 

Pa.rus, ec., si prende in un senso attivo. Nuperus sembra al- 
lontanarsi da questa analogia ; ó impossibile spiegarlo se non pas^ 
si vanirti tc. 

57 . PES , FEDA , PO DA. 


-Sri -per 

- • ; * vii 

capripesi, r ; » 


che ha piedi di bronzo, da pis 
pedis. 

r che ha i piedi di capra, da capra. 

In generale pe.t si adopera piuttosto come parola priffcipale^ 
die come accessoria . ■ 
soni-pej . d 


quadropes, . . quadrupede, . 

cenli-pm/a, i> 

polypoda , . . polipodio, -il 


clic suona o batte col piede $ 
cavallo , da sono. 
da qtiatuor , quattro ec. < 
da cenlum c pous, ronos. 5 
dà POLtJs, * mollo. 


58. sta , stes , stus 1 ec. 
lUode stus, . . modesto , . . . I Che è 0 si tiene nella misura, 

y * da.slo, stare , e . da modus. 

(*) Parola greca. ’ ~ 
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agre-st/s, . . 

. campestre, . 

funcslus, - '• 

. funesto , . . 

honestus , - 

. onesto , . . 

60phi-sW , • 

. sofista, . . • 

», ( i \ 

1 

juslus, ... 

. giusto, . • • 

yetustas, . , 

. vetusta , . 

fanstus , . . 

. fausto , . • 

mini ' ster , . 

, ministro, . . 


nfinistrtrìum , . ministero, 


monasterium, . monastero , 


campestri*, • . campestre, 


che sla nc’ campi , da ager. 
diesi alitene alla morie, <h/unia. 
che si ««iene all’onore, da U mor, 
che si attiene alla saviezza , da 
supkia . Donde Molinisla, gian- 
senista , ebanista , ec. 
che si tiene nel dritto da jusjuris. 
da vetus, vecchio- 
che è nel favore, felice, do favor, 
che è sotto la mano di un altro, 
da manus. 

che si attiene al ministro, 
ove stanno i monaci, monos. ' solo. 

Campi , .da 


e- A 

f : 


che appartiene ai 

campus. * - 

Questo terminativo si adopera sotto molte forme , e produce 
nelle due lingue una gran quantità di parole. 

5g. VNDVS , SVNDVS. 


Sébi 


Hot -utultts, . . Totondo, 


erra bundus , 


vaga- bundus, . vagabondo, 
vastabundus 


ira -cunditSf 
facundus , 


. iracondo , , 

. facondo , (b 


Forse da unda , onda , abbondan- 
za, e da rota , ruota; clic ab- 
bonda a girare in ruota. Da on- 
dasi è formato abundo , donde 
la maggior parte delle parole 
in undus . 

die abbonda in errare , vaga- 
bondo, da ahundus c da erto. 

da va gas. 

che abbonda in devastare , da 


sC 1 ’ 


vasto. ‘ 

che abbonda in collera, da ira. 
che abbonda in parlare , da fari .-■ 


6o vniRE , ed alcuni altri terminativi verbali. 
Lect-ur/re, ardere ( aver voglia ) di leggere, forse da urere 
uro , io ardo , e da lecium sostantivo ver- 
bale di legere , lego. - 

ardere di desiderio ( aver gran voglia ) di man-' 
eiare , da esani, da edo. 
ardere ( morir di voglia ) di cenare, da coenalum, 

da coeno. , , 

ardere di dare alla luce Un bambino, da partimi , 

da parto . 

moritnrirc,.' desiderare di moriru da mori or , oc. 

I verbi dunque di qui sto u nimiativo possono essere cluam 

desiderativi , o di desiderio. 


e?-urire, ... 
coenal-urirc, 
pavlurirc, 


ria 


(8} Si BOtrtW* domandare .tonde -viene iUc d iiu.W» 

:? > l e-Ii di mestieri 'ricorrere ad iraseor’, e tijaeiot tale 


non appartiene a questa sezione. 








Dei terminativi. 

Jt.° Pot itare , andar sovente a bere, forse da ilare, ito, io vado, 
vado , o vado frequentemeDte, da ire , eo . 
scriptitare , . scrivere , scrivere , o scrivere spesso, 
capti tare, . . prendere sovente , da captum , copio. 

I verbi adunque di questo terminativo sono stali a ragione 

chiamati frcquentaiivi, perchè indicano la frequenta dell’ azione , 
il che è sovente contrario alla intensità ed alla forza della medesi- 
ma : un frequente raddoppiamento va quasi sempre congiunto colla 
debolezza. '* 

II piu delle volte, invece del verbo itare, si unisce al sostan- 
tivo verbale captum , factum , ec. la sola finale are. 

3.° Capt-are, . da copio , captum , vado, vado per prendere? 

Timtalus captai aquas. Tantalo cerca di .pren- 
dere le acque. * 

tentare, . . da. teneo, tentimi , vado, vado a tenere, cerco di 
' tenére. 

aptare, . . da apisci, aptum, vado, vado ad aouistarc cerco 
di acquistare , mi dispongo per acquistare. 

Questi verbi in are , innestati sul sostantivo verbale , detto 
supino , sono adunque anche frequentativi, ma questo valore ac- 
cessorio non è ben indicalo; quindi pulsare , da pulsus, pel senso 
non sembra differire molto da pellere. 

4- ° CwA-illare , .. canticchiare , calmare, diminuire il canto; forse 

dal greco ilaó , io tempero, e da cantum, da 
cario , io canto. 

I verbi , ove entra questo terminativo , sono frequentativi » 
cd evidenlemente diminutivi. Non bisogna confonderli coi verbi in 
XARE ,• come in ventilare, venlilator, clic vengono dal greco laò, 
io porto, donde latus , portato, lalor , latore, portatore, legislalor , 
legislatore. 

5- v Alb-j'care, . . imitare il bianco ( o tendere al bianco ) forse 

dal greco eiko, io rassomiglio, icoh somiglian- 
za, immagine, donde, iconoclasta, e dal latino 
albus , bianco. 

mord-icare, imitare, colui clic morde, da mordeo. Un dolore 
mordicanle è dunque un dolore che si accosta 
al dolore mordente , e che to’ é il diminutivo, 
claudi-care, . zoppicare ; claudus significa attratto. Il zop- 
picamene non è che un' imitazione , un dimi- 
nutivo di questo stalo. 

Dunque i verbi in icare, possono riguardarsi come diminutivi^ 
« quali non esprimono 1’ azione, se non come incominciata, imitati. 


/ 


H 
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C. 1 ’ I reww'sìcere, nf tirsi al i nuove, forse ila hiscerr, hisro, aprir- 
si, socchiudi rii, e ' tremo, temere, cioè comiu* 
* ■ ci.ire a temere. 

dormiscere , . aprirsi ai sonno , o, cominciare a -dormire. 

niiscresctre, . aprirsi alla pietà , /da miserror. 

Vi re sacre, . . aprirsi alla verdura , dà fiato , o cominciare 
ad esser verde. 

w irgrcser-rc, ..-aprirsi alla malattia, o comi ornare ad esser malato. 

vespcrascil. la sera u apre ■©' comincia, da vesper. 

• 1 veliti iti isccre , e scere , . ascere, serre , sia che vengano da 
iiiscere , hiuscere, e dalle loro diverse alicrazioni , o che abbiano 
up’ a|tra origine, significano un comincia mento d’azione, e sono 
stali bènissimo chiamali incoativi. 

Ite msCBHE (fiìdvà audelat. Ciceroke. Ei non osava nep- 
pure aprir bocca, o u spirare ; cioè non osava nè anche lare un 
princìpio di azione. Se hi. -co è sialo cambialo in' isco, in finisco, 
die ai dire di tulli gli etimologisti , è p ei fatimi hisco , perchè 
non riconoscerle in tieni isso, do rm~ isco , c con una leggiera ai- 
tei azióne in iniser-iscoi 

{luci ■ che iAteressa 

tlissi rvare sepia tpiesie sei sorte di verbi, in urire, ilare, are , 
tifi-re. icore c t.-crije, si è che lutti hanno un verbo .primitivo , 
il ( <| ii. àie cone«cinio , serve non a formarli (giacché i verbi oon- 
se fittivi non esistono sempre ), ma a spiegarli quando esistono. Cosà 
per pscinim). 


(.aptuiii fa capitino, 
capi ito, 
eapt-o, 

‘l"actum fa lacturio, 
faci no, 

• laclo, 

Dormi: um yìi dormii. iph> , 
dormilo , 

Cant am fa cantilo , 
canto 
Cantillo, 


espio fa capesso. 


c facio fi faccsso, 


e dormio fa dorniisco. 

'Nota. Cano non ha incoativo. 
Si sarebbe potuto confondere eoa 
cane sco, comincio ad esser bianco. 


Noi non . libiamo riporlaio in questa prima lista di lermina- 
tivi (pu lii che" sono i|iiàsi all'alto sterili , come vttgus in npcliva- 
r>"S r <R uS ili 'Atiitgiiisugus , pela in centri pela ; perché .è meglio 
ufpvciidcih rbflP ui o t fuori di cómpbdztoiic. 

: : v ! ' 


:tfby. 
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ai 


« * ORDINE SUBALTERNO- 


Dé Terminativi che non sono riguardali come parole . 


Am-abdis , 


6,1 . Aiìihis , iò/ 7 ijr , , etc 

( * 7 1 ‘ 

‘ ' *• . . *\» 4 

. amabile , . . • 


miserabili» , • • miserabile , 


laudabili 1 
visibili»^ . 

1 1 ( • . " 

nmovibiiis , 
nobili* , ■ 


lodevole , . , 
visibile 


amovibile 
nobile . 


facili» , » facili’ , 


docili» , 


docile , 


abile ad estere amalo, da amo, 
come se abilis venisse di habt- 
lis, abile a , proprio a. 
abile ad esser pianto , o ad esser" 
passivo della pietà, da misere ne. 
abile ad esser lodalo , da landa. 

\ abile , proprio ad esser veduto,, 
eliti pim esser veduto, da videa, 
abile ad esser mosso indietro 4 
< j.j wnoveo. *’ - '» 

(tbile ad esser conosciuto: è urp’al- 
•< razione di notabilis notabile, 
*da noi us conosciuto. 
abile ad esser fatto , da fochi 
ha il . medesimo . senso ciré ' 1 - 
vrchht f ac ibi lis 

• • ' • | abile, proprio ^d essere insegna- 
to , da, doceo : sembra un’ al- 


» 


t orazione di docibilis. 


ulilis , . . . . utile , . . . I abile ad esser adoperato. j.* 
Quindi questo terminativo, e le sue varietà indicano, f attitudine 
passiva, beccasi dunque contro l’analogia, alloichè per significare 
uri cuore che può sentire , si dice un suore sensibile. 

1 Latini noq adoperano sensibilis se, non per esprimere ciò che 
può essere aiutilo. v - - 

, * 62. ACCS , AX j ACEVS , TCVS. 

Dacmonn-ocus, indemonialo, . 


arteriaens , 
zodiaci» j . 

theriaca , . 


zodiaco-, 


teriaca , • 


vivai .... vivace , 


che sta o s' incorpora col demo- 
nio , come se la finale acus 7 
venisse ddTetcr/s , punta, 
che s’ incorpora colle arterie.- 
cerchio che *’ incorpora coi do- 
dici animali , da zodiojn.* 
rimedio in cui s' incorporano 
delle bestie , da tijìros.” 
che s'incorpora col a vita, che 
è unito fortemente con la vita, 
da v.vo , io vivo. 


(*)■ Parola Greca. 
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rapax , 
leuax , 


. Dei terminativi. 

rapace , . . . | da rapi o , io rapisco. 


tenace . 


rosaccus 


A ul-/ cus 


. . I clic s'incorpora coll’ oggetto che 
] tiene, da teneo , io tengo, 
■clic è talmente incorporato colla rosa , che non fa che 
un sol tutto con essa. 

Oleum rosaceum , olio di rosa, olio rosato. 

Quindi il nostro terminativo in aceo di rosaceo , mal- 
vaceo , che- rassomiglia alla rosa , alla malva , non 
corrisponde Lene al latino aceus • 
i . . aulico , . 


dogma) icus , 
cndcmicus , . 


dogmatico , 
inde 


domo 


rubrica , 
colico* , 


rubrica , 
colico f . 


rusticits , 
puklicu* , 


rustico 
pubblicò . 


eh’ è incorporato colla corte, da 
aula. 

da dogma, lis , dogma, dottrina, 
che s’ incorpora col popolo , da 
populus. 

che s’incorpora col rosso da rnber. 
dolor colicus , dolore cito s’ in- 
corpora , o sta nel Colon. 
da rus , rrtrfc , campagna, 
da populus , popolo. 


Questo terminativo colle sue varietà esprime adunque d’ una 
maniera più o meno energica , un’ idea di adesione , d’ incorpo- 
razione , donde quella di permanenza, di pertinenza. D’ altronde è 
d’ dopo cercare il valore generai* de’ terminativi di questo sccon- 
d’ ordine subalterno p.ù nell’ analogia delle finali e delle parole 
italiane corrispondenti , che nelle nostre spiegazioni. 

AL1S , ale. 

che appartiene al capo, da caput, 


Capìt-alis , 
labialis , . . 


63. 

capitale , 
tribbiale, . 


oralis , . . 
cardiualis , 


cardinale, 


diurnale , 
vcnalis , . 
carnalis , 
mortali* , 


diurnale , 
venale , . 


carnale , 


veniali* , 


mortale, 

veniale , 


da 


che appartiene alle labbra 
labium. 

che appartiene alla bocca; da os, 
or/s. 

virtus cardìnalis , virili che ap- 
partiene al caidme , da cardo, 
cardinis. 

che appartiene al giorno, da dies, 
donde per alterazione giornale. 

che appartiene alla vernina , da 
venco. 

che appartiene alla carne , da 
caro , carnis. 

ehe appartiene alla morie, da mors. 

che appartiene al perdono , da 


endus. 


64. ANDVS , , 

Mulliplic-andum , moltiplicando I Ciò che deve essere moltiplica * 

lo . da multtplico. 


offer-endum , 


ciò che deve essere offeito , da 


afferò , io offro. 


Diqi 


8 '1 


* 
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che deve esser giurato , da juro. 
che deve esser ordinato , da or- 
dino. 

che deve esser letta , da lego? 
che deve esser fornita, da prue- 
beo. 

che deve essere divido, da divido, 
che deve essere riverito , da re- 
vereor. 

Quasi tutù i verbi latini formano un aggettivo in andus , 
o in entjus , secondo che cadono , Ovver no, in (ire. Per tradurli 
è d’ uopo ricorrere quasi sempre ad una perifrasi. Questo termi- 
nativo esprime, come si vede dall' analisi , un'idea dì passività 
obbligata pel tempo futuro. 

„ , , 65 . ANS , EN§. 


jurandum , . . 

» 

ordinandus , . . 

ordinando ; . . 

legenda, , . . 

leggenda , , . . 

praebeuda , . . 

prebenda , . . • 

dividendurn, . . 

dividendo , . . 

revereudus , . . 

reverendo , . . 


Multiplic-nns . . moltiplicante , 

• _ . i .. 

divid-ens , . . dividente,. . . 
leg-tui , <. . leggente , . . 


che fa attualmente V atione di 
moltiplicare. 

da divido , che fa atttutl-menie,cc. 
da lega., che fa attualmente , ec. 


Tutti i yerbi latici in are , o ari , servono a formare un 
aggettivo in jtts. Gli altri lo„fapno rii ens. 

Ma sovente accade efie questi aggettivi sono presi sostantiva- 
mente ; allora sembra ohe non ,più esprimano uè attività , nè tem- 
po presente § . tali sono : 


Ascend-rns , . . ascendente , 
oriéns , . rn. .qrk'nte , . . 
occidcns , . . . occidente , . . 
insolens , . insolente, . i 
prudeus . . prudente , . . 


praesens , . . 
' ■ . , v 

abscns, y. . . . 

1 1 ... 


presente , 

t , 

assente , .. 

PO' 


da ascendo , io salgo sopra, 
da orior , io nasco, io mi levo, 
da occido, io cado, o mi corico, 
da in, non, e da solco, sono solito, 
da provideo , providens. 
da praesum , io sono avaitti, od 
eccomi. . 

1 da absurn , io sono lontano. 


Finalmente tutte, le parole "latine in Arts 'c iii e ss , , nàsteono 
sempre da>- uifc'vcrbo , tranne pochissime eccezioni, figlie per lo piu 
dell’ ignoranza delle etimologie. 1 > ' • > 

- Itagli aggettivi, e sostantivi in ans ed in Ejvs, i Latini hanno 
fatto -i sostantivi in antja , c iò Entia in questa maniera : 


ìgaor-anlia , . ignoranza , . . 

* . i , 

iusolcntia . , f . insolenza , . . ■ 
praescntia , . . presenza , . . . 


da ignorans , ignoranti!, igno- 
rante. •• 

da insoleni,insolonUs, insolente, 
da praesens , praesenlis, presente. 
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Jlom -anus , . . Romano , . 

Xiltramonianus , oltramontano 

■vcteranus , . 
gallicanus , 

Domitiauus , . Domiziano , 


christianns , . 
adulter-tnn* , 

uterinus , . , 
ciladinus , . . 

CBcnedictinus , 

marinns , / . , 
eiquilinus , . . 
piscina,.-. . . 
Janna , . 


• Dei ttrtoinatm. 

66. Akvs , itovi , essis. 

che è nato in Roma , o ch’è di 

Roma. 

che e nato al di là de' monti, 
da mom. 

veterano , . . . da vetus , veteris ; vecchio, 
gallicano, ... da gullicu j, il quale, aneb’esso 
viene da Gallus, Gallo, Fran- 
cese : la Chiesa Gallicana. 
nome proprio : questi nomi sono 
derivati da parole più corte : 
Domitiauus da Damitius { t v- 
cuxvs , da Lucius • Casj- 
kijKus , da Cacsar , ec. 
cristiano , . . . figlio , o discepolo di Cristo, 
adulterino-, . . nulo dall’ adulterio , da adulte- 
riurn , adulterio. 

uterino , . . . nato dall’ utero , da ulcrus. 

cittadino , . . nato nella citta , o dalla citta , 

da civitas , città. 

Benedettino, . . da Benedicius t Benedetto ; figlio 
di S. Benedetto. <-• 


marino , . . . 

. aquilino , . . . 
piscina, peschiera, 
- farina , . .’ . . 


da mare , mare, 
da aquila , aquila, 
conservalojo pei pesci, da pisci.*, 
che è nato , od uscii» dal grano, 
da far , farris , grano , fru- 
mento , farro. 

- Quindi si può dire, che questo terminativo, e le sue varietà 
indicano un'idea di nascila, di abitazione, o di origine. Il Sig. 
IBulet chiama abitative le parole in anus , c di origine quelle iti 
unus. A suo parere sono di regione le seguenti. 


Xugdun-e/tsts 
3Yarbonensis , 
Dhcmcnsis , . 
Chincnsis , . 

castrensi , . • 
forcnsis , . . 


Ocul ari* , . 
ocul -arius , 


Lionese 
. Narbonese , 

. Bernese, . • 

. Cinese , . • 

. castrense , . 

forense , . . . 


che è della regione di Lione , 
da Lugdunuuì. 

della regione di Narbona , da 
Piar ho. 

della regione di Rhcims , da 
Ehemi. 

che è della regione della Cina, 
da China 

pecuiìum castrense , denaro gua- 
dagnato ne’ campi , da castra. 
da forum , foro. I campi , ed i 
lori sono considerati come re- 
gioni. 


ARIS , ARIUS , ARIA. 


6 7 ’ 

oculare. Testimonio oculare , cioè che esercita , 


joogle 


Del terminativi. 35 

o ha esercitalo i suoi occhi , da vculus. fìleilicUs oculari s , o o ca- 
lar ius ■ celso ', medico oculista , o che si esercita sogli occhi , 
uriui , venisse da tiro ; io lavoro , io esercito* 


come se , aris , 

Per estensione questa finale si 
paltoni , d’ impieghi . di funzi 
òtatu - arius , . . Statuario., . 


mercenarius 

seminarium , 

vicariti» 4 • • 
popularis , . 
vulgaris , . 


. mercenario, 

seminario , 

► * • . 
t.' V *. ■* 

vicario , ^ 
popolare , . 
volgare , . 


militari» , . . . • militare , 


è applicala ad ogni sorta di pccji- 
ou>* 

Che si occupa di statue, da sfa- 
tila . 

che si occupa, o si affatica per 
un salario, da merces , mer- 
cedi*. 

semenzaio , luogo in cui uno si 
occupa di semenze . o di se- 
minare, da semen o semino, 
che si occupa delle funzioni di 
un altro, da vices. 
che si occupa del popolo , da 
populus. 

che occupa, o riguarda la mol- 
titudine da vulgus : pensieri 

volgari. 

che si occupa della guerra, da 
mi litio-, da rutles. 
che occupagli angoli, da anguilla 
che opera la salute, da salus , 
salutis. 

che si occupa delle elemosine, 
da eleernosyna. 

che si occupa de’ materiali, da 
materia. 

o banchiere , che si occupa di 
argento, da argentimi. 
aquarinm va», . brocca d’acquo, j da aqua. 

Da ciò son derivale le nostre parole libreria , stamperia cc. 
luogo in cui uuo si occupa di libri , di stampare , cc. 

Le parole torneate >dal terminativo , jais , jttius , Jttu , J- 
ittUM , possono adunque esser chiamate occupative , perche indi- 
cano , o quelli ‘che occupano o adempiscono una tale o tal altra 
funzione , ovvero il luogo in cui se ne occupano. 

68 . ASTKR , ASTRI! M . 


angolari* , , _. . 
salutaris , . - 

«Iccmosjnarins, 


materiarius 


» 

è re 


argentarius , 


angolare , . - . 
salutare , » ■ . 

. < I ' ' 

elemosiniere , 

' . > li.. ’ 

legnajuolo , . 

; ■ r 

argentiere , . 


Cattiva specie di filosofo. 
cattiva sorta di menta , menta 


Pliilosoph-oster, Filosofastro 
metith -asirum , . » 

j selvaggia , da mentha. 

Le parole formate da questo terminativo sono poco numerose, 
c possono chiamarsi peggiorative . ; ma il senso , c 1 etimologia si 
oppongono in riguardare, come peggiorative, emplastrum, impiastro, 
c alahaster , alabastro. 


Digitized by Google 



— -f 


36 Dei terminativi . 

69 . at-us , a , mi. 

Che è passivo dell' natone di 
formare , «la firmai . ' 
che i passivo dell’ aaionc di 
legare ì'( far lesati ) da lego. 
cioè a dire che ha fallo fazio- 
ne d’ imitare , da imitar . 

1 Latini hanno più di quattro mila aggettivi verbali in àtus. 
Essi sono quasi tutti passivi , alcuni come buttatiti , precotti! , 
rninalus , sono ordinariamente tradotti in senso attivo ; e sono 
stali chiamati deponenti. 

Un certo numero di questi aggettivi passivi si prende sostan- 
tivamente. t ' ■ 

Lcgat-nf, ... un delegato, . o un deputalo. 

legat-um, ... un legalo, . . . cioè un oggetto legalo, nego- 

liuut lega tutti. 

. ■ ‘ 

Si dice : mea nata , mia figlia , da riascor , io nasco. In 
generale il terminativo ih Mrvs , j>, atvm , iti italiano si cangia 
in ato , ala, come; ■? 

„ . • -, , V . . V. 

Leg-n/u*,. . . lègato , . . . s - cioè legato., depurato. . 

niedialu», . . . dimezzalo , . . da nieiiip. , io divido per utezxo. 

scelrratus , . . scellerato,/. . da sederare, sedera, imbrattale.; 

candidatiti, . . candidato, . . . messo in...fiianco , da candido. 

advocatus , . . avvocalo, ... che è chiamato vicin«> da advoco. 

I sostantivi astratti, che esprimono un’ Idea di risuUatnento , 
come stato , concordato , vengono dal terminativo seguente, 
11.0 70 , o da questo di cui si tratta ? Ciò potrà meglio decidersi 
da qui a poco. 

Gli aggettivi passivi in itiis , in etns , possono essere riguar- 
dati e trattati come varietà di quelli in alus, 

sonit-iis, . . . sonato, .... da sonare, sorto. 

disseelus , . . . nolomizzaio , . . da 'dissecare , disseco . 

- 70 . atvs , atlls , um , u. 

damn-ohis, . . ? con( j anna ,j a damno : le parole di questo ter- 
— aids , . . S 1 . ... 

minativo hanno presso a poco il medesimo senso di quelli iu alto, 
«Si prcudouo nei scuso passivo , e talvolta nell’ attivo. 


'Eorm-alUt , . . formato , . • . 

legatus legato , . . . . 

» • ‘ . 

imitatus , . . . che ha imitato ; 


» 
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Dei terminativi. Òy 

Daran -aturn. Pidebatur iri damnatum, liv., l’ accasalo sembrava 
essere- spinto alla condanna passiva , cioè sem- 
brava dover essere condannato. 


danrn-alu, A suo damnatu. pl urto. Dopò la sua condanna , cioè, 
dopo che e gii fu passivo dell’ azione di cou- 
» • - dannare- 

Le due ultime forme , volgarmente dette supino in i/m , ed 
in u , vengono in seguilo di quasi tulli i verbi. Ma le altre forme 
de' sostantivi io ts , (is , mancano spessissimo. 

* *■! 

J1. BTVM. 


Aln-^/um, . . . . » 

salicetum , . . saliceto, salceto, 
corylelum , . . ' » 


rosetum . 
rubetutn , 
durneluni , 


roseto , . . . 

roveto , . . . . 


luogo piantato di alni , da alnus. 
luogo piantato di salci, da salix. 
luogo piantalo di avellani , di 
riocciuoli , da carylus. 
luògo piantalo di rose, da rosa, 
luogo pieno di rovi , da rubus , 
duutus , rovo, spina. 


Non bisogna confondere le parole di questo terminativo con 
quelle degli apgeitivi neutri, passivi, o qualificativi in etcm, come 
suppletori» , supplito , facetum , faccio. 


'■ 7 2. BUS , EA , EVIA , CtC. 


Jgn e us. . . . Igneo , . . . . 

aelliereus . etereo , . . . . 

• >\ ' ' - ■ 
ernpyreus , . . empireo , , . 
nifdnr rrantus , mediterraneo, 
cbalybcus , . „ » 

ferreus , i . . . ferreo , . . . . 

aureo* ,‘ . , , . aureo j • . . 

atiieus , . . . » 


Che .è di fuoco , da ignis. 
che è di fuoco , da EiTiid’, io 
brucio. 

che è di fuoco , da vyros*. 
che è in meno alle terre da terra, 
che l di dcciajo , , da chaìybs. 
che i di ferro , da J'errum. 
che è di oro , da aure un t. 
che è di bromo , da ai s, aeris. 


Alle parole di questa terminazione si può dare il- nome di 
compositive ; in fatti esse rappresentano delle qualità che si com- 
pongono di tale, o tal’ altra materia. Una meteora ignea è una 
meteora che si compone della materia del fuoco' 


Jd-«n, .... Idea, } JEus , ara, aeum , corrisponde 

searabscus, , . scarabeo , . . . > quasi sempre al terminativo 
apogaeuw, . . apogeo, . ( ... ) italiano , eo, ea. 


(*) Parola greca. 
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V. 

" 73 . JDVS. 


line idùs r , t . Lucido, : 


avidus, . , 
timidus , . 
rigidus, , . . 


. . avido , . 
. . timido , . 
. . rigido, . . 


che manifesta la luce, da Tua \ 
ludi. 

che manifesta il desidèrio, da aera, 
che manifesta- rt iìdiore, da timeo. 
che manifesta rigidezza da 
rigor , ri geo. 

\ . . ■ 

Tali parole possono dii amarsi manif stative. Questo termi- 
nativo forse viene dal greco lóti, tè mostro. Si badi a non eon- 
londere queste parole con- quelle in oide , come sferoide, che 
Ita la forma d’ una sfera;, donde cristalloide , coronai de , cd % altre 
parole quasi tutte tecniche o scieu litiche : come neppure con 
quelle io ci da-, veggasi _p.° /ja. ’ . 

t5 : . SòstatHièi astratti in io, ivjtis. 

: , * * * - * • ‘ • 

Da coqno , raduni , cuocere, 
da fedo , fiexutn , piegare, 
da inclino , inclinatimi , inclinare, 
da manco , mùnsum , dimorare, 
da laedo , Ine sani , ledere, 
da percutio , percussum , per- 
cuotere. 

da verta , versino , voltare. 

' '( 

Ciascnna delle due lìngue ha pi'a di mille parole cosi for- 
mate , che hanno la base nel supino. 

7-5* Sostantivi mascolini in O, onis. 

Bib-o, onis, . . beone , . . . . 


€òct‘-àó,.. . 

. Coaionc .... 

flexio , ... .. 

. flessione , . . . 

inclinai io ,... 

. inclinazione . . , 

inansio, . . . 

• casa , 0 dimora, 

tarsio , . . . 

. lesione, .... 

pcrcussio , . . 

. percussione , , . 

• ' T "• • / 

tsersio;, . .. . 

. versione , . ... 


im-o,onis , . . nasone , . . 
Ialr-o,ónis, . . ladrone . 
nebul-o, onis , mascalzone , 
labe-OjOnis, . - », 

■> . z 

strab o,onis , . guercio , . . 


Gran bevitore, da bibo , li- 
bere , bere. 

che ha un gran naso, da nasns. 

gran ladro. 

iy>rn da nulla , da nebula. 

che ha le labbra grosse da 
labium . 

che guarda guercio , da s tra- 
bus. 


Queste parole , come si vede , differiscono totalmente dalle 
astrattive, di questa terminazione , perehè sono sostantivi fisici , o 
concreti mascolini detti aumentativi . portovi ancora alcuue pa- 
role^ in O , che hanno il genitivo in inis , come grondo , gran * s 
dinit , grandine ; turbo , turbinis , turbine. 
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■;G. iuR , ius ( ioris ), ius. 


Minul-ior, ius , Minore , . . . . 

| graudior , . . » 

tnaltdiccuiior , . » 

cxierior , . . . esteriore , . • 

melior , . . . . migliore , . . 

pejor , . . . . peggiore , . . 

major , ... . maggiore , . . 

minor, .... minore , . . . 

valdiùs, .... » 

minila , . . . . meno , 


O più piccolo, o più minulo,, 
da ih inutus , piccolo o di- 
minuito , da inumo, 
più grande , da grandis. 
più maldicente, da maledicens , 
e non già da rnaledicus. 
più esterno da exterus. 
buono più di un altro. 
più cattivo. 

più grande , da magniti, 
più piccolo, da minutus, donde 
ntinutior , poi minor, 
più fortemente , da vulidus. 
più piccolamente. 


Questo terminativo esprime adunque sempre l’idea di pii , 
aggiunta ad una qualità; le parole, che ne vengono formate sono 
siate chiamale comparativi. Il nome di superioratioi disegnerebbe 
meglio la loro funzione , che è «T indicare sempre un’ idea di su- 
periorith relativa, minor , miuore , è anch’esso un supenorativo t 
giacché significa p'ti piccolo. 

Tutti i comparativi latini sono in ior , ius , all’ infuori di 
tre minor , major, pejor , ed anche in questi due ultimi il j fa le 
■veci deir i. Essi si formauo da uu aggettivo usitato e conosciuto, 
eccetto pejor , melior. 

Tutti i comparativi variabili hanno il loro invariabile che è 
in iùs , o ùs , secondo che il camparativo variabile ha l’uria o 
r altra di queste due teriniuazioui. 


7 /. ISSIMUS , RIMUS , 1MUS. 


Ampl-issimus , Ampissimo ,. . 
doctissimus , . dottissimo, . . . 
nialedicenlissi- 

mus .... maldiccntissimo, 
celeber-rimus , celeberrimo, . . 
tenerli mu5, . . tenerissimo. . s 

opt-ù/ius, . . . ottimo , . . . . 

maxinms, . . . massimo, , . . 

pessimus, '. . . pessimo , . . . 

luimruus , . . minimo , . . . . 

supr. mhms , . . supremo , . . . 


Da amplus. 
da doctus. 

da maledicens. 
da celeber. 
da tener. 

desideratissimo, da optatus , don- 
de optalissimus. 
grandissimo , da magnus. 
bassissimo , da pesiurn , basso, 
minutissimo , o piccolissimo , 
da minutus. 

elevatissimo , da super--. 
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Si è dato il nome di superlativi agli, aggettivi così aumen- 
tali. Gli aggettivi in er fanno il superlativo in rimiis ; quasi tutti 
gli altri lo fanno in issi.vus talvolta , ina ben di rado il ter- 
minalivo in issimus o rimus è contratto in maniera, che non vi 
resta altro che jmus. Ciò ha luogo in optirnus , maximus , mi- 
nimus. Extremus , e supremus sono i soli superlativi in emus. 


— . ■ ■vV'— 
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78 . Dei terminativi iks , jmus , esimus. 


Ai 


Noi lì divideremo in tre colonne Ialine , ed in altrettante 
italiane corrispondenti ; 

La prima comprenderà, i numerativi propriamente detti, unus, 
duo, cc. ; uno , due , ec. 

La seconda, i ripetitivi , semel, bis, una volta, due volte; 
e la tersa , gli ordinativi, primus , secundus , ec. 


Unus 

semel. 

primus. 

uno , 

una volta, 

primo 

Duo, 

bis , 

secundus. 

»! 

2 — te 

2° 

Tres, 

ter. 

tertius. 

3 , 

3 _ 

3 

Qualuor, 

quater, 

quartus. 

4> 

4 - 

4 

< v )muqu-e(9), 

- ICS 1 

quinlus. 

•5, 

5 _ 

5 

Sex, 

’ies , 

sexius. 


6 — 

6 

Scpt-em , 


septimus. 

7 1 

7 - 

7 

Oct-o 

-l'ex, 

octavus. 

8, 

8 — 

8 

Tfo v-e/n . 
Dee -e/n (io), 

-ICS' 
- ICS , 

nonus. 

-imus. 

9 1 
10 , 

9 — 
10 — 

9 

10 

TJbdeoim , 

-l'ex, 

-iimis. 

11 , 

1 1 — 

1 1 

Duodec-im, 

-lex, 

•imus. 


12 — 

12 

Tredec-im 

-l’ex, 


1 3 , 

i3 _ 

■ 3 

Qualuordcc-im 

,-ies. 


■4, 

>4 — 

l4 

<^>ui ndec -n/i, 

-iex, 


15 , 

i5 _ 

i5 

Scxdec-i'm, 

-l'ex, 


iC, 

l6 

16 

Scptemdcc-im, 

-/ex. 


>7 , 

17 — 

in 

Octodec-i/n , 

-l'ex, 


18 , 

18 — 

18 

Novemdec-tm, 

-/ex, 


19 V 

19 — 

19 

20 

Vig •inti ì 

tei," 

-esimus. 

30, 

20 — 

Trig-iri/<i,(trigesiex, - ** 

-esimus. 

3o , 

3o — 

3o 

Quadrag-mia, 

-l'ex, 

-esimus. 

4° , 

40 — 

4° 

Quinquag- iuta 

,-ies. 

-esimus. 

5o , 

5o — 

5o 

Sexag-i/ita, 

-ICX, 

-esimus. 

Go , 

60 — 

60 

Septuag-into, 

-l’ex, 

-esimus. 

7 », 

70 — 

70 

Octog-intu, 

-l'ex, 

-esimus. 

8 » , 

80 — 

80 

ISonag-moi, 

*i’ex, 

•esimus. 

9° , 

90 _ 

9° 

Cent-u/«, 

-lex, 

-esimus. 

IOO , 

100 — 

IOO 

Ducenl-i 

-/ex, 

-esimus. 

200 , 

200 — 

200 

Trccent-i, 

•l’ex, 

-esimus. 

3oo , 

3oo — 1 

3oo 

Q iiadri ngenl-i. 

1 -*ex, 

•csimu& 

400 , 

^joo — 

400 

<Juingent-i, 

-/ex, 

•esimus* 

5oo , 

5oo — 

5oo 

Sexcent-i, 

-l’ex. 

-esimus. 

Goo , 

600 — 

Goo 

Scptingcnt-i, 

-lex, 

-esimus. 

700, 

700 — 

700 

Oclingent-i 

-/ex, 

-esimus. 

800 . 

800 — 

800 

JNoningcnt-i,**** -tei, 

-esimus. 

900 , 

900 — 

9 °° 

MtU-e, 

-iex, 

-esimus. 

IOOO , 

1000 — 

1000 


((jJUa quuu/ue, 111 poi, t numerativi sono troncati con un tratto tli unio- 
ne ; cd aggiungendo tes dopo detto seguo, si ha it ripetitivo quiuquies, ec. 

(10) Da dec-em , dieci in poi, gli oidi nativi si forinano regolarmente 
aggiungendo dopo il tratto di uaioue il terminativo iiiuis, donde decimus 
decimi) , o esimus , donde vig-etimus , ventesimo. 

(*) Da i 3 fino a 19 inclusivo, l’ordinativo si forma di due parole 
decimus tertius, decimus quavtus , ec. 

(**) o vige si e s , o làici , venti volte (***) o tricies , trenta volle. 
(*’*■) o notigeftt-i , novecento. 


a 
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79. iter , .è e jjwt. 

Agil-'7er, . . . agilmente, ... D’ una maniera agile, <1a agili.'. 

acriter, .... acremente , . . d’ una maniera, acre, da acer , 

acrir. 

abundant-er, . abbondantemente, da ahundan' , abundanlh . 

cast-é castamente , . . da casius, casto. 

cerlè , .... certamente, . . da certa s , certo. 

Quasi tutti gli aggettivi qualificativi latini hanno un invaria- 
bile che indica la maniera. EsSo formasi in iter , in br , o E , 
secondo l'analogia de’ suddetti esempj: 'questa derivazione sara sta- 
bilita con delle regole nella lessigrafia. 

Cochlcatini. preso a cucchiajo , , . . da cochleatus , da co- 

chlear. 

gradatim, . gradatamente, preso per gradi, da gradatus , da gradus. 
pedalini , . a piede a piede , da pedata s , da pes. 

partim, . . purtitameote, preso per parli, da pariitus , da pars. 

Pedepressitn , pedetcntim , seorsim , cumulatine , nominatine, 
ec. , cc. Tutte le parole di questo terminativo sembrano formate 
sulla base d> un aggettivo passivo 5 la loro funzione generale , è 
ben caratterizzala , e chiamatisi partitivi avverbiali. 

80. 1TAS. 

Agii -itas , . . agilità , , . . . Da agili s , agile, 

aedihlas, . . . edilità , . . . . da aedilis , edile, che è incari- 

cato degli edilìcj, delle fab- 
briche , da aedes , aediutn. 

urbanitas, . . urbanità, ■ . . da urbana', urbano, della città, 

rusticitas , . . rusticità , . . . da rustica.' , rustico, 

mofositas , . . morosità , . . . da irnrnsus, moroso, 

sinbilitns , . . stabilità, ... da stabili s, stabile, ..... 

aclivitas, . . . attività, .... da nctivus. 

auclorilas , . . autorità , . . . da anctor , autore , ..... 
deitas , .... deità, da Deus. 

Ciascuna delle due lingue ha più di due mili parole cos'i for- 
male sulla base di un aggettivo qualunque, qualificativo, attivo o 
passivo, in ilis , jlis , jnvs, abilis , ec., ed anche di un sostan- 
tivo. Possono chiamarsi astrattivi obbiettivi (*) , perchè in effetti 
esprimono, come in auctor, ec. una qualità astratta, e la rap- 
presentano come un oggetto reale. 

Questo terminativo va soggetto a qualche alterazione, tanto 
in italiano che in latino, nella sua penultima vocale. 

) laeneuutazioae u*pi ual big. ljutct. 
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liber-tas, . 
paupertas , 
facultas , . 


Not-ifia, . 
avaritia, . 
avarities, 
xualitia , . 

justitia, . . 

largiti», . 
pigrilia, . 
moll-iiies, 


• libertà , . 
. povertà , 

. facoltà , . 




Da anxius , Pi di Uas , si è 
cambiato in e. 

da libera I’ /, di itas, è sparito, 
da pauper , povero. 
da faciliti ** ba anche facilitai. 


8l. IT14 , itibs. 


Notizia, • , 
avarizia, . . 
malizia, 


; -- -, • • . . . urt maius, cattive 
S giustizia, . . . , 2 . 

£ giustezza , . . . c da J' tsCus ? B' 08 *o 

- largizioni . ... 7 «la Invertir 1 n n». 


1 


Da notus , noto. 

da avarus , avaro. 

1 ! . 

da rnalus, cattivo. 


s. p — — — » , 

* largizioni , 

• pigrizia, . 
. mollezza, , 


da largus, largo, 
da piger, pigro, 
da tuollis , molle. 


:i d 7 «.« » I»"» 

8a. 1TUDO , ETUDO. 

longitudine, . * “ 


quei 
Long - iiudo , 


come 


Latitudo, , 
sollecitudo 
bea ti ludo , 


latitudine, . . 
sollecitudine, . 
beatitudine , . 


desu.- e ludo, , , disusanza, : , . 


Purgat-iVuj , . purgativo 


Sialo prolungalo e continuo di 
ciò che è lungo, da longus , 
e forse da ilare , ito. 
da latus , largo, 
da sollicitus , inquieto, 
da bealus, stato prolungato da 
ciò che è beato. 

— - , . . ... i da desuetus . disavvezzo 

. A c i uestl sostantivi si può dare il nome di astrattivi prorres 

83 . irvs. 

Che va , o tende a purgare, da 
purgo , purgatura , quod il 
purgatura , o che ha la fa-, 
colià di purgare . 
da aperio , apertum , aprire, 
da furor , furatum , furare, 
da intueor , inluitum , vedere, 
da incido , incisum , incidere. 
che ha la forza di sopportare, 
da patior, passurn. 


aperitivus , 
furtivus , . 
intuitivus , 
incisivus , . 
passivus , . 


• apcrtivo,apritivo, 

■ furtivo , . . . 

■ intuitiva , . , 

incisivo , , . . 

passivo, , . . 


» «già ■ ,3“ “ ^ *» *•, 

8 
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Queste parole nnnicKosis»inie ( possono chi.'irfiarjijfaco/fa/rt’P ( ). 
La parola attive nulla aggiungerebbe a questa -ideai giacché ogni 
•facoltà è necessariamente attiva. (“*) 


Funda-menftim,Fonrlamentp , 
monnmentmn , monumento, - 
instrumentum , instrumento, 


84. meatum , men. 

Da f urtdn , 
da rnoneo, 
da inMruo 
istruisco. 


-ntomcnium, . 

ligamentum , 
segmentimi , 
lormentum , 


*t movimento , 
1 momento , . 
ligametilo, . . 
segmento , . . 
, tormento , . - 


io fondo, 
io avverto, 
io fabbrico , 


da moveo , io muovo. 


da Ugo , 
da seco , 


io ligo. 
io sego. 


da torqueo , io tormento. 


Le cinque o sei cento' parole di questo terminativo hanno 
molto rapporto di significartene cogli astrattivi in tio , fundatio , 
.rnonilio , mslmctio , motto , Ugatio , scotio , ionio , ec. Veggasi 
n."" ^4- Paragonando queste due sorte di parole, si ha il miglior 
mezzo di scorgerne la differenza ( 11 ). Mbn sembra sinonimo di 
mentimi. 

Si uà 


Fundnrnen o Firmlamentum. 
tnomi men o nioiuirncntum, 

tnomcn o monicntum. 

» r . » 1 i*. "• 


Ligamen o Ligamcnlom-. 
segrneo o segmentimi, 
tormen o torrnenlum. 


Intanto il terminativo in mek é assai meno abbondante. 

85. Sostantivi astrattivi in or. 

i 

Pallor, . , . pallore, . . . . I T)a valico , io impallidisco, 

liquor, . . . . liquore, .... J da liqueo , io mi struggo. 


(*) Denominazione data dal *ig. Bnlet. 

(**) Il captivus dei Latini è contro l'analogia. . . . 

È da osservarsi clic quasi tutti i facoltativi hanno la base nei sostantivi 
verbali dèi n.* 7/1- E taluni che sembrano derivati dagli aggettivi qualifi- 
cativi,, anche fanno nascere il dubbio , se siano alterazioni del sostantivo 
verbale. . . . 

(il) Il terminativo mentami forte viene dall aggettivo passivo mentami, 
adoperato da Lucrezio, ec; e ebe è servito a comporre commento, menno , 
donde altresì la parola latina italianizzata memento. Allora jundamentum 
potrebbe significare , ciò che fa sovvenire dell azione di fondare ; e pa 
-rote Itt nicntum ~ sembrano in effetti richiamare un'idea di risultamelo , 
un' azione latta di cui resta una rimembranza , nel mentre che quelle in 
jcio dinotano solameutc V azione. 
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n»ì>w y 
humor , 
candor, 
calor , 
crror , 
iàvor , 
pavor , 
sa por , 

labor, . 

amor , . 


Dpi terminativi. 


4 ? 


. . . rossore, . . . 

. . muore , . . . 

. . . candore , . . 
. . . calore, ;. . 

. . . errore,. . . . 
. . . favore, .... 
. . . paura, .... 
. . . «aprite, .... 
b lavoro , . . • 
j fatica »... 
. . . amore , . . . 


da ruheo , io arrossisco, 
da Kumesco , divengo umido, 
da canieo , io sono bianco, 
da catto , io ho caldo, 

da erro , io erro, 

da faveo , io favorisco, 

da parto , io ho paura, 

da sapio , io ho gusto. 


j da laboro 
j da amo * 


io lavoro, fatico» 

io amo. 


Quasi tutti gli astrattivi latini in or si traducono per le pa- 
role in obk, e vengono da un verbo iocoativo o qualificativo. 

Queste parole ed iilcunc altre sono sostantivi astratti , che 
derivano da un verbo. Pel scuso differiscono poco dalle parole 
in iias n.” 80. Se ne potranno ravvisare le differenze, paragonando 
attentamente le parole di queste due sorte* 

Si badi però a non confondere i sostantivi astratti in or coi 
sostantivi od aggettivi in toc , tbix , sor. 

‘ l 

86. T-OR , T-RIX , S-OR. 


Direct -or, • . Direttore, . 
direct rix , . . direttrice, ; 
actor , . . . . attore , . 

nclrix, .... attrice , . . 
invcntOr, ... inventore , . 
invenlrix,. . . inventrice . 
do e (or , . . . dottore . . 
praeeurs-or , . precursore , 
cursor, .... cursore , , 


) che ha l'abitudine di dirigere, da 
) dirigo , direcl-um io dirigo. 

| da ago , act-um , io agisco. 

i da inrenio , intent-um , io in- 
) vento , o trovo. 

I da dàceo , doct-um , io insegno, 
da praecurro , praecurs-um. 
da curro , curs-um. 


Queste parole numerosissime nelle due lingue , iti latino si 
formano tutte dal sostantivo verbale detto supino $ la loro fun- 
zione generale è d' indicare gli esseri , come aventi P abitudine 
di fare l'azione espressa dal verbo che ha fornito la loro base. 

L’ uso che noi facciamo della parola aggressore per dise-t 
gnare non colui che ha l'abitudine di attaccare* ma chi attacca 
istantaneamente , è dunque contrario all' analogia. Lo stesso devej 
dirsi di molte altre parole. 



* 
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Dei terminativi. 


• , % 

* ... £y. orivsL 

•. l 

•et \ » " 

Mointorms, . Monitorio .... 

* * . » 

oralorius, . . . oratorio , . . . 

■ . .< • / 

aratori)» , ... » 

purgatori)» , . pnrgalotio , . . 
spumatorium, . scumaruola, . . 
aspersorium , . aspersorio , . . 
rasorius cultellus,rasojo , . „ . . 
sensoriutn , . . sensorio .... 
Yisorisun* . • . cavalletto. ( ter. 

di stamperia. ) 


A , VM. 

che serve ad avvertire , da mo- 
nco , moniturn. 

che serve all’oratore, da oro , 
oratum , parlare. 
che serve pel lavoro , da aro , 
aratum. 

da purgo , purgalum. 
da spumo , spumatimi , spumare, 
da aspergo , aspersum, aspergere, 
da rado , rasutn , radere, 
da sentio , sentuin , sentire, 
da video , visum , vedere. 


Questo terminativo latino ha sempre per base il supino , cd 
indica un’ idea di mezzo , d’ istramento. (") 


■ * i 

88. osus. 



Fructu-osus, . fruttuoso , . . 
spinosus , . . . spinoso , . . 
nodosus , . . . nodoso , . . . 
petrosus, . . . pietroso , . . . 
formosus , . . formoso , bello 
carnosus , . . . carnoso , . . . 


abbondante in frutti, da fructus. 
abbondante in spine , da spina. 
da nodut , nodo, 
da petra , pietra, 
da forma , forma , bellezza, 
da caro , carnis , carne. 


Queste parole assai numerose nelle due lingue , hanno qual- 
che somiglianza con quelle in undus , che anche dinotano un’ idea 
di abbondanza. Ma fatto il paragone delle due sorte in un gran 
numero di esempj , ci sembra che gli aggettivi io undus si rap- 
portino piuttosto ad un’ abbondanza di azioni, «quelli in osus 
ad un’ abbondanza di oggetti. 

8g. vtvs , ellvs , olus , a , uro , etc . 


Glob-ulus , . . Globetto , 
aciduli» , . . . acidetto , . 
regula, ... regola, 


Piccolo globo , da globus. 
poco acido , da acidut. 
piccola guida , da rego , io 
dirigo , o guido. 


(*) A rigore si potrebbe dire che le parole in onus , vengono im- 
mediatamente da qnelte in or : cosi monitor , arator, etc. hanno fatto jtu- 
wnok-ius , abaio R-ius. 
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ang-ulus, . , 
copula , . . 
momiculus, 


pcdiculus, . •. 
clavicola , . . 
molecula , . . 
articulus , . . 
porliuncula , 
ranunculus, . 
» 

lib-ellus , . . 
rastcllum , . 
Lesti -ola , . . 
alveolus , . . 
filiolus , . . . 
gladiolus, . . 
linleolum, . . 


angolo , . . 
cipolletta , . 
monticello , 


pedicciuolo , 
. chiavetta , 
molecola, 
articolo , . 
porzionceUa 
ranuncolo, 
ranuzza , 
libello, . 
rastrello , 
bestiola , 
alveolo , 
figliuolo, 
spadina, 
lenzuolo 


piccolo gomito, ua aitati, stretto - 
piccola cipolla , da crepe. 
da rnons , montis ; sembra che 
per evitare il hiatus , che si 
troverebbe in monti- ulus, ci 
si è frapposta una c. 
da pes , , pedis. . , . * 

da eia vis , chiave. 

Aà mole» , massa. 

da arlus , . membro, giuntura. 

da portio , portio-nis. « . ri 


^ da rana , rana. 


-’T.’K» 


o libretto, da liber , libro, j 
da raslrum , rastro. „ , 
da bestia , bestia 
[, .da alveut , alveo 
da filiat e figlio.,, , 
da gladiu s , spada, 
da linteum , biancheria, o pan- 
. ni- lini. 


ii . > , i « 

capacita. 


Ecco i 
colle forme 


. . . . . , , 

principali diminutivi Ialini riuniti sotto questo numero 
italiauc corrispondenti. ‘ ‘ * 

” '• . **.* ' 1 •— . ui 

* 90. vrvs , ura , urum. 


Fut-urus,. . . Futuro, . 

iiascitarus , ■ . nascituro , 
venturus , . , .• venturo, . 


Che deve essere , o sarà , dal- 
1 ’ antico fuo , donde fui , io 
sono stato. . 

che deve , o sarà per nascere,. 

da nascor. 1 • ? .1 ■ 

che ha da venire , da vento. 


Queste sono le tre sole parole latine , che hanno in italiano 
una forma corrispondente, la quale esprime l’idea di tempo futuro. 


cultural , 
lecturus ; 


» . . . . 
»... 


che deve coltivare , da colo , 
cultura. 

che deve leggere , da lego 
leetum. 


Tutti i verbi Ialini , clic hanno un sostantivo verbale o su- 
pino , hanno anche un aggettivo futuro in urti ì , ura , urum 
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D^i terminativi. 

« » • 

Sostantivi in vsu- 


s ’n . .. * 

Seulpt-wa , 
cultura , . . 
leclura , • . 
«tructura , . 
censura, . . 
caesura , . . 
captura , . 
figura , . • 
cura , . • • 


. Scultura , . 

. cultura , . . 

. lettura, . • 

. struttura , • 

, censura , . V 
cesura , • • * 
cattura , . *• 
figura , . • • 
cura , • • 


Da scalpo, sculplum io scolpisco, 
da colo, cultura, io coltivo, 
da lego , lectum , io leggo, 
da siruo, stvuctwn , io costruisco- 
da ceaseo, censura io slu, *0- 
da cado , catara , iq taglio^ 
da capto , eaptum , io prendo, 
non sono puuto formali da un 
supino. 


» j: questo terminativo potrebbero estere il fenamini- 

Le parole dt questo te. r d r# , 0 sostantivamente , 

no dell’ aggettivo urut , ’ ~ \ sculotura sarebbe ars seni - 

Cioè COU UH sostantivo SOUÌBlCW* 1 • 1 * l 1 «rip 

'-Varie che deve scolpire, per moltamente 1 arie che 
ptdfà, I arte che oev ris J lam€nl 'o ciò ebe è scolp.to , come 

ì Ina bella scultura. Che che ne sia , queste 



Ze° £3? iTTST -IU del supmo. 

Sonovi alcune parole, come figura, cura, ° h ' cu rus, 
in cui ums, «r«, «rum, sembra appartenere alla base. 


eie. 


Osservazione generate. 


formano la P* r ^ ni ; ialjv f f si diviene oltre modo esperto 

le f I0k dt “' r ‘‘ d,c ‘ U 

dono al numero di due mila. 
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sezione ai.; • 

Delle Alterazioni delle Parole. 


Jngruit Aiiieas Itali* ' 

Jrruit ili Iiosies 1 * , ...... 

Alius Latio jarn partus Achillei" , 


Enea si avventa agl’ ii^Iiaiii. 
si scaglia coatro i nemici., |r 
già uu altro Achille è unto pd 
-. lattaio,. j . . • .... 4 


Jn-g-ruil e ir-ruit Tengono egualmente da in c da ruk. eh a 
si avventa , si scaglia , precipita , ec. 

Evvi dumiue addizione della Iutiera. Gàu,W. «tir, c mula- 
zioue d» IN in. li m i-r-ruit. 

Partus viene da parto, parti*/»- q „« t * ulthna parola trovasi 
adoperata negl, antichi autori , donde si è formato parit-urus 

\ i c dunque solUquioue d’ una letterati! .partus. Ter la me- 
desima sottrazione jt> suhcìuì r d». . tamutu*., che pure etisie, 
?*• , ' ■ - • *•••-• .e ..4, 

Or , dopo aver pepcow tolte le alterazioni , che ricevono 
!? parole latine* nel formarsi le une dalle altre,. possiamo stahi- 
l"c per principio dui le alterazioni delle parole la. me ( da latino 
in latino ) s, rapportano tutte alle tre sorte di ligure di cui ah. 
Inaino dato gli esc.npj (*V* ° 

. ‘ • .. :■ •• .' 

\ j' • • • come in ingruil , per in-ntil. 

esimo, cioè : l La Sottuaziose, come, in parta, n , da parila, a., 

( ZA mutazione, come ir-ruit. per in-ntil. 

Scovi alcune parole , coinè alburnum , e L-burm.m , op- 
pure por tendo per prò- tendo , che danno i’ idea di una quarta 
Ugiira , la quale chiamar si potrebbe, trasposiiipne. Ma èssa i sì 
rara, die noi limitiamo alle -tre iprime quel che aLliiauto a dire 
su questo soggetto. > - . i 

Tutta questa sezione adunque sarà composta di ire cipi^oti. 

! | , | | | • - 

Sfarti. ^ 15 , r r,? «n--- e al -!l'“^ 0,,i dd ! e P*I? le latine nelle loro trasforma.-, 
Le i i - P , a i 0 ,e - , !* J,anC i. Dtin a :-P a Hicnc punto ad una grammatica latina, 
italiani ,. 1 ! C dl ' t " 1 '! malui ■*, cui abbiamo opposto le torme 

vote «.Ut! f C ,m! “diaUméntc àr.alifgiclie, spargono luce baste. 

Utine Ut ‘ a ^ CU ‘ S1 3U “ U Ua,iaui ^ l « quasi tutte le 'parole. 


• ' . ‘ , . 1 ‘ 1 . 

a ' uto, jEn. 1 2. v . 6a8. | b Vino. jEn, r>, v; jjàVj c V 


ìbg, .Eit. 6. v. Ry» ... 
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CAPITOLO PRIMO. 


DELL’ ADDIZIONE, 


Fabula,... dente rnomordi a,.. 

Ad ni itti er orant b , 

Tu noe redimet— redimala c , . 


Ho morso gli alimenti col dente, 
domandano di essere ammessi, 
tu mi redimerai, io ti redimerò. 


Non si può dubitare che la prima sillaba ho, di mo- mordi , 
non sia stata aggiunta a mordi , il quale senza di essa avrebbe 
avuto il medesimo significato. Hoc tene , hoc morde: Seneca. 
Ritieni questo , e mordilo , cioè, e noi dimenticare. 

Si troveranno altri eserapj dell' addizione fatta al principio 
delle parole. 

Àdmitti-er è per l’ infinito passivo admitti , nè per poco diffe- 
risce nel senso. Tutti gl’infiniti passivi possono nella poesia rice- 
vere quest' addizione. Trovasi in Orazio mercari-er, torqueri-er d, 
ec- Evvi dunque uu’ addizione che si fa alla fine delle parole. 

Re-d-imcs , re- d-imam , vengono evidentemente da re ed emes , 
emani , « tu comprerai , io comprerò di nuovo, ovvero tu ricorri- 
li prerai , io ricomprerò. » La D dunque è aggiunta in redime 
redimaci. Quindi havvi un’ addizione che si fa nel mezzo delle 
parole. 

L’ addizione può dunque dividersi in preadditione , inter - 
additione , e postodditione (*). 

1.® Preadditione. 


Alcuni verbi hanno imitalo l’addizione che fanno ì Greci al 
principio de’ lóro tempi passati ; tali sono:, 


Ce-cidi, sono caduto , 
ce -cidi , ho tagliato , 
ce-ciui , ho cantalo , 
de- di , ho dato , 

/«-felli, ho ingannato , 
pe-pendi, sono stalo sospeso , 


da cado , 
da cado , 
da sano , 
da do , 
da fallò , 
da pendeo 


io cado, 
io taglio, 
io canto, 
io do. 
io inganno, 
sono sospeso. 


(*) Queste tre parole fanno le veci de’ nomi barbari di protesi, epen- 
tesi , c paragoge. 

— — — ■— 

a Ovid. i3 , Metani. | c Phot, i , A sin. i- 

b Viso. Mn . 9. v, adì. j d Ho», a. , Sat. a et 6. 


Digitized by Google 




Dell’ addizione. 5i 


pe- pendi , ho pesato , . 

pe-puli, ho spinto , ... , 
mo-mordi, ho morso , . . . . 

spo-pondi, ho promesso , . . 

Ro tondi , ho tosato , . . . . 

cu- curri, ho corso , . . . . 

pu -pugi , ho punto , . . . . 

tu-tudi , ho battuto , . . . . 


da pendeo , io peso, 
de pello , io spingo, 
da mordeo , io mordo, 
da spondeo . io prometto, 
da tondeo , io toso, 
da curro , io corro, 
da pungo , io pungo, 
da tundo , io batto- 


Questa specie di raddoppiamento della prima sillaba di que- 
sti verbi nulla aggiugne alla loro significazione , e non dinota af- 
fatto una differenza di origine. Questa preaddizione è presso i 
Greci un mezzo di conjugazione per indicare un ordine di tempi. 
Essa non ha luogo ne’ composti incidi, da cado ; incidi , da c ce- 
do , ec. 11 raddoppiamento si continua ne’ soli composti di do , 
abdidi , reddidi , ec. (*) , 

Neppure è da mettersi in dubbio che la g sia stala prcag- 
giunta in alcune parole latine. 


G-navus, coraggioso, da naous. 
gnatus , nato, tiglio, da natus. 
£nala , nata, figlia, da nata. 


G-nosco , conosco, da nosco. 
gunbilis, nobile , da nobilis. 
gratus , grato , da raius. 


Ratus significa realizzalo , persuaso , da reor , io riguardo 
come reale ; da res , cosa , realtà. 

G-raius e ratus, che non sono visibilmente se non due forme 
della medesima parola , presentano, nella loro differenza di signi- 
ficazione , un fenomeno che si riproduce spessissimo. 

a. 0 Postaddizione. 


Essa è estremamente rara , ne abbiamo veduto gli csempj in 
admiiti er , mercuri er , torc/ueri-er. 

Noi non parliamo delle addizioni che si fauno alle parole , per 
esprimere le idee de’ nostri cinquanta terminativi cd altri ; nè 
tampoco di quelle che esprimono le idee di numero, di genere, di 
caso , di tempo, ec. , le quali vengono rappresentate dulie forme 
lessigrafiche. 


(*) Po , dedi ha eie’ composti. In essi non solo vi ha luogo il raddop- 
piamento della D, ma 1 ’ E di dedi vi si cangia in t : ac-uo, io nascondo, 
abdidi ; jd-do , io aggiungo , addidi ; ctìs-Do , io compongo , nascondo , 
candidi ; cre-do, io credo, credidi j ve-jjo, dedidi ; eoo, edidii vrr-o 
perdali , cc. ... 
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Dell addizione.. 

3.° Liter addizione. (*) 

Si hanno poclii esentpj (Mia G interposta : intanto questa fi* 
gora ò incontrastabile in con- g rum, ing-ruo. Noi non parliamo 
<1| in-g-eaiut- r ig-noscu , ag- nosco ; d'altronde, si potrebbe 
dire che zg- nosco , ag nosco , souo per in-nosco , aj-nosco , il 
pile costituirebbe una mutazione. 

Ma la Delio (direno un numero assai grunde d’esempj d’ in- 
teraddizione,. 

) - 

D ...... 


Pro- J. esse, 
prodire , 
prodigerc , 
prodi i;us , 
re da ino , 
rodammo , 
reddo , 
redire , 
redhibere , 
xedintegrr , 
hoc redole t , 
redundaus , 


giovare , . . . . 
avanzarsi , . . . 
spingere avanti, . 
prodigo, .... 

riamo 

risuscito, . . . . 
rendo 

ritornare , • . 

riavere , . . . . , 
reintegralo . . ■. 
questo olezza 
ridondante, . . . 


Em-p rus , 


demplus, 

demp&i, » . 

ademptus , 


proniptus , 

prompsi, . . 

suinptus , 

sumpsi 7 . . 

temptus , 

tempsi, . » . 


da prò ed esse, die hapro-sutm 
da prò ed ire, andare, et», . 
da uro ed ugere. 

U. 

da re ed amo. 

da re- ed animo . 

da re e do. 

da re ed- ire. 

da re tàhabere. 

da re ed integer , intiero- 

da re ed edere. 

da ri ad undaus, 

I . 

P« 

1 ' comprato , ec. da emo. 
tolto , ec. da demo. 
tolto , da aditilo, 
tiralo fuori , da pronto. 
preso , ec. da suino. 
deprezzalo , ec. da tenuto. 


L' eufonia è la causa detl r inleraddizione. 

K. * « 

E per essa si sono rigettale le parole proesse, reundans, in- 
mit , em-tus , ec. Ma per qual fine, onde evitare il hiatus vi si 
è frapposto ora una o, ora una c , ora uua p ? Questo si appren- 
derà meglio in progresso. 


(*) L' luUriuldiziouu volgarmente chiamasi piwagoge. 
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CAPITOLO IL 


DELLA SOTTftAZiONE. 


Quell’ alterazione si fa anche in Ire mauicre , al principio , 
alla line , e nel mezzo delle parole. <31’ iniziativi pre , post e in- 
ter serviranno a distinguerle. 


Delia Presottraiione, 


Si qua fata sinaut' , . . 

Et si non juqvj nocuis- 
ses , morluus esses u , 
Sicubi satielas honuiuum, 
negoli c , 

Situando odìum ceperat 1 , 
Si consliterit jlicvbi ”, 
Si nos juquj/wo revi- 
sas r , 


se in qualche modo i destini il conce- 
dessero. 

e se lu uon avessi nociuto in qualche 
modo , saresti morto. 
se in qualche luogo la noja degli uo- 
mini , dell’ aliare. 

te un giorno I 1 odio deli occupazione, cc* 
se si è fermalo in qualche parto. 
se un giorno verrai a rivederci. 


In vista di questi doppj esempj, non è da mettersi in dubbio, 
che siqua, sicubi, siquando siano alterazioni di si — jLiqvj, si... 
alicvbi , si.... ali quando. L’ incontro immediato di si eoa ali ha 
fatto sparire ali. Questa sottrazione si fa in lutti i casi di ali qui s, 
e si dice si quis , si quem , si quid , ec. per si uliquis , ee. 


Vide sis ue in questione sia®, | 

Tace, sis, munii est qua;- 
rere k , 

Eefer aniinum, sis, ad ve- 
ntatela > , 


guarda , se vuoi, che non sii in que- 
stione , cioè , che non sii cercato. 
Taci, se vuoi , spetta a me d’ interro- 
gare. . 

riporta il tuo animo , se vuoi , alla 

verità. 


a Vmg. jEn. i, v. 18. 
b V irg. Egl. 3, v. i5, 
c Tsa. Euri. 3, i. 


d ClC. de Orai. 9. 
e Cic. Att. 9. 
f FbAUY. Pitud. 1 , a. 


p Plzot. Anrph. 4, 4- 
b Plaut. 

i Cic. prp ò'exf, Jloicio • 
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si vis me Aere, dolenti um I se vuoi che io pianga , tu slesso devi 
est pritnum ipsi libi*, | piangere il primo. 

E evideute che sis nei tre "primi esempj è persi vis. Si ado- 
pera soltanto coi subalterni, sui quali si spiega un tuono imperati- 
vo. Talvolta questa parola è unita eoli’ imperativo, come in age- 
sis , manesis , cavesis , agisci , se vuoi ; resta , se vuoi , ee. 

Laudari malo quam cui- voglio piuttosto esser lodato che bia- 
pari b , simalo. 

Amari mavolome abs te ', voglio piuttosto essere amato da le. 
IVo/o victirnas d , non voglio vittime... 

Fon aedcpol volo •, pel tempio di Polluce, ( o certamente ) 

non voglio . 

L’ esistenza di volo in malo, nolo, non è da mettersi in dub- 
bio; malo è per magis volo ■ donde n’ è venuto mavolo , poi 
malo ; nolo è per ne volo , o non volo. 

La presoilrazione è rarissima, c questo soggetto è quasi esaurito, 

a.° Della Posisottrasione. 

Die ago f , ...... . di , via , coraggio. 

dice—- die quod te rogo di, di quel che ti domando. 

Fac sis h , ....... . fa , sé vuoi. 

face id ut paratum jatn 1 fa che ciò sia già pronto, 
sii * , . . t •• i*. 

Due age, due ad nos.-ail k, Conduci, or' su. conduci a noi..', disse. 
duce me , amabo *, . . Conduci mi , t’ amerò, ( o di grazia ). 
Fer stabulis ignem *• , porta il fuoco negli alveari. 

* - ... . ... ; ; !j 

In omnibus fere minns in quasi tutte le cose, i precetti vai - 
valeut praecepta quìim gono- meno degli sperimenti , cioè, 
expcriineuta “ , • >* della pratica. . > . j 

L’analogia generale c costante della seconda persona singo- 
lare dell’ imperativo, è, come si vedrà, di essere terminata db una 
vocale. Ilavvi dunque una posisotlrazione in fac , due e fer. I 
composti di questi due ultihii verbi ‘conservano la medesima alte- 
razione: conìluc , reduc , refef, confer. Dice , duce , face sono 
antiquati. Noi non dubitiamo punto che 1’ invariabile ferè , che si 
traduce per quasi , sia l’ imperativo originale di fero. 


a llon.Avt.poet. v.ioa. f Vibg. JEn. 6. v. 343. 
1) Plaut. 4 , 3. g Plaut. Rud. I, 2. 

e Plaut. Asia. 5, J. b Tir. Eun. 2, 3. 
d Plaot. Ampli, i, 3. i Plaut. Asia. I. 
e Pla,vx. Ajnph. i, i. [ k yuG.£e«r£>4>K.358 ! 


1 Plaut. Mosti t, 4- 

m Viro. Georg. 4 , v.33o. 

n Quitti, a , 5. 
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Seri tace , tace *,.... ma taci , taci. 

Post equitem sede b , . . siedili dietro al cavaliere. 

Asl ego.. .bella gero r , ma io ... fo la guerra. 

Cave ne cadas, asta d , . bada che non cadi , sta fermo. 

Sed , ed ast .sono anche imperatiti alterati, ma ora non si 
adoperano, se non invariabilmente. Sono stati prescelti per esprimere 
un’ idea di contrarietà o di differenza in ciò che si è per dire. 
Giacché essi annunziano che bisogna riposarsi , arrestarsi : il che 
prepara benissimo ad un cambiamento di direzione nelle idee. 

Nec caput, nec pedes ha- I tuoi affari non hanno né capo né piedi, 
beui res tua: % 

Neque veto ncque sua* né vieto , nè consiglio, 
deo f , 

Neu abs te liane segreges, o non la separare da te, o non 1’ ab- 
neu doserai *, bandonare. 

iVe prosit neve mihi no- che non mi giovi , o non mi nuoca. 
ceat b , 

Seu recte seu perversò facta o se le cose sono state ben fatte, o se, 
sunt,me fccisse confiteor •, ec. 

Postulo, si ve aequum est, Io domando, o se è giusto , ti prego, 
te oro t, 

Sive dolo, seu jam . . . o se per astuzia , o se già. ... 

Da ciò si vede che nec, neu e seu , sono per neque , neve e sive . 

T'idea' ut stant crisi® ", . vedi come slatino ritti i pennacchi ? 

Non-HE Vides “?.... non vedi ? 

Scin'mc luum esse hcrutn “? sai che io sono il tuo padrone? 
Satin' id tibi placet ?... Ciò li piace assai ? 

Fi de n' , scin ' , ain’ , censen ' , ec. sono per videsne , scisne, 
aisne , censesne , per 1’ effetto della postsottrazioue dell’ i> , che 
quindi per necessita ha prodotto quella della s. 

Osservazione generale su qce , ve e ne. 

Que , ve , e ne , adoperali interrogativamente, sono nel di- 
scorso come in natura le piante parassite ; si appoggiano sempre 
ad un’ altra parola. Per cui sono state chiamate enclitiche , cioè 
inclinale , appoggiate. Così si è avuto , neque , neve , sive , ec. 


a Plaut. Cure. i. a. f Plaot. Bacch 4 , 9- 1 Viso. jF-n. a, v. vj. 

b Unii, d ora. 3 , od. !. g Te». And) , i , 5 . m Vmc. /En, 0 . t>. 780. 

c Vi R. Mn. 1, v. 46* Ò Plact. Mcn. l, a. n Viro. Georg . 1,0.55. 

d Plact. Mosi. 1, 4 > > Plaot. Triti. I, 3. o Pcaot. Amph. 5 , 1. 

* Cic. Curio 7. k Tu*. Andr. >,2. p Ter. E un. 5 , a. 
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Arma vini mque cano* , j canto l'arn:i, e l'eroe. 

Tros Tvriusee fual 1 ’ , . I sin un Tiojnuo od uu Tirio. , 

J.stne ea , un non' , . . j è flessa , o no ? 

» 

Fgli é d" uopo far riflessione a queste tre enclitiche, allor- 
ché si trovano paiole ignote terminale in una di <|oosie tre tna- 
iiiere j poiché possono in siniil modo applie-arsi. a tutte le parole, 
C perciò dare una gran quantità di omonimi ; così ambitione , 
Cicerone , tigone , possono essere per ambii io , Cicero , Ugo 
c ne , o una semplice forma di. queste parole ; sitave , dove , 
possono stare per sua e ve , da e. ve , o per una sola parola. 


3.° Inter sottrazione. (i«). 

Il bisogno di abbreviare ha fatto dire : 


Tegmen , . . 

coverturn , . . . 1 

per tegiuicn , 

da 

lego. 

Mg inenìum, 

segmento , . . . 

— secainrnlujH , 

da 

seco* 

pendimi , . 

pericolo , * • a | 

— pericultnn , 

da 

pereo . 

nervi*, . . 

ho ucciso , . . . 

— da nectivi , 

da 

tltCO • 

nectus , . . . 

ucciso 

7 

— ■ da necatns. 


. 


Le forme abbreviate tegmen , segmentata , eie. sono altera- 
zioni evidenti delle forme corrispondenti egualmente usiialc legi- 
men , secarti enturn . eie. le quali quadrano megl'o nell’analogia 
delle parole regimen , sacramentimi , eie etc. clic è la piu 
numerosa. 

Or , fatto questo primo passo , sottraila una sola lettera pel 
bisogno di abbreviare , ne possono risultare altri incontri che 


(r a) Nello studio della lingua latina , questa terza specfe di sottrazio- 
ne interessa più delle altre due. Per abbreviare , le daremo dunque so- 
vente il nome ili sottrazione. Avremmo adottato quello di sincope, divenuto 
volgare , se non avessimo avuto di mira che la nostra nomenclatura , non 
deve essere screziata di greco , e di latino La sottrazione che tlissi al 
principio delle parole, chiamasi volgarmente apocope; quella che tassi alla 
fine aferesi ; la terza , eh’ c 1' in ter sottrazione ,, è conosciuta sotto il 
nome di sincope. 

(*) Tale era f antica ortografia ; la r e l' cr si confondevano. 


a Viao. Aen. i, v. i. | b \ì*c. Aen. io, v, io5. ] e Plaui. Epid. i-, 
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forzano n novelle alterazioni ; per esempio, lolla I ' j da tfcnme: - 
timi , la c e la' .v s* incontrano , e , non potendo soffrirsi in- 
sieme , fanno che senza pensarvi , si sostituisca segmentimi a 
ttementum. Quindi la sottrazione h non solamente un’ alterazione, 
ma una novella striente di alterazioni. 

I nominativi Ytiigtdari, i passati, e i supini sono soprattutto, 
se tic è permessa l’espressione, il teatro di questa figura ; ci 
limiteremo ad esaminarla io queste tre sorte di parole. 

, . 11 '/ 


Nominativi singolari. 


ri nix , da plebi s , plebe, 
nrbs, . da urbis , citta, 
stps, . da sepis , sepe (serpente) 


Stirps , da stirpi s , stirpe, 
priuceps, da principis , principe, 
eie. 


Evvi , come si vede , sottrazione del penultimo / (i3). 


Vas, da vasi*, vaso, | As , da assis , asse. 


sottratto V i nou vi poteva restare che una s , che è la s finale. 


Sol, 
sai , 
su ber , 


da solis , sole, 

da salit , sale, 

da suheris , sughero. 


tÌos, : - ( tk arhorU ’ a,, ’ Pr,> ' 

*quor,da cequoris, pianura, mare. 


Sottratto 1’/ restava sol i , sals , subers , etc. ; ma l’unione 
z.v , rs essendo rarissima alla fine delle parole , e rendendo la 
pronunzia più penosa e più lunga t la s è sparita per una se- 
conda sottrazione. 

. > V ** 

Robur, da roboris , rovcro, forza, { Ebur , da eboris , avorio. 
Qui si ha di più la mutazione dell* o in u. 


(|3) Noi chiamiamo penultima vocale quella che è 1’ ultima sillaba 
del^a parola , ma che è seguita da una o piu consonanti , ed antipenulti- 
ma quella che c avanti alt' ultima sillaba , come 1 i di parilum o 1’ j di 
«ecctom , r 

, ( ) Per la doppia maniera di alterare le parole sì sono avuti i nomi- 
nai ivi in «or , e quelli in os } ma questi ultimi sono pochi numerosi: honos, 
tepos , ma. 


« 
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Altri nominativi. 

■ Provegnenti dai genitivi in dis , ti£, gìs. 

Pcs , da pedis , piede. Prudens,da prudenti », prudente, 

compes , da compedis , ceppo. veritas , da peritati! , verità, 

epos , da epodis , epodo. avstas , da ce stati s , estate, 

incus , da incudini », incudine, virtus, da virlutis , virtù(‘). 

anians , da amantis , amante. 

Queste parole sono audate soggette ad una doppia sottrazione: 

i. Q Dell’ i penultimo ; 

a.®' Della d,o della t, che non si è potuta pronunziare avan- 
ti la ». \ 

Rex , da regie. re. Velo*, da veloci! , veloce, 

lex , da legis , legge. codio, da coctionis , cozione(t4) 

felix, da felici », felice,. etc. etc. 

Sottratto l’ i , ci , o cs si è scritto x. 

Quando alla conoscenza di questa figura , si unirà quella 
della mutazione , e si avrà uu poco di uso , sarà quasi sempre 
facile il risolvere questa difficoltà. 

Dato il genitivo di una parola , trovare il nominativo in 
qualunque modo sia alterato, t'eggasi nella Lessi grati a il metodo 
per rimontare dal genitivo al nominativo. 

i.° Passato. 


Culpo , culpare , colpare ; deleo , delere , cancellare , di' 



( 1 4) La sottrazione del penultimo i nella numerosa classe delle parole 
in onis , ha ravvicinato le consonanti ir , s ; ma s essendo il segno di un 
genitivo in dis , o in tis , come in frons , frondis , frons , fronlis , é 
stata sottratta insieme con la w , ed è rimaso codio , aedo, ec. 

(*) Nelle etimologie si veggono fenomeni più sorprendenti della tras- 
formazione di virilità s, in virtus, la quale lia il medesimo senso. L’r 
antipenultimo è estremamente soggetto a sparire. Si sarà dunque potuto 
avere virihas , ed allora il resto diviene quasi forzato. L’ incontro di t e 
t fa rigettare z , donde viritas , l 1 r divenuto anche antipenultimo , e 
sottratto del pari , e cambiando 1’ J in v , si ha virtus. • 

Nota. È probabilissimo che l’ o di virtus sia l’ effetto di una muta- 
zione. Tutta qncsta parola sembra una grande alterazione di virilitas. 


» 
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struggere ; peto , potere , andare ; cupio , capere , desiderare ; 
audio , audire , udire. 

Ì culpavi , ho incolpato, 
dolevi , ho cancellato, 1 
pelivi , ho domandato.} secondi 
copivi , ho desiderato, 

K audivi , ho udito. 

la grande analogia de’ passati che è di essere in avi , Eri o ivi. 

Neppure un decimo de’ verbi Ialini si allontana da questa 
analogia. Dunque a questa forma. in Ari , evi , o in bisogna 
paragonare i passati die ne hanno un' altra. Si vedili che essi la 
ripetono dall’ intersoltrazionc. 

Doppj passati. 

£ rtecui e necavi , . . ho uccìso. 

Ilavvi <i discrepai e discrepavi , ho discrepato. 

1 personui e personavi , . ho risonato. 

' implicui e implicavi , . ho implicato. 

Queste due forme si trovano negli antori 5 ma evvenc una 
terza intermedia , che trovasi solo nell’ antica tipografia : necvi , 
discrepvi. personvi , implicvi. Questi passati iti vi sono dunque 
dovuti all' iutersottrazione dell’ a, ed alla mutazione della v in u. 

Dunque tutti i passati in vi possono riguardarsi come alte- 
razioni di quelli in avi , evi o ivi , benché questi non pii* 
esistano , o non siano forse giammai esistiti. 

COSÌ; 

Velia , ho proibito, . Habui , ho avuto , 

Secai, ho segato , . strepiti , ho strepitalo, 

arcui, ho stretto, . colui, ho coltivalo, 

momd , ho ammonito, aperui , ho aperto , ctc. 

sono abbreviazioni che l’uso ha fatto prevalere, benché le forme 
analogiche in avi, evi e ivi non esistano punto in questi verbi. 

Sovente havvi doppia sottrazione : 

Juvi , ho giovato , da juvare. 
lavi , lio lavalo , da lavare, 
favi , ho riscaldato, da fovere. 
cavi , ho badato , da caveremo, 
vidi , lio veduto, da videre, co. 
prandi, ho pranzato, da prandere , 
prandeo. 


Con/odi , ho scavato , da con- 
fond-ere , io. 

fugi, ho fuggito, da fug- ere, io. 
acui, ho aguzzatola aeu-ere,o . 
statiti, ho risoluto, da statu-ere,o- 
legi , ho scelto , da leg-ere , o. 
veni , sono venuto, da ven-ire, io. 

ec. ec . 
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S T uv i viene da juvarc il cui passato analogico r jnvavi , vive, 
,o„ ut pr!S sot/raxionejta penduto la penu.un.a vocale ,^d ha 
ai avvi Con una seconda sottrazione la r c spanta , erti a 
fLjo ; uri. Questa doppia sottrarrle può con cgujjl tac.hla 

dimpstrarsi iti lavi ■> no <T ‘ , ia sulla penultima 

rola è Abbreviata in t.il guisa , la voce po DO H 

vocale , che diviene lunga. 

russati in m, e 11 . 

Serva di osservazione generale , che i passati in ivi hanno 
un passato abbreviato in » per la sottrazione della . 

Si dice ivi o », sono andato. I Peti vi o petit, b«» attaccato 
S p“ W,lp.r,V,..no palio. 6 

audivi , o audii , ho udito. | » 

Alle volte un medesimo verbo ha tre passali : tale è sapio , 

d,e s zSL7‘Ub st-s» "*“■ • i— « *«*■ 

. „ piomo , „o» cl.e il piò r * 

,1 ,S«i. 0 WW» 1. cu* Che le 1..UU0 peoelouc. 


o/.° Supini. 


. 1 ' analogia de’ supini d di essere in Atuh , , o .TU*. 

e,). U” ;fV« , V . ..c"” • p,ur ’ - capt ° • “■ 

pere , audio , audire , latino . 

donde Culpaturns. 

— dclclurus. 

— pelilurus. 

— cupiturus. 

— atidilurus. 


Culpatuin , 
dtlctum , 
pelitum , 

cupiturn., 

audiutm, 


da questa 


I supini,, che C in P icco1 numero) si allontanano 
^°g a r ’afSo jTa a if sua oriate anche dalla sottrazione 


Trovasi negli autori - 


3S T ecatum e nectum , 

potatura* P otunl ’ 

lavalum 



uccidere. 


da necare , 
da potare , bere. 

da lavare , lavare. 

da lenire , lenire. 


tenitura e lentulm , sancire , stabilite. 

sancilum e sanctutn, •• a • • • ua 
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Or, è evidente che il secondo di questi supini è un’ nbbrevia- 
cicme del primo ì per la sottrazione della penultima vocale j o r. 

Benché i supini analogici non più esistano , pure riguardar 
si debbono come abbreviati col medesimo andamento i supini 
seguenti : 


Sectum, da secare, segare, 
frictum , da fricare , stropicciare, 
fòtuni , da fovere , riscaldare, 
motum , da movere , muovere. 


Cantimi , da capere, badare, 
doctum , da ducere, insegnare, 
factum, da facere, fare, 
raplttm, da sapere, rapire. 


Ne’ due primi vi è stala la sottrazione dell’ a penultima. Fo- 
vere portava fovetum , donde fovUun , poi fotum. Cautum , per 
cablimi, antica ortografìa, offre Hisicoaeaieule uh esempio della sot- 
trazione c delia mutazione. 


Supini alteratissimi. 


t , 

Natum(t5), da nascor, io uasco. I 
ultimi , da idciscor , io vendico, 
aplus , da apiscor, io acquisto. I 
iiactum, da nanciscnr, io trovo. 
oblitus,da obliviscorpo dimentico. 


Profectum,da projiciscor , io parlo, 
adcpiuro, daadipiscor, io arrivo, 
cretuni, da cresco, io crésco, 
pasturo, da pascor, io pascolo, 
crctum, da ceruo , io di scemo. 


4 


(i5) Il supino analogico di nascor , c 1' inusitato nascitum , donde si 
è formato 1' usitalo nascilurus , nascituro. L' i antipenultimo è .rompano 
per una prima sottrazione. Se , non potendo -pronunziarsi innanzi alta r , 
non ha potuto resistere all’ urto dell’ incontro. 11 supino analogico di ul- 
cìscov essendo 1’ inusitato uteiscitam , \ i sono state quattro sottrazioni 
successive per far nascere ultuin. La prima ha deciso tutto. Intanto, qnan- 
do si è arrivato all' inusitato ulcitum , ci saremmo potuti arrestare , giac- 
che si c conservate pasciutili da pasco. Ma si presentava anche un antipe- 
nultimo j , che, sottratto, ha prodotto un nuovo incontro che ha reso ne- 
cessaria la sottrazione della c. Poscitum abbreviato si sarebbe confuso con 
potuta , da poto. Obltlus è il 'risultamento di più sottrazioni. Oltre a mol- 
te sottrazioni ,j>rofcctum, ddeplum hanno soucrto una mutazione; uactum 
ha perduto il suono nasale, il che costituisce anche una mutazione, e ere - 
tum da cerno , offre 1' esempio d’ una trasposizione, senza la quale si avreb- 
be certuni , donde si è formalo 1' aggettivo certus. 

* 
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CAPITOLO IH. 

DELLA MUTAZIONE. 


Scribi*to , scrìbe-qmd seri 
barn '? 

Loquerc,hoc scriptum e3l b 
Qui legitis flore» , fugitc 
Line * , 


melliti a scrivere, scrivi — che scriverò ? 

o , che vuoi che io scriva ? 
parla , questo è scritto. 
voi che cogliete i fiori , fuggite via 
.di qui. 

Mac lati t leclas bidente» 11 , 1 sacrificano pecore scelte . 

Scribito , scribe , scribani hauuo uua b ; scriptum ha una p 
legitis una c ; e iecias mia c. Evvi una caasa che ha determinate 
questo doppio cambiamento. Beo sono lettere deboli che non po- 
tendo essere pronunziale còme tali avanti la T che è una lettera 
forte, hanno dato luogo alle lettere forti p e "C, e questa causa è 
nella natura delle lettere. Simili cause agiscono incessantemente 
nelle innumerevoli mutazioni, cui le parole latine vanno soggette. 
Le lettere chiamate Vocali sono ancora molto più soggette 
a 1 cambiamenti , che noi sono le consonanti ('’). 

il giovine imberbe trova diletto tic’ 
cavalli. 

la barba risuonava. 
or su, scaccia lungi da te la pigrizia. 


Jmberbus juvenis gaudet 
cquis '. 

Barba sonabat ', • • • • • 
Age dum, abige a le pi- 
gritudinem «, 

Te ex insulso sAlsum feci' 1 . 


cioè. 


da insulso ti ho reso salso , 
pieno di sale , faceto. 

Ecco la vocale A cangiata in e in imberbus , da barba ; in 
i in abige , da age ; c in ti in insulsus , da salsus. Tutte le altre 
vocali sono anche permulabilissime. 


Alii fracti sunt', .... Igli uni sono stati abbattuti. 
Quis uostras sic fregit fores A?lchi ha in tal guisa rotto le no; 


guisa i 


nostre porte? 


(*) Il Sig. Destult-Tracv. h® scalzato, dalle foudanicnla, la distinzione 
delle lettere in vocali, cd in consonanti. « La voce c 1 ’ articolazione non souo 
„ che due qualità del suono. L’ articolazione è quella parte del suono, che 
w comincia, a renderci affetti , allorché quello si produce ; 9 la voce è 
3» quella consistenza del suono, la quale fa che sia un’ a o un 1, piuttosto che 
33 un o od un v. 33 Non huvvi , e, non, può esservi suono ( vocale, o con- 
sonante ) che non riunisca queste due qualità, quella della voce, c quella 
dell’ articolazione. Ma la dimostrazione di questa verità deve leggersi nel- 
1 ’ opera. Vedi Elementi d'. Ideologia , parte a* , capitolo 5 .° 


a Pi.aut. Ilacch. 4> 4- 

c IIor. Arte poet • 

i Cfc. ad 

Brut. 11 . 

1 ) Ibicl. più giù. 
c Viro. Egl. 3, v. ga- 
d Ynui, z£/i. 4 ) f* 5e - J 

f 0 ViD» Metani . 26 * 

g Plaut. Mere . 4i 4* 1 

k Flavi. 

Asia., 

h FtAVJ. ìlii\ 
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Turpe est viro, frAMOi *, 

Buperurit horvea messes k , 
Segncs ni rupe moras *, . . 
Animo METiTcrt utriimcjue 4 
Sese mensum aiebai*, . . 


È vergognoso all’ uomo V essere ab- 
battuto , scoraggialo. 

Le messi hanno rollo i granai. 1 
Rompi le vili tardanze. 

Col coraggio misura 1’ uno c i 1 altro. 
1 Ei si diceva misurato. 


Se si ammette la lettera nasale it come ra3icale in frangi , 
e si considera del pari 1 ’ allea nasale m in rutnpe ; se da un’al- 
tra parte si riguarda mensus , misurato, come derivato da metiri t 
mtlior , io misuro , si potrà dire che materialmente vi £ sottrazio- 
ne iu fracli e ruperunt , c addizione iu mensus. 

Se poi A!» , en , um , si vogliono riguardare come sillabo- 
nasali, pondi dirsi, che siasi perduto il suono nasale in fracli e ru- 
perunt , e clic siavi in mensus ; ed allora queste tre parole sono, 
alterale a via di mutazione. Una doppia ve dc Imi in fregit. 

La conoscenza della natura (Ielle lettere, cioi delle loro somi- 
glianze , c delle loro ditlercuzc di organi c di tocco , spieghereb- 
be spesso le cause, delle alterazioni ( 16 ). Ma noi, iu vece, uniamo, 
i- latti , c li moltiplichiamo : 


( 1 6) Natura delle lettere , e lóro divisione. 

A, e, i,o,uey sono lettere. . . . ebe chiameremo pedonili. 

G . c , q , k , c/i , h , — lettere palato- bauo-lingdali . 

Tj cd r, ........ — lettere pidato linguali. 

al ed s , • • . ...»-■ — lettere palato-denlo-li uguali. 

Ve t, — lettere dento-li uguali . 

V ed/, — lettere dento-labbiali . 

Ji e — lettere labbiali. 

» m k è una lettera nasale, e. di più , (abbiale. 

» n ........ . — una lettera lussale, e di più, dento- linguale- 


E ciò per gli argani. In quanto al tocco , G è una lettera de- 
bole per rapporto a C ; V per rapporto a F ; B per rapporto a P , e 
per conseguenza C,d? e l 1 sono lettere forti. Non esistono due altre lettera 
del medesimo organo, che siano esattamente le deboli e le Corti l’aioa del- 
l'altra. Reggini Porto-Uealc , c Butct. 


* 


a Cic. de finibiis. 5. c Viro. Georg. 3, r. t\à. e Cie- Quinl. fra 

b Viro. Georg. i,v. fa- d Ovid. t . Metani. 3B. , 


'& 


• v • 
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Dalla mutazione. 


i .° Mutazione delle lettere chiamate vocali. 


a in e. 


Inrrs , inerte , da in e ars. 
inermis , inerme, da in e arma. 
imberbi*, imbelli#, da ine barba. 

in viaggio, ida per. e agi 
peregrej j 0 ,‘ llau0 ^ a gn, campo 


Abdere, nascondere. 

con-thre. fabbricare , j 
nascondere. 
led-dne, rendere. 
per-dete, perderà. 


da dare- 


In tal guisa si lia una quantità di passati, tanto di verbi coro- 
posti clic di semplici. 


ligi . . da ago, V. io agisco , . . 
feci . . da facio .. ip fo ... . 
jeci . . da jacio... io getto . .. 
copi . . da capio. . io prendo . . 
pe-peri da pario, . io genero . . 
pe-perci. da parco, io risparmio. 


Abegi, . . coegf, esegi , ec. 
cfleci , . . defeci, suffeci , ec. 
abjer.i, . . dejeci , injcci , cc. 
concepì, . incepi, suscepi, cc. 
comperi, . reperì, operi , cc. 


Questa mutazione dell’ A in E ha luogo anche ne’ supiui com- 
posti da facio , jacio , copio c pario : Confectnm , ahjeclum , in- 
arpioni, cornperlnm. Ala i semplici conservano 1’ A: factum, j oc tu ni, 
ve. I composti da actum la conservano del pari : abaclum , re- 
dac tuoi , ec. 

a cambiata in t . 


Ab-igere , 

igo 

da 

ago. 

off icore , 

ir io 

dà 

facio . 

dej-icerc , 

icio 

da 

jacio. 

insp-icere , 

icio, 

da 

succio, 

inc-ipcrc , 

ipio 

da copio. 

des- ipcre , 

ipio 

da 

sapio. 

ins-ilire , 

ilio 

da 

salio. 

insl-ituere, 

ituo, 

da 

stntuo. 


Couc- mere , ino da cono. 
incedere , ido da cado. 
inc-iderc , ido da eirdo. 
ill-idere , ido da’/redo, 
imnri- inere, ineo da maneo. 
abditum , da dare. 
domi timi., da domare. 
tonitum , da tonare ec. 


a cambiata in u. 


Irsulsus , da suini!. 
scolpo , da scalpo. 
intuitimi, da saltum. 


Prarsnl , da prae e salto. 
cxul , da rx c da salio. 
ec. 


Insultum , prtcsul , e triti, possono riguardarsi anche come al- 
terazioni immediate d’ insilio , prevsilia , exiho , c come formate 
per la mutazione dell’ / in v , che in vero è mollo più frequen- 
te di quella di i in u. 
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Della mutazione. 

Ifoi non abbiamo potuto trovare esempi della mutazione di 
J- in o; giacché cogo , cogito, eia. per co-ago, co-agito, preseti- 
latto piuttosto uua sottrazione , che litui mutazione. 


e cambiata in 1 de. 


tioli- 


tger 


igo ,,da lego. 


compì intere, imo, 


da 


pie 


Red imerc 
itts-idcre 


imo , da emo. 
ideo, da sedeo. 


Ma i passati c i supini, conservano 1’ e radicale , collegi » 
coll eclurn , compressi , compressimi , redemi , rtdcmplum , in- 
sedi , insessum. 

e cambiata in u. 


Mos gemmila est Tha'idi.* 

fuciundus , per ficiauhis. b 
dicundus , per diccndits.' 1 


Invece di gerendtts , è d’ uopo 
cedere, ubbidire a Taidc. 

| nota . Questa sorta di mutazione 
non si trova clic negli auts- 
chissiuii autori. 


i cambiato in e. 


Pvinceps , da prinoipis. 
catlebs , da cadibis. 


Pccten , da poeti nis, 
murex , da uturicis. 


rati 


Liti gran numero di nominativi singolari si sono cosii alle- 
iti sulle prime vi è stala soltiazioue del penultimo /, donde 
principi , de. ; in seguito 1’ r divenuto novellamente penultimo 
si è cambiato in E. Pccten è il prdotlo di due sottrazioni , c di 
una mutazione. 

i cambialo in u. 


Simili , da simitè. . 
J.tct.l , da facili. . 

lacullas, da faciluas. 


Similmente , insieme, 
facilmente.’ 

nota, livvi di più intcrsollra- 
zionc del penultimo 1. * 

o cambialo , in r. ’. ’ , 


& 


Ciiltnm ,■ da colo 

arlulttt in , da adolco £ Questa mutazione è rarissima. 

pu Limola, da populus j 

Focali composte. 

AU. 


Auccps , da a vis e da copio, 
au-spex y ila, avis e da spedo , 
au gui Htm , da avis c da garrio. 


Che prende gli uccelli, 
clic vede gli uccelli, 
linguaggio degli uccelli. 


a Ttn. Adun. i, 5. | A> I’iaut. Ter. ctc. I c Putti. Ter; ctc. 




.. V 
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Lautum, da lavatura , ciré fa anche lotum per ui> altra? 
alterazione. 

Cantimi , da cavere , 
fautum , da favere , 
nauta , per navila , 

Sono effetti di ima sottrazione , la qnale ha fatto imbaltcrc 
la r con una consonante ; cosi navila , per esempio , è divenuto 
rinvia ; la r , non potendo pronunziarsi , si è cambiata in li , <: 
dall’ essere questa vocale unita all’ a, n’ è risultato il suono' com- 
posto att. 

AH , EH , Ut , OH , ed UH , AM , CtC. 

O suono nasale , t mancanza di esso. 


badare. 

favorire. 

nocchiero. 


Mensus , misuralo , | da metior , io misnro. 


La mancanza del suono nasale avviene spessissima ; perchè 
rende sollecita la pronunzia , c perchè gl’ incontri piuttosto esclu- 
dono le lettere nasali , in vece di chiamarle • quindi si ha , 


Fraclum 
j l esali in , 
pactum , 
picluni , 


fregi 

» 

pigi 

» 


da frango. 
da f rendo. 
da pango. 
da . piago. 


Victum , vici , da vinco. 

fìssimi , fidi , da findo 

contu5um,contudi, da coniando. 
ruptum , rupi , da rumpo. 


a. 0 Mutazione delle consonanti 


'da deboli in forti. 

Scripsi, scriptum, da scribo. j Nupsi , nuptum , da nuho. 

» sorptum , da sorbco ■ | Deglupsi, dcgluplum, da drgltibo. 

La a radicale , trovandosi per effetto degl’ incontri avanti 
lina s ed una p , non si è potuta pronunziare , perchè queste 
due ultime lettere esigono forza , uno sforzo negli organi clic le 
producono. La a al contrario $ veggasi il quadro delle lettere 
pag. 63 , è una lettera debole : or tale è la .natura dell’ istru- 
nienlo vocale che esso non .può passare subitamente, c senza 
pausa, dalla debolezza alla forza, e dalla forza alla debolezza. 

Publicus , da populus (17). j Pubblico che appartiene al popolo. 


(17) Si è detto populicus , per sottrazione poplicus ; e per doppia 


in 


v , c della lettera forte e nella sua dcbplc b , si c 


mutazione d' o 
avuto publicus. 

Noia. X,* mutazione delle forti in deboli 


e rarissima. 
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rr* r-r , ~ — - * 


Z)e//« mutazione. 


g, h qv cambiati in c. 

Ac!i»m , da ago , io fo. Tracium, da traho , io traggo, 

liclor, da Ugo , io ligo. vecluin, da veho y io vettureggio. 

Icctum , da lego , io scelgo coclum , da coquo , io cuoco, 

iunclum , da juitgo , io unisco structum, da struo t * io fabbrico, 
ree Ui m , da rigo , io dirigo. Iruclus , . da fruor,*io godo, 

luctus , da lugeo , io piango, fluctus , da fino* io scorro. 

Per abbreviare, si fa spessissimo la sottrazione di una vocale, 
ordinariamente la penultima; c se s’ imbattono una debole, ed tyia 
forte , è d’ uopo , che la debole si muti , o sparisca. Essa si è 
permutala in forte del medesimo organo negli esempj suddetti; 

Ma è sparita in 

Alsi nlstim , da aigeo. 
indulsi , indultum , da indulgeo. 
cniulsi , cmulsnin , Ìa.emulgeo. 
nursi , mersuni , da mergo, 

La g o la c non hanno potuto reggere iti un tale incontro; non 
per tanto se ne trova un esempio in mulgeo , che fa mulclum. 
Sebbene in verità mulsuni sia mollo più- usi tato. 

Le altre consonanti si permutano di rado sotto il rapporto 
del tocco. 

Mutazioni organiche. 

Annoto , io noto , da ad c nolo, 
àppeto, io appetisco, da ad e peto, 
arripio , io aggrado, da ad e rapio. 
atiollo , io innalzo, da ad e tolto. 

In tutti questi esempj , attuilo è la sola parola in eui la d & 
cambiata in una lettera del medesimo organo. Questa mutazione 
devesi anche allo, scontro ; giacche in simil caso , si è cambiata 
in c in accedo , in.F in afferò ctc.. Lo scopo d' una simile 
mutazione è di facilitare la pronunzia delle parole. 1 gramatici 
1’ hanno chiamata attrazione. 



(*) Perché i verbi str-uo , Jl-uo , fr-uor , sono assimilati a quelli in 
cui 1 O é preceduto da un’ H , e fanno structum , tic. ; e perché tuo . 
arguo , suo etc. ; fanno si supino ablutum , argutum , sutum , senza C ? 
Si esaminino bene gli clementi di queste differenti parole , e ai troverà 
tbisc la causa fisica di sifljUU dillerenja. 


Accedo, io avvicino, da ad e cedo.} 
afferò , io apporto, da ttd e /ero.} 
aggero,io accumulo, da adegero) 
altido , io urte , da ad e fendo. 


Tersi , tersum , da tergo. 
ursi , ursurn , da urgeo. 

torsi , ton urn , da torqueo. 

etc. , etc. 



•n. • 
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Bella mutazione , 





Così 

si ha • 


- 



Occorro , 

io incontro , 

da oh 

e 

curro , 

io 

corro. 

oppond , 

io opponiCii*, 

da oh 

c 

pouo , 

io 

pongo. 

innilor , 

io appoggio , 

da in 

c 

nilor , 

io 

mi sforzo^ 

immillo , 

io introduco , 

. da in 

c 

mino , 

io 

mando. 

irritili , 

irrito , vano , 

da in 

e 

ratus , 

rato, solido-* 

commino , 

io commetto, 

da cum 

c 

millo , 

io 

rilancio. 

compio , 

io prendo , 

da coni 

c 

rapio. 

io 

rapisco. 


Vcggansi gl’ iniziativi ad , cum , in , sub c le loro varietà. 


Altre mutazioni. 


Posili , positura , da pano , io pongo, 

ijuacsivi , rjusesilum, da q utero , io cerco. 


Egli è evidente che s sta in luogo di k nel primo esempio , 
e di h nel secondo. 

s , nei passati , e nei supini , 

Fa essa le veci della penultima consonante v , e l , o di una 
lettera radicale ? co. 

Ecco de’ fatti che potranno schiarire la quistionc : 


Suasi , 

suasum , da suadco. 

Ncxi . 

il ex uni , 

da necto. 

risi , 

risu in , da rideo. 

misi , 

inissimi . 

da millo. 

datisi , 

chiusimi , da dando. 

tersi , 

tersimi , 

da lergco. 

lassi , 

hcMini , da laido. 

tursi , 

tursurn , 

da lurgeo. 

illisi , 

illisum , da illido. 

ursi , 

tirsu tn y 

da urgeo. 

rasi , 

rasmu , da rado. 

alsi , 

alsum , 

de aigeo. 

vasi , 

vasum , da vado. 

torsi , 

» 

da torqueo. 

cessi , 

ccssu m , da cedo. 

jussi , 

jussiim , 

da jnbeo. 

pressi , 

prcssum , da premo. 


eie. , eie. 


Nei passali _ in xt , e ne’ supini in xum , l’x è per gs > es, 
hs , eie 


Piami, da piango , io batto, 
frixi , da frigo , io friggo, 
fìnsi , de fingo , io formo, 
rexi , da rrgo , io reggo, 

dixi , da dico , io dico, 

duxi , da duco, io conduco. 


da trr.ho , io tiro, 
da velloso vettureggio 
da struo, io costruisco. 


Traxi , 

vexi 

struxi , , 
fluxi , I 
fluxum, 1 
plexi , 
plexum 

Questa lista c la precedente possono aiutare a scovrire 1 an- 
damenlo delle alterazioni de’ passati c de’ supini. Noi ci limi- 
tiamo ai falli j le spiegazioni porterebbero troppo alla lunga- 


da fino , io scorro. 
i da picelo , io piego. 


Delhi mutazione. 


^9 


'Sulle alterazioni in generale. 

. . > 

i.°'Tre cause determinano soprattuito le alterazioni. 

I. a Causa: il bisogno di abbreviare. 

N» * » 

II. a Causa : il bisogno di evitare -il concorso di suoni spiace- 
voli o difficili a pronunziarsi , o inusitati nella lingua. 

III. a Causa : la natura delle lettere che s’incontrano. 


, ; . » 

Le consonanti specialmente sono quelle che danno, alle parole 
differenza , c signilicato. Le vocali sono di minor conseguenza 
nella (illazione delle parole. 

Le consonanti non si alterano che per effetti neccssarj, e di 
cui ò quasi sempre facile trovare la causa , ma sovente non si 
vede affatto la necessita dell’ alterazione delle vocali. £ stato ne- 
cessario che, sottratto 1’ 1 penultimo , il quale ha dovuto esistere 
nel supino di scritto, la a si cangiasse in p,e si avesse scriptum 
invece di scribtum. Ma non cosi bene si ravvisa la necessita, che 
ha prodotto il cambiamento dell’ A tii salsus in u d’ insulsum. 

a. 0 E quasi sempre la sottrazione clic apre il cammino delle al- 
terazioni. Una prima alterazione già falla produce un novello 
incontro, donde mnllajsovcnle la necessita, d’ una seconda al- 
terazione , questa puo*portarne una terza, ec. Cosi si hanno 
due alterazioni in scriptum , lectum ; tre in aptum , quattro 
in adeptum (18), 

3.° Allorché si vuol sapere o provare come una parola è venuta 
da un’ altra , bisogna rimontare alla forma analogica, e cer- 
care o mostrare le alterazioni successive che han potuto 
condurla alla l'orma attualmente usala, reggasi la nota. 18. 


(18) Non bisogna perdere ili vista, ebe noi non trattiamo delle alterazio- 
ni se non per facilitare lo studio della nomenclatura , c che non consi- 
deriamo le parole latine, clic da latino in latino, e non già come vegnen- 
ti dal greco c latinizzate , o come formanti parole italiane o italianizzale. 


Supponendo » supini analogici, scribitum , cc., si avrà 


ScflllJlTUM, 
donde i.° Scribtum, 
a.° Scriptum. 

3. ° » 

4. ® 


Legitcm , 

Apiscituh , 

Lcptiim , « 

Apisctum 7 

Lectum , 

Apitum , 

» 

Aptum , 

» 

3) 


Adipi scìtum. 

Adipisctum. 

Adipitum. 

Adiptuni. 

Adeptum. 


Di tutte queste forme solamente 1 ’ ultima è in uso, scriptum, lectum, 
aptum , c adeptum. 
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4 ° «fessa nnkmc di lettere , benché i cast siano o sembrino» 
talvolta assolutamente sìmili, può avere differenti alterazioni. 
Per esempio, la forma analogica svi <le’ passati, diviene evi. 
come in colui ; ir, come in salii \ i , come in cadi ; si come- 
in scripsi ; xr , come in strazi , cc. La forma radicale istessfe 
si altera anche differentemente, ne’ casi apparentemente simili, 
come in frigi , da frango , danzi, da clango. Egli è adun- 
que necessario di aggruppare i fatti , e compararli, affine di 
evitare una falsa etimologia. 

O ». . • 

, ' M •» . * * • • • * • 

5 . ° La conoscenza abbozzata delle alterazioni affretterà in modo 

singolarei progressi nella nomenclatura; c lo studio della no- 
meuclatura , se si fa sulle parole' distribuite per ordine di' 
famiglia , getterà dal sito canto nuovi lutai sulla teoria delle 
alterazioni. } , , ' 

6. v 11 trattato delle alterazioni verrò ampiamente sviluppato nella. 

Lessigrafia , ‘ove troveremo come siensi alterati tutti i pas- 
sati , e tutti i nominativi irregolari ; il che fornirà il mezzo 
di rimontare dal passato al presente , e dal genitivo , o da 
ogni altro caso,. al nominativo. 

RADICALI. 

La prima sezione della nomcncla|^p , come si è veduto, ha 
fornito due ordini, gl ’ iniziativi , pag. 9. ec., cd i terminativi, 
p. 22. e seguenti. ' 

Per compire la scienza delle parole ci vuole un terzo ordine» 
cioè , quello de’ badicali. Trovato, per esempio ir/t-pav-ùfos , si 
scovre , pag. 16 , . il valore dell’ iniziali vo in , e pag. 38 , . 
quello del terminativo idtis. Ma restando ignoto 1 ’ elemento prin- 
cipale pav o pnveo , io pavento , non si può giungere alla co- 
noscenza della parola. Daremo dunque un Trattalo di Radicali » 
ma, per renderlo più fruttuoso e più breve , lo porremo alla fine 
dell’ opera ; imperocché non si comporrà che di parole, le quali 
non saranno siate fraseggiate inizialmente nella Lessigralia , 
come nè anche nella Sintassi. 

Quindi una tavola alfabetica riunirà tutti i radicali, c uc fa- 
ciliterà le ricerche. 
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LES&IGRAFIA. 


sfc 


LATINO. 


T I; A D 17 Z I O N F..' 


Tu cf Menaechmus? — sani, me 
esse dico*, 

ill<* limno hoàilhes non- alit , 
verini educa* 

Utiser homo est... sed ille est 
misrrinr , et ilio ntiserri- 

mus est * , 

alleò- ne miseri $ mori miserimi 
est 4 ?... . ' 

qui situi , qui ertinf; qóique 
fuéruiit, quique futuri suut *,! 


Tu sci Mrqccmo ? — lo sono, dico 
clic io lo sono. 

qiiMl’ uomo non alimenta gli umili « 


iti , ina -gli educa. 


quest’ uomo è infelice... ma quegli 
£ 'filli infelice.., 6 q dell' altro e 
in f lfcissiiiio. - ^ 

dtMiqiie pee gl’ infelici latito è in- 
felice il morire ? 
coloro elie sono , che saranno , clic 
sono siati , c che *oùo per essere. 


Homo e limnines differiscono per le idee di numero c di caso. 

ro, differiscono per un’ idea 
, nc differiscono per lo idee 


/ì User , miserimi paragonali U*»loro, differiscono per un’idea 




di ftgnerc ; c .per rapporto a misi 
di numero , e di ca,so. aS Éft • 

Surn esprime imi’ idea di prima persona , es di seconda , est 
di terza. Issi ihfteiwc/da sitili per un' idea di numero , suut dif- 
Igriécc da Cfui/j*. da fiiehuil , ‘ per un’ idea di tempo. 


Dunque qirVjRérri si v traila , come nella nomenclatura , di de- 
.■*cami|Dric le parole ne’lorò clementi, ma di moltiplicarle varian- 
dole, cioè': 1 il sostantivò , c l’ aggettivo per le idee di numero , 
ili genere , c di caso, il che chiamasi declinare 5 cd i verbi, 
.per le idee di perdona, di numero, di tempo , cc. , il che di- 
.]L cesi ccitjugare. * .. Uy ' -, 


Ma gli aggettivi , coinè miser , ehj {Al rum , non solamente 
si declinano in questo primo grado, ma nel lóro comparativo come 
iitigerior , inistrius , e nel superlativo coinè ruiterrimus. Dunque 
prima di voler declinare gli aggettivi in tutti i loro gradi, bisogna 
saperli graduare. «*a|m**v • 'jìi 

Laonde la lessigrafia arra tre s£zioni , la graduazione , la 
declinazione , c la conjiigaiionc. 


a Pi.aut. Men. 5 , 9. I e l’i. iut. Citpt . 3, ,i. 

J» Phot. Siili, 1, t. I d StaEo. 


Plaut. Pers.fi, a. 

■Aém • 




vjjs a»/ 

5 .j.t 
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SEZIONE PIUMA. 

. • 

Della Graduazione . 


I Dizionarj non danno che P aggettivo positivo , come niia-er , 
era , rkvm , misero. Donde la grammatica parto per filmiate' il 
comparativo, come niiserior , miserili r, piu misero . ’c il super- 
lativo miserrim-vs , a, liti , miserissimo. 

La graduazione si fa regolarmente o irregolarmente. "* 1 


CAPITOLO I.° 


Graduazione irregolare. 


Positivi. jÌÈ Comparativi. 




Facil-is , e , 
difficil-is, e, 
gracil-rs, e , 
simil-is, e , 
dissimil-ts, e , 
humìhts, e, 


facile ; 
diffìcile ; 
gracile ; * 
simile ; 
dissimile ; 
umile ; 


maga-iti, a, uni , grande ; 
parv-its, a, uni, piccolo 5 
hon-i is, a, uni , buono ; 

mal-as, a, um, cattivo ; 

— dic-ws, a, um, .... 
— tìc-irs, a, um, .... 
— vol its, a, um, ... . 


Facili-or, us ; 
dtfticili-or, us ; 
gracili-or, us ; 
simili-or, us ; 
dissimili-or, us ; 
humili-or, us ; 
maj or, us ; 
min-or , us ; 
meli- or, i«ì(*), 
prj-or, ita; 

— dicenti- or, us ; 

-fienili or,- us ; 
— volenti-or, us-, 


Superlativi. 


Facìljim-rts,a, um. 
diiliciltifii-its, a, um. 
gracillim-its, a, um, 
si nidi ini-»*, a. uni. 
dissimili iiu-n5,flr, um. 
lui rudi iiu-ai; a, um. 
maxim-tts, a , uni. 
ininini-ns, a uni. 
optini-»*, a, uni '. ’. 
pessim-MS, a, um 
-diccnlissiin-us, eie. 
-Gcenlissiui-rts-, ctc. 
volcntissiiu-rts, eie. 


Questi tre ultimi terminativi non esistono die in composizione; 
henedicus , benefeus , benevolus ; cc. benedicente , benefico , 
benevolo , ec. Ma questi aggettivi non formano n£ comparativo , 


— 


( ) Meh-pr , migliore ; aptun-us , ottimo ; pej-or , peggiore , c pes- 
-s imus , pèssimo , sono formati da positivi inusitati ; c non possono 
4tt?Ut.'irc da bonus c da malti s , non avendo con queste parole Minigtiàiiza 
maggiore di q«dJa cLc ripaga Ira atyhanit cd cquuu 
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Graduazione regolare. ’ji» 

* nè superlativo; e por supplirvi, si prende la forma in eks , da 
bencdicens , e se ne fa benedicenti-or , ui , ec. , ec. 

Ardu-vs , a , t/Af, ai duo , ^ e j a j, r j a gg elt j v j c hc hanno una vocale 
Pi-vs , a , vm, pio, $ °° • 

«vanti vs , non hanno nè comparativo , nè superlativo. Questi 
due gradi si debbono esprimere per perifrasi , come si fa in Ita- 
liano, e dire magis ardimi , p.ìi arduo, maximi arduus , arduissimo. 


C APITOLO IL 

Graduazione regolare. 

Eccetto alcune parole (*) , lutti gli aggettivi si rapportano 
alle sette sorte seguenti , di cui ecco i modelli per ordine al- 
fabetico. 

1. a sorta: Ampl-u», a, uni, Ampio; geh.. . . . Ampl-i , etc. 

2 . sorta: asp-er,era,er«r/i, aspro; — . . . . aspcr-t , etc. 

3. » sorta: at er, ra , rum , . nero ; — . . . . atr-ì, etc. 

4- a sorta : ccleb-er, rii, re, celebre ; — celcbr-is, DAT. celebr-i. 

5. a sorta: com-ts, e, . . . dolce ; — coin-ri, — com-i. 

6 a sorta: conslaii-s, . , . . costante; — constant-is, --Constant-!. 

7. a sorta: cura-a: , diligente; — curae-ii, — curac-ì. 

Il genitivo c il dativo non sono qu'i dati che per fare arri- 
vare alla forma iu / , da cui sì parte per formare il comparativo 
e ’l superlativo in questa maniera : 

comparativo. superlativo. 

1 Ampli-or , us, più ampio. Ampli*s.'i/uus,a,urn, il più ampio. 

2 Aspcri-or, us, più aspro. Aspcrri-mui, eie. il più aspro. 

3 Atri-or , us, più nero. Sterri -min, eie. il più nero. 

4 Cclebri-or, us, più celebre. Cclebcrri-ows, etc. il più celebre» 

5 Comi or , us, più dolce. Comi-ss/niui , eie. il più dolce. 

6 Conslanti-or, us, più costante. Constanti -ssimus, etc. iT più costante. 

7 Curaci-or , us, più diligente Curac\-ssimus,a,um, il più diligente. 

(*) I più riguardevoli iti questi aggettivi , che non ai rapportano ad 
alcuna delle sette sorte, sono par, vetus, auceps, anceps, particeps , inopi , 
calebs , diva , capripes , senex , vi gii , celer : gei» : Paris , veteris , 
aucupis , ancipitis , participis , inopia , «elilii» , divitis , capripedis, se- 
ni* , vigili* , ccleris. Si troveranno tutti nella lista dei nominativi , e 
genitivi irregolari. 

IO 
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•jQ Graduazione regolare. 

Donde le seguenti Regole : 

Recola del comparativo. Al caso in i , si aggiunge or pel 
mascolino c ’l femminino , ed vs pel neutro. 

Si vedrà che il genitivo è in oris pei tre «peneri : amplior , 
amplius, gkn. ampli- oris , e che per conseguenza i comparativi 
sono tutti della 3. a declinazione. 

regola I. a dei superlativi. Allorché 1’ aggettivo è della pri- 
ma sorta , o dell’ una delle tre ultime , bisogna al caso in i 
aggiungere ssimus, ssima , ssimum : e dire ampli ssimus, comi - 
ssìmvs , constanti-ssiMVS, e curaci ssjmvs, ssima , ssimum , am- 
pissimo , dolcissimo , diligentissimo. 

regola II. a dei superlativi. Nelle tre sorte intermedie ( cioè 
nella a®, 3» e 4 a ), bisogna al caso in i, aggiungere mus, ma, mum, 
raddoppiare la R, facendola precedere da un’ e : e dire asperri mus , 
aterri-M us , celeberri-vvs . * 


Osservazioni generali. 

i.o Allorché l’aggettivo ha tre forme, come nelle prime 
quattro sorte , ed ki tutti i superlativi , 

La i.a forma è pel mascolino , 

La a. a — pel femminino , 

La 3. a — poi neutro j 

2 . ° Allorché l’aggettivo ha due forme , come nella quinta 
aorta , cd in tutti i comparativi , 

La Sforma è pel mascolino e pel femminino: comis , amplior , ctc. 
£ la 2> — pel neutro: come, ampliai, eie. 

3. " Allorché r aggettivo ha una sola forma , come nella 
sesta , e settima sorta , questa forma è pei tre generi : m. f. c n, 
consumi , curax. 

Si vedrà nelle declinazioni clic gli aggettivi si distribuiscono 
come i sostantivi , e che sicguono le medesime analogia. 


(*) Nella terza c quarta specie si deve porre uu’ e avanti le due ** , 
e dire at-c-hrimus , celeu-c-bmmus , in vece di uUtiiuus , celebrrimus , clic 
utili potrebbero pronunziarsi. 
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Graduazione regolare. ' 77 

Derivazioni. 

Gli aggettivi , spogliandosi delle idee accessorie di numero , 
di genere , c di caso , divengono necessariamente invariabili. Al- 
lora sono conosciuti sotto il nome di avverbj , ed hanno anche 
i loro tre gradi in questa maniera : 

1. Ampl-d, 

ampiamente , 

2. aspcr è , 

3 . atr-d , 

. 4. celcbr- iter, 

5 . com-i/er , 

6 . Constant er, 

7. curac- iter , 


arnpli-ùs , 
più ampiamente 
asperi-ùs , 
atri-ùs , 
celebri ùs , 
comi ùs , 
conslanti-ù* , 
curaci t'<s , 


amplissime. 

ariipissimamente. 

asperrimi. 

atcrrim-d. 

celcberrim è. 

comissim-d. 

constantissim-d. 

curacissim-d. 


Si vede i: w che il positivo avverbio cade in È nelle tre 
prime sorte , in iter nella quarta , quinta , e settima , ed in 
er nella sesta (') ; 

2. 0 Che il comparativo avverbio non differisce dal compara- 
tivo neutro se non per 1’ accento con cui lo segnauo i moderni $ 

3 . u Che il superlativo avverbio si forma sempre dal super- 
lativo aggettivo , cambiando la filiale us , a , um , in È (**). 


Così dati gli aggettivi seguenti: 


Alt-us. a , um, alto, profondo, 
mis er, era, um., misero, 
ac er , ris , re, acre , forte, 
nig er, ra, rum, nero. 

Lev-rr , e , leggiero, 
fel -ix , felice. 


Poten-.v, . - potente. 

lib er, era, erum , libero. 

aman-s amante. 

dext-er, ero, erum. destro. 

vora-a; ; vorace. 

dulc-ù , e, dolce. 


1.” Dire a quale delle sette sorte ciascuno di questi agget- 
tivi appartiene ; 2. u formate il caso in / ; 3 .° graduare ì’ ag- 
gettivo j 4.° graduare gli avverbj di queste dodici parole. 


(*) In vece di' constan-IÌ-ter, prudin-Iì-ter che 1’ analogia richiedeva, 
la rapidità della pronunzia ha fatto sparire l’i, il che ba fatto constati - 
iter , sdoppiandosi la t , è rimasto constanter. Vi sono ancora alcune 
parole della settima sorta , conio audacter, da audax , audacis iu cui 
si è tolto I’ i. , 

t (*.*) Si potrebbero stabilire delle regole più precise per la formazione 
dell’ avverbio positivo , ma sappiamo per pruova che è piu fàcile formar* 
lo dietro 1 analogia de’ modelli , che a via d‘ astrazioni. 
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SEZIONE II.» 

Della declinazione. 

I sostantivi, e gli aggettivi ( positivi, comparativi e superlativi, ) 
vari&no , tanto al plurale che al singolare, per sei differenti cause, 
chiamate casi. 

Questi casi sono chiamati genitivo, dativo , ablativo, ac- 
cusativo , nominativo , c vocativo (i8j. 

Declinake una parola è lo stesso che farla passare per le 
sue dodici forme , cioè pe’ suoi sci casi del singolare , ed i sei 
del plurale. 

Ma alcune parole, che sono quasi tutte della più alta impor- 
tanza pel frequente di loro uso, non si declinano dietro nessuna 
analogia determinata. Tutte le altre si distribuiscono visibilmente 
in piu classi ; perciò due capitoli tratteranno , 1’ uno delle deeli-, 
nazioni irregolari , 1 ’ altro delle declinazioni regolari. Un terzo 
darà il metodo per rimontare dal genitivo al nominativo. 


CAPITOLO PRIMO. 

Declinazioni irregolari. 

Ecco la lista delle parole trattate in questo Capitolo. 


V«g- 

i.° Ego e nos 79 

2. 0 Tu e vos 79 e 80 

3 . v Sui \ .' . 80 


Quis o qui. . . 80 e 8 1 
I suoi composti . . 82 

5. ° Is , ea . id. -. , 82 e 83 
Il suo composto, idem , 84 

6 . °. Eie , hcec , hoc. . . 84 

Cento settanta Ire frasi , 


Pag . 

7. 0 lite, illa , illnd.e le i4 parole , 
che fanno il genitivo intuì. 85 

8 u Duo,' due 86 

9 ° Ambo , ambas , ambo. . . 87 

10. 0 Tres , irla 87 e 88 

11.® yis , la fofza. . . . ... 88 

12. 0 Domui , casa * 89 


che cominciano ciascuna dal caso , 


(18) Tale è I’ ordine analogico de" casi considerati lcssigraficamcnte. Si 
vedrà in effetti, che il genitivo c il dativo hanno sovente una sola forma; eh» 
il dativo e l’ ablativo spesso simili al similare, lo sono sempre al plurale; 
die f accusativo, il nominativo e il vocativo non hanno che una sola for- 
ma nei sostantivi , ed aggettivi neutri ; che tranne una sola circostanza , 
il nominativo e ’1 vocativo souo simili nei due numeri e in tutte le deeli- 

, y— 
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Declinazioni irregolari. 79 

die si vuole mostrare , fanno conoscere 1’ uso di tulle le forme 
dcclinalivc di questi dodici irregolari. 

I .° ECO , io. 


ceh. Mei soliti* sollicili sunt 
causa 

DAT. Mihi in inenlem venit 1>, 
abl. Me duce, carpe viam c ? . 

kcc.Me intelligis/’ — Nugas bla- 
lis d, 

som. Ego ci oleum et operali) 
perdidi «, 

KOS 


sono- solleciti a cagione di me solo. 

mi viene in mente, 
essendo io la tua guida , metti- 
li in cammino. 

mi comprendi ? dici bagattelle. 

io ho perduto e 1’ olio, e la fatica, 
cioè , il tempo e 1’ opera. 

noi. 


Ì Nostri nosmet pcenitet f , . 

Nostrum amborum orna- 
tum aspicio g, 

DAT .Nobis luec olia fecil(De/«)b, 
abl. Nobiscum vivit . 

acc. Nos pudet Ir, 

»om. Nos fugiaraus? — quò ?- in 


patri am 


1 . 


noi stessi non siamo contenti di 
noi. 

guardo 1’ ornamento di noi due. ] 

(un Nume)ciha eouccsso questi olii, 
vive con noi. 
ci vergogniamo. 

noi fuggiamo ?— dove ?— In pa- 
tria. 


2.° TU , tu. 


GEM. Tui te ncc miscrct nec 
pudet ni, 

DAT. Tibi audendum est n, . . 

abl. Te presente, islue egi, tc- 

que interprete o, 

acc. Te scire oportet p, . . . 


di te tu non hai nè pietà , nè 
vergogna. 
ti conviene osare. 

I 10 fatto ciò, te presente , ed es- 
sendo tu il mio inlcrpctrc. 
è necessario clic tu sappi. 




nazioni, ec. ec. Stabilito una volta di prendere il genitivo per parola - 
primordiale, onde partire per. trovare le altre forme , 1’ ordine de' casi è 
deciso. Poiché esso tira a se il dativo , il dativo non può essere separato 
dall’ ablativo senza violare 1" analogia; e gli ultimi tre casi ( accusativo, 
nominativo e vocativo ) , sono evidentemente inseparabili. 


a Tra. Ilcaut. i, i. 
h Tee. J/eaut. 5, t. 
c Ovid. 8. Metani. 
d Plaut. Ampli, si, i 
e Plaut. P tenui. i,a . 


f Te*. Phorm. 1,3. 
g Plaut • P tenui. i,a» 
li Vibg. Eclng. i,v. 6. 
i llor. 1 , sat. 3: 
k Plaut. Copt. t, 3. 


1 Plaut. Cnpt. i , 3. 
in Plaut- Trinum. 3,4- 
u Plaut. Fpid. i, a. 
o Plaut. Cure. 3 , i. 
p Plaui. Mtn. 4 » *• 
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flo - Declinazioni irregolari. 

bum. Tu me amas, ego le amo*, 
voc. Zìi se-iuerc me , vos va 

Idi \ 

VOS , voi. 

( Vestri o ) uter a<)veclus ehi di voi è stalo condotto sulla 
GEN.f V est rum ) est uavi *, nave ? 

( Vostrum quivis lormidat ciascuno di voi paventa il inale. 
malum 4 , ( vostrum è antiquato ). 

DAT. Vohis gratcs habeo . vi rendo grazie. 

Ani., Vohis spectanlibus, liic de- questi sarà beffalo , essendo voi 
ludetur (19)*, spettatori. 

acc. Vos valere volumus*, . . desideriamo clic voi stiate bene. 
JIiim. Vos eslis ambae me» fili® b , voi siete ambedue mie figlie, 
voc. Vos inter vos partile *, . voi, spartite (o giudicate ) tra voi. 

3.° sui , se. 

vogliono che noi abbiamo biso- 
gno di loro. 

ciascuno tenga per se ciò eh’ è 
suo. 

non ha cessato di dire ingiurie 
degne di se. 

si nascose nella stalla de 1 buoi, 
tulli amano se stessi. 

Kom. c voc. Questi casi mancano necessariamente. 

Si vede che sui, sibi , se, servono per lutti i generi c per 
tutti i numeri. 

4-° qui 0 quis, uc. chi , quale , il quale , cc. ec. 

cen. Cujus jussu venio, dicam P, dirò per ordine di chi io vengo. 
DAT. Cui bouo fucrit vide q, . . vedi a quid bene , cioè, di clic 

utilità sia stato. 


(19) Due virgolette poste in una citazione indicano una trasposizione. 
Si avrà il testo nell' ordine dell' autore trasportando al principio della ci- 
tazione tutto ciò die sicguc le virgolette; per esempio, vu bis spectanlibus » 
Àie dcludelur , dà nel testo lue deludetur co bis spectanlibus. 

a Plaot. Must. 1, 3 . g VtiVT-Bacch.inJìnr. n Pinzi). 2 , Fab. 8 . 

b Plaot. Pienul. 3 , G. h Plaot. Panili. 5 , 4 - 0 Plaot. Capt. 1, 2. 

c Plaot. Men. 5 , 9. i Pl. Ampli. \. se. ult. p Plaut. Ampli- prol. 

d Plaut. Amph. pini. k- P laut. Cist. 1, 1. q Cic. a Philipp . 

e Plaut. Pcrs. 5 , 1. I Plaut. Cure. I, 3 . 

f Plaut. Amph. 3 , l\. 111 Tea. Phorm. a, a. 


CEK. Sui nos indigere yolunt k, 

DAT. iSiòi quisque habeat quod 
smini est I, 

ADE. Se dignas conlunielias non 
cassavit dicere 

Acc ( Se bubili condidit n , . . 
( Sese omiies amant o, . . 


lu mi ami , io li amo. 
tu sieguimi , voi statevi bene. 
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Sx 


Abc. Quo presente f Quo ili 
loco promisi • ? 

Qud de re ? — Rogns ? .* 

Quo de genere ikiIu'sI* ? . 
Acc. Quem cj uacris, eco suoi d , 

• Quarti causam adl'eram' ? 
Quod agii , id agas *, . . I 

Quid agis ? — Nil habeo 
quod agam &, 

wom. Qui fueris et qui uuncsis 
meinincris h , 

Quis vocat ? quis nominai 
nic i ? 

Quw res te agitai k, ? . . 
Quod crat ci nomcn * ? . . 
Quid opus est verbis m ?• 

GiìH. Quorum hominuru regio n? 
Quorum reruni nihii fa 
cium 

Quorum ha;c erat summa, 
mandata reniiltuni *, 

DAT \Q'‘M ,US debeo « cis n ddo'J. 
<(A«e/s..coniigit oppeiere 1 . 
\Quihus niodis me pur- 

ABC. < S C '» ». 

iQtteis doleat natura 

negai is t, 

Acc. Quos tu convivas quacris u? 
Quas tu nubi Iricas uar- 
ras ▼ ? 

Quoe ad rem referuut 

vide sis *, 

mom. Qui dant eos deride* y,.. 
Qua; te res agitani */*... 
Quas mea flagilia aa ? . . . 


m presenza di chi ? In qual luogo 
ho promesso ? 

di t/ual cosa ? Tu lo domandi ? 
da quale stirpe è nato ? 
colui ckr cerchi , sono io. 
quale ragione addurrò? 
fa piò che fai, cioè, sii lutto intento 
a quel che lai. 
che fai ? nou ho che fare. 

ricordati chi sci stalo , c chi sei 
al preseule. 

chi chiama ? chi mi nomina 7 

qual cosa li agila ? 
qual era il suo nome ? 
che bisogno ci è di parole ? cioè, 
a che servono tante parole ? 
di quali uomini è patria ? 
delle quali cose niente* si è fatto. 

rimettono gli ordini de' quali que- 
sto era il contenuto, 
rendo a coloro ai quali deggio. 
coloro ai quali è toccato il morire, 
so con quali maniere giustihearmi. 

le quali cose essendo negate , è 
d’ uopo che la natura soffra. 
quali commensali tu cerchi 7 
che zacchere mi conti (*«)? 

vedi , se vuoi, le cose, che si ap- 
partengono all’ affare, 
tu deridi quelli che danno. 
quali rose ti agitano ? 
quali sono le mie scelleratezze ? 


a Plaut Cure . alla fine. 
I) Plaut. Casin. a, 3. 
c Plaut. Capi. i , 4 • 
d Plaut. Chic. 3, i. 
c Tua. lleaut. 4 , a, 
f Plaut. Most. 5, i, 

% Hoa. 

h Plaut. Cafri. 3, i. 
i Plaut, Cure. 2 , 3. 


k Plaut. Most- 2 , 2 , 

1 Plaut: Cafri, i, 4. 
ra Ter. Plaut. etc. 
n Ilon. Uh. i,epist. 1 5. 
o C*s. de lìel.civ. Li. 
p C*s. ile Bel, eia. I. i. 
<j Plaut. Cure. 3 , i. 
r Viro. JEn. i, v. gG. 
s Plaut Cosili. 5,3. 


t Hor. Uh. i, tal. i. 
u Plaut. Men. 2 , 2 . 
v Plaut. Cure. 5, a. 
x Plaut. Pers. 4 , 4* 
y Plaut. Asia- 3, i. 
z Plaut. Cure, i, i. 
aa Plaut. Mcn. 5, i. 


I i 
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Declinazioni irregolari. 

Così si declinano i composti. 

M. quicn mque , qui libet , quivi* , quisyue, quisqnis. 

T. qu xcurnque, t\uxlibet, quaects, qua 'que , qua: qua:. 

N. quodcumyue, quodfiòet , quodvi» , quodyue , quodquod 

quidcumyue , quid/i/xd , quidvis , quidyue , quidqmd. 

. Questi cinque aggettivi hanno presso a poco i) medesimo 
senso , e significano chiunque , chicchessia , ciascuno ; 1* ultimo 
£ il raddoppiamento di qui» c si declina due volte; genit. cujus- 
cujus ; DAT. cuicui ec. 

Unusquisque , ciascuno, £ composto da que che £ invariabile, 
da urius , che si declinerà come unus , veg. p. 85, e da quii di 
cui abbiamo dato la declinazione fraseggiata. 

M. quisnowi ? quidam, quisyuam , quispiam , 

r. qua mani ? quaedam , quo c./uam , qua epiam , 

N. quodnnm ? quoddam , quod i/uam , quod piani , 

quidaam ? jijuiddnm , quidyuam , qoidp/am , 

Il primo non serve che nell' interrogazione , c significa qua- 
le , chi ? 

I quattro segueuti significano qualcuno , qualche. 
jEcquis ? ecqua ? o ecquae ì ecquod ? e ecquid ? serve , come 
quisnam , ad interrogare. 

La parte di queste dodici parole , sdritta in corsivo , cioè 
cumque , libet , vis , ali , ec, , ec. £ indeclinabile. L’ essenziale 
in riguardo a queste parole non £ punto il declinarle , ma di ri* 
trovare in esse , allorché si leggono negli autori , le forme cor- 
rispoudeuti del primitivo , quid , o qui. 

5. is , ea, i», egli, ella , ciò, quegli, colui, colei ec. 

gen. Ejus causa vult omnia*,.! Vuole (fitto a ragion di luì,' cioè, 

I tutto ciò che egli vuole. 

bàt. Ei rei opcram dat suam b , si applica a quella cosa. 
abl. Eo presente, ostendit sym- essendo egli presente , mostrò il 
bolum*, contrassegno. 

Ed omnes stant sentcntia d sono tutti di quel parere. 

Eo triduo legio octava in quello spazio di tre giorni giunse 
venit*, Lottava legione. 


a Cic ad Sulpil lib 3. e PlAbt. Bacch. a, 3. e Cxs. de. Bel, eie , 

h 1‘frAbT. Citi, t, 3. 4 Piaci. Cure, a, i, t. i, e. 18. 


ali quis. 
afi'qua. 
a/iquod. 
aliquid. 
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Declinazioni irregolari. 


Acc. E uni esse opinor..is est 
Eam rem diu dispulavi* . 

• ld ipsa res dieet libi* , . 

som. ls est amicus qui in re du- 
bià re juvat d , 

Ea res nutic agitur ipsa ' , 
ld eis vitium nocei f , . . . 


83 


penso che sia esso. — È desso, 
ho discusso lunga pezza quella cosa, 
la cosa istessa te lo dirà. 

quegli è amico , che nell’ avver- 
sila porge ajulo co’ fatti, 
ora si traila quella slessa cosa. 

I questo vizio loro nuoce. 


Plurale. 


gen. Eorum • causa ohsonatuni 
est* , 

Earum hic altcram perii : h 
Eorum invcnlu res dccrm 
pcssimas pessimi dedi •, 

DAT. Eis rispondi *■, 

lis proibii *, 

abl. Bisce confcctis, navim sol- 1 
vimus ra , 

Jis inlcdis, proficiscitur n , 

Acc. Eos deserit pudor . . 
Eas, casque res agebain p , 

Ea Tacilo » qua: ego libi 
praecipio i, * 

nom. Ei homincs. . . non con- ! 
diunt r, 


si è tenuto banchetto per loro ca- 
gione. 

egli ama perdutamente una di loro. 
per 1’ invenzione di quelle cose , 
ho deterioralo dieci pessime pose, 
ho loro risposto, 
loro è giovato. 

falle quelle cose, abbiamo sciolta 
la nave ( levata 1’ ancora ). 
sen parte, senza fare quelle cose, 
il pudore gli abbandona, 
io faceva quelle , e queste cose , 
cioè, ora questo, ora quello, 
fa quelle cose , che io ti ordino. 

. v • t 

quegli uomini .... non condi- 
scono. 


li solcni diccrc : quid 

opus fuit hoc s ? 

Eco nos eluendo opcram 
dederunt l , 

Ea suoi verba haec «, . . 


Eglino Sogliono dire: che bisogno 
vi era di ciò ? 

elleno posero cura a lavarci. 
tali sono queste parole. 


L’ aggettivo idem, eadern , il medesimo , lo stesso, non è altro 
che 1’ aggettivo is, ea, id, a* cui si è aggiunto dern che resta in- 
variabile. Solamente bisogna osservare che il nominativo mascolino 
è idem, e non già isdenl, e che il neutro idem non raddoppia la D. 


» 


a Plaut. Pers. I, I. 
h Plaut. Most. 1 , a. 
c Plaut. Epici. 5, T. 
d Plaut Epid. i, a. 
« Tua. Ileaut. q, q. 
f Plaut. Most. 3 , 3. 
g Plaut. Mil. 3, ». 


h Plaut . Pan,prolog. 
i Plaut. Mere. 5. 3. 
k Plaut. Cure : a, I. 

1 Plaut. Capt. 4i L 
ni Plaut. Mere. prolog. 
n CitA.lìel.civ. Ub. ì ,33: 
o Plaut. Epid. a, i . 


p Plaut. Pud. a, 6. 
q. Plaut. Trinimi, a, a .' 
r Plaut. Pseud. 3, a, 
s Plaut. Mil. 3 , i. 
t Plaut. Pan. i, n 
u Gsll. i5, 12. 
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34 Declinazioni irregolan. 

Idem es ecastor qui solcs •, . . 

Eadeni hora tulissct » ambas b , 


Jdem facit occidenti • , 
Ejnsderii generis addii paucu 4 , 


Eudem feri*. 


affé , tu sei lo stesso che il so- 
lito (20). 

la medesima ora ci avrebbe poe- 
tale via entrambe, 
fa lo stesso che se l’ uccidesse (20). 
aggiunge poche cose del medesimo 
genere. 

quasi le medesime cose, 


C.® ute , lune , 'uoc , questo , questa , questi , egli cc. 

gcm Ilujus periclo fiij ego in si fa col di lui pericolo , cioè, a 
porlu navigo f , suo risico ■ per me , io sono in 

porto. 

DAT. Huic grati am » habclo *, | rendigli i tuoi ringraziamenti. . . . 
a r . l . Hoc honiiuc tnilii est 1 ho bisogno di quest' uomo. 


ACC. 


itosi. 


opus k , 

Hdic re arbilror id fieri 
posse *, 

Hoc quod sedetti debili- 
tati! ur 

JJitnc volo collo(|tti I, . 
liane rem agite . 

Hoc volo te scire u , . , 

Hic vir , hic est , . 

Ulve illa est misericor- 
dia ?! 

Hoc , hoc est quod nera- 
cescil "], 

Plurale. 


con questo mezzo penso che ciò 
possa farsi. 

da questo sotto debilitate , che 
stanno sedute. 

voglio trattenerlo , (parlargli). 

fate questa cosa. 

voglio che tu sappi questo. 

quest' uomo , questi è. 
questa è quella misericordia ! 

questo , questo è quel che punge: 


cr.N. 


Horum causa agilur fa- 
bula r, 

J/arum miscrcbat s , . . 
//bruni libi tulli] eveniett, 
DAT. Hisce bontinibus est opus 
lielleborum u , 

Abl. Jlis domimi cxactis, dc- 
venére locos latini v, 


la commedia si rappresenta per 
causa di questi. » 
si aveva pietà di queste. 
nulla di queste cose li accadrà. 
L’elleboro è a questi uomini un 
bisbgtio, cioè, questi uomini han- 
no bisogno di elleboro, 
filialmente fatte queste cose, ar- 
rivarono ne* lieti luoghi. 


a Plaut. Trac. 3, 4 . 
li Vitto .iEn. 4 - **.G8o. 
c T\o*. Art. poet.v. 467., 
<! Cm^ deBell. Gali. i,5. 
c Ibi d. m 

{ Teh. And. 3 , T. 

8 Plaut. Mosi .alla fine 


li Huct. Cure, a, 3 . 
i Tbh. E un.- r, a. 
k Pt.in. E pisi. 19. 

) Pt.aut. Meri. 2, 3 . 
m Plaut. Cure. 5,3. 
n Plaut. Cure. 1 , 2. 
o Viro. Aìn. G, v. 791. 


p Cic. ACAD. 

([ Plaut. Bacch. 5 , t. 
r Plaut. P sitali. 2, 4 - 
s Plaot. Stich. 2, 3 . 
t Plaut. Aul. 2, 2. 
ti Plaut. Pseud. 4 > 7 - 
v V ibi; . JEn. 6 , v. 637 . 
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Declinazioni irregolari. 

Acc. Hascc satius est docere *, è meglio istruir//. 

Has labcllas dare me mi ha imposto di dare queste ta- 
jussit k , volette. 

Ha 'C vobis dixi per jocum* vi ho detto queste cose per ischcrzo. 
hom. Hi sciunt qui hic. affuc- il sanno questi, che ci si sono tro- 
runt a , vati. 

Hcc tabella; te arguuni *, queste tavolette ti accusano. 

Hasc sunt qua: me exeru- queste cose sono quelle che mi 
ciani J , cruciano. 

Si aggiunge qualche volta la particella ce all’ aggettivo hic, 
lare , hoc , per dargli più energia : htsce oculis egotnet vidi 
( Ter. A del fili. act. 3 , se. i. ) Io stesso Ito veduto con questi 
occhi. Si aggiunge anche cine „ ma solamente quaddo s’ interroga, 
//ic-cinc Achille» est, in lò questi, disse, un Achille per 
quii , tibi g ? j te ? 


7-' 1 ILLE, n.r.A, 1LLUD, egli, (jucllo, quella , lo , la, cc . 

gf.n. Illius ergo venimusi', . . siamo venuti per di lui cagione. 
dat. Itti hoc dicito facturum dig-Zi clic lo farò, 
me 

Tutte le altre forme sono regolari, c sicguono , come vc- 
drassi , i modelli della prima c della seconda declinazione. Ceg. 
pug. ijo e <j i. 

Cosi si declinano : 


i. Ali-us , a, ud , 

altro 5 

alt-er, erri, erma, 

1’ altro 

altcrul-er, ra, rum, 

1’ lino 0 l’ altro; 

i|>s e , a y uni , 

CSSO ’y 

ist-e , a , ud , 

colesto ; . . . • 

ueiit-er, ra, rum, 

nò l’uno nò l’altro 

itounull-us, a, uni, 

alcuno ; . . . . 

nuli us, a , uni , 

non uno , uiuno 

ull us , a , uni , 

uno ; 

sol-ui , a , uni ; 

solo ; 

tot-us , a , uni , 

tutto ; 

uii-us , a , uni , 

uno solo ; . . . , 

ut-er', ra, rum , 

quale dei due ; . 

ut-erque, raque. 

l’ uno e P altro ; . 

,n/mquc , 



alter- i«s, a/ter-i. 

a Iteru Ir- ius, 
l'pS -IMS , 
ist-ius ; 
neutr-ius , 
nonnull ius, 

uull-ius, i. 

ull-lus , 

sol - iu s , I 

lol-iùs , f 

un -ius , 

utr-i'us , / 

utr -iusque, u Ir-ique. 


oi veoe ciie u genitivo singolare ai queste quattoraici parole 

ò in ius , e il dativo in i. Bisogna osservare che vi è nna sot- 
* 


a Plaut. Pan. 3, i. | d Plaut. Pscurt. a, 4 - B Plaut. Milit. i , l. 

b Plaut. Cure. 3 , i. | c Plaut. liricch. 4 , 7 - h Viso. jEn: 6, v. 670. 

c Plaut. Pan. 3 , 1. | f Plaut. Trìnum , 2, 2. i Plaut. Most 2,1 . 
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66 Declinazioni irregolari. 

trazione eli un ì nel geniiivo di alius ; tulle le altre forme di 
queste parole sono come quelle della prima e della seconda 
declinazione. Intanlo bisognerà osservare ancora che il nomina- 
tivo singolare è una forma data, e ebe resta tale; e che nei neutri 
i due ultimi casi singolari sono simili al. nominativo del medesi- 
mo numero. 


8.° DUO , due. 


6EN. Duorum affinomi» est lu- 
bido oratiouem audirc*? 
Si duarurn peenitet , ad- 
dentar dua: b, 

Duorum corporurn video 
sepulchra duo c, 
pat. Duobus nuptx iralribus 
erant » d, 

Duahus adde duas e , . , 
Duobus corporibus unus 
erat » animus 

Abl. Duobus bis oculis » meis 
vidi g , 

Duabus portis oruptioncni 
fieri jubetbj 

Duobus excmplis memi- 
neriut 

( Duos sodalcs conspi- 
•Acc. cor k. , 

l Duo pcperit simul 1, 
Duas res simul agere d<- 
crelùin est mihi ,B , 

Duo oppida. . vides n, .. 
jvom. Duo sunt mihi dati,» quos 
latlam ®, 

Duce uof sol® scimus P, . 
Duo rcstabant fata tura 4) 


vi piace di udire il discorso di 
due affini ? 

se si ha dispiacere di due , due sa- 
ranno aggiunte. 

veggo i due sepolcri di due 
corpi. 

erano maritate a due fratelli. 

a due aggiungine due. 
a due corpi vi era un solo animo. 

l’ liò veduto con questi due mici 
occhi. 

egli ordina che si faccia una sor- 
tita da due porle, 
si ricordino con due csempj. 

scorgo due compagni. 

!ia partorito due fanciulli insieme, 
ho risoluto di fare due cose insieme, 
o due colpi con un tiro, 
tu vedi due città. 
due mi sono stati dati ad ingan- 
nare. 

noi due sole il sappiamo, 
allora restavano due destini. 


a Praut. Tiinum. 3, i 
b Plaut- Stick. i. 
c Cic. in Orai. 
tl Plaut. Stick. 4,i. 
c Plaut. cc. 
f s , Clc. Vino. ec. 


g Plabt. Mil. a, 3. 
h C«s. de Bello, civ.l.i. 
i Plin. Paneg. 33. 
k Plaut , cc. 

1 Plaut. Amph. 5, a. 
m Plaut. Mere, i, i. 

1 


n Viso. /En. 8, e. 354» 
o Ter. Phorm, a. 
p Plaut- Cist. i, a- 
<j Plaut. Bacch. 4> 9-. 
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Declinazioni irregolari , 87 

g.° ambo , ambi , ambe , ambo , ambidue ec. ec. ec. 


cen. Amborum ingratiis liber 
possum fieri a, 

Ambarum misercat» te b, 

Amboruni geuerum una 
• ratio c, 

DAT. Ambobus nobis sint ob- 
iioxii d , 

Ambabus hacc dicito c, . . 

Ambobus pectoribus hisi 
amor erat unus *, 

ÀBt. Cum Ambobus volo ac- 
cuniberc 6 , 

Ambabus malis vorem b . 

Ambobus pessulis fores oc- 
clude 

Acc. Ambos amo t, . . . . . 

Ambo opportuni vos volo 1 , 

Ambas profero (manus) m . 

Ambo oppida vides . . 
3S0M. Ambo accusandi . 

Amhce maueie p , .... 

Ambo mancipia abierunl 
foràs q, 


a dispetto <F ambidue , io posso 
divenir libero, 
abbi pietà d ’ ambedue (20). 
la ragione d' ambi i generi è una. 

siano soggetti a noi due. 

dì queste cose ad amendite. 
a questi due cuori vi era un me- 
desimo amore. 

voglio mettermi* a tavola con 
amendue. 

che io divori con ambe le mascelle, 
stfrra le porte con ambi i chia- 
vistelli. 

vi amo ambidue. 
vi desidero ambidue opportuna- 
mente. 

mostro ambo le mani, 
tu vedi entrambe le città. 
amendue devono essere accusati, 
rimanete ambedue, 
entrambi gli schiavi uscirono 
fuori . 


Si vede che Ambo sieguc per la declinazione la medesima 
analogia di duo. Ma nelle frasi comparate si potrà scorgere la 
«(elicala gradazione , che li distingue nel significato. 


IO. 0 TRES , tre. 


«en Trirtm litterarum homo 
(fur)*, nje vitupcras r ! 
DAT. Te tribus verbi s volo. — 
Vel trecenlis s, 


Uomo di tre lettere , tu mi bia- 
simi / 

voglio trattenerti in tre parole.— 
Od in trecento. 


a Plaut. Cas. a, 5. 
b Plaut. Rud. 1, 5. 
c Cic. de Divin. 
d Plaut. Astn. a, a. 
c Pladt. ec. 
fs Oyu>. Viro. , cc. 


e Plaut. Stick . 5, 5. 
h Plaut. Triti, a, 4- 
i Plaut. Aul. 1, a. 
k Pladt. Stick. 5, 5 
i Tea. Andr. a, a. 
m Pladt. Aul. 4 > 4 * 


n — Viro. ec. 
o T*b. Ileaut. r, 1. 
p Pladt. Bacch. 5, a. 
q =; Pladt. cc. 
r Pladt- Aul. a, 1. 
t Pladt. Trin. 4> a. 
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88 Declinazioni irregolari. 

ACC. Tre* latratus cdidit*, inandò fuori tre latrati. 

Tres lites judicandas di- dì che giudicar si debbono tre 
cito **, liti. 

Trio, primum addidi c , primieramente ho aggiunto Ire 

cose. • 

wom. Tres aderant acerrimite- vi erano presenti tre acerrimi le- 
stes d , stimoni. 

Tres aberant noctes e , erano lontane , o erano passate 

ire notti. 

Tria eis tribus sunt fata i nostri (re destini sono simili a 
mostra » paria quei tre. 

Eccetto i tre primi numerativi , ed ambo , tutti gli altri fino 
a cento inclusivaincnte , sono indeclinabili, t'eg. la lista pdg. 4 ,: 
al di là di questo numero fino a nove cento , cioè , ducenl-i . 
re , a y due cento , cc. , nongenli , ae , a , nove cento , si 
declinano regolarmente come i plurali di Dominus , pag. 92 ; 
terra , p. 90 ; vinum ; p. ijZ. Mille è indeclinabile , allorché 
trattasi di un migliajo ; mi trattandosi di più migliaja , si dice 
egualmente bene bis mille homines , cioè a dire due volte mille 
uomini, o duo tnillia homìnitrn. In quest ultima circostanza , 
tnillia si declina coinè l ria , e fa geN. tnillium , DAT. c abl. 
millibus, ed i tre ultimi casi milita. 

n.° vis , forza , violenza. 

Geh. c dat. Noi non abbiamo trovato affatto questi due casi 
usati negli autori. 

abl. P'i victum est *. l'itvia vi , si vinse colla forza. Si fa strada 

colla forza, 

Acc. Vim tninis addii . aggiunge la violenza alle minacce. 

Mosi, /'rs cousili expers inoli fi* forza priva di prudenza soccom- 
ruil suà be pel suo peso, cioè, nulla vale. 

Plurale. 

GÈN. Firìitm dcfcctio vitiis ef la mancanza delle forze sovente 
beitur saep ùs viene prodotta dai vizj. 

DAT . Firibus ille confisus perii! **• quegli confidalo allc^suc forze è 

perito. 

Abl. Vìribus a; vi quassatum il corpo è stalo abbattuto dalle 
est corpus ", forze del tempo. . 

Acc, Vires acquici! emulo “ T acquista forze col camminare. 
som. Vires ine delirium v, 1 le forze mi abbandonano. 

a Oviu. liti. \. Metani. f Plaut. Jtacch. 4 j 9- I Cic. de .S dieci. 

b Plaut. Mere, a, •*. g Plaut. Ampli. 1,1. in Juv. Sài. 10, v. li. 

c Te*, yldelph. 5, 3. h Viro. JEn. a, v. 49.4. n Lue». 3. 

«1 Plaut. AJost. 4i a- ■ Ovin. liti. t\. Metani. . o Vino. /En. 4, v. 170. 

e Oyiu. lib. 7. Metani. t Ilo#. 3, Od- \. ‘ p Cic. de Orai. 

t 
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12. 0 domus , casa. 


gei». Domus ostia, centum pa- 
luere *, 

Domi sedei tolos dies l , . 
dat. Domui hospcs erit, * . . . 
abl. Donui « ex liac a ait scsc 
l'ugerc •*, 

Domo, abs te, allerto ' . 
Acc. Domimi ine rccipiam f , 
som. Domus una non alit cactus 
duo» *, 


le cento porte della casa si apri- 
rono. 

sta seduto in casa i giorni intieri. 
alla casa vi sarà un ospite, 
dice, clic ella fugge da questa casa. 

porta dalla casa , da casa ina. 
mi ritirerò in casa. 
una sola casa nou nutrisce due 
? cani. 


L’ablativo donni è rare volle usato. I! genitivo domi è degno 
di molle osservazioni clic appartengono alla sintassi. 

Plurale. 


•gen. Domànm magnaruin vi- 
scera pctuut h , 
Domorum tccta vident * , . 
dat. Domibus nostris liospilcs 
erunt fc , 

AIìl. Domibus collapsis, dormi- 
tali! in pulvere *, 

ACC. D omus suas quemque ire 
jussit 

Domos abeamus uostras , 
sullis 

hom. Domus autra fucruut . 


vanno nelle viscere delle grandi 
case. 

veggono i tetti delle case. 

alle nostre case vi sarauno ospiti. 

cadute le case, dormono nella pol- 
vere. 

ordinò che se n‘ andassero nelle 
loro case. 

andiamocene nelle nostre case , se 
volete. 

le case sono stale antri. 


11 doppio genitivo domdum, e il doppio accusativo domus , 
sono iiilìuilamentc più rari di domorum e domos. 


(ao) La parola che forma la difficoltà comincia sempre la frase , ed 
è tradotta letteralmente, e secondo le relazioni che esprime. Essa è la 
sola che c insegnata. Le altre devono essere imparate per pratica, e per- 
ciò nou abitiamo curato di renderle sempre parola per parola. 


a Viag. Mn. 6, v. 81. 
1 > Plaut. Aul. 1, 1. 
c Ovn>. 3 ,Eleg.i 2 ,Trist. 
d Plaut. Milit. a, j. 
e Plaut. Aul. 3, 3. 


f Plaut. Aul. 1, 3. 

g PrOVERB. 2 . 

Il « J UY« Silt. 3 . 
i Viro. JEn. 8, v • 98. 
k — Ovto. 


I Pliw. e Viro. 
m Gell. 17, 2. 
n Plaut. Pan. 3 , 6. 
o Ovm. Ut. 1 , tritoni. 
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CAPITOLO IL 


Declinazioni Regolari. 


Esempi. 


i.° Terr-rn filius est *, . . . 

a.® Domin-i aedes pervolat’’, 

3.° Homiri-is facclias risi c , . 
4-° Man-ds injcctio non csl in 
vera bona 

5.“ R-fr argumentum dicam* , 
R-es monct r , 


è un figlio della terra , cioè, un 
uomo oscuro , eli stirpe ignota, 
ei vola agli appartamenti del pa~ 
. drone. 

ho riso delle facezie dell' uomo. 
sopra i veri beni non si fa colpo 
ili mano. 

dirò P argomento della cosa, 
la cosa avvertisce ( parla ). 


Tutte queste frasi, eccetto res monet , cominciano con un ge- 
nitivo singolare. Or, ecco cinque finali differenti , a norma delle 
quali, sono distribuiti tutti i sostantivi e tutti gli aggettivi in cin- 
que classi , chiamate declinazioni. Si osservi che la quinta decli- 
nazione ha due forme determinate , cioè , la forma del genitivo 
singolare che è in Et, e quella del nominativo singolare, che è in 
es , come in res. 


gei». Terr-re filius cstg, 
bat. Terr-rc applicai ipsum 1 >. 
abe. Tcrr-d aut mari persequar 
ipsum *, 

Are. Terr-um video h, . . . , 

woM.Terr-a malcresl omniuml, 
voc. Terr-a, hertlis patria, tc 
video libcus m, , 


terreno , paese. 

è un figlio della terra. 
lo applica a terra. 
lo perseguiterò in terra o in 
mare. 

veggo la terra , cioè , sono alla 
fine delle mie pene. 
la terra è la madre di lutti. 
o terra , patria del mio padrone, 
io ti veggo volentieri. 


PRIMA DECLINAZIONE. 

terra , terra 


Plurale. 


GEN. Terr -arum dominos eve- innalza fino agli Dei i padroni 
hit ad dcos », delle terre. 


a Erasm. — C ic .adTreb. 
li V IRC .JEn. 12, p. 4;3. 
c Geli*. 16, G. 
d Senec. de tranq.vitd. 
c Plaut. Trinum.z, 4*1 


f Plaut. Capt. 2, i. 
g Eiusm.-Cic- ad Treb. 
h Viro .JEn% 12, p. 3 o 3 « 
i Cip. ad Alt, lib. 7- 
k Proverb. Plaut , ec. 


L Cic. prò Cluent, 
ni Plaut. Stich. 5 , a. 
n Hor. 1, od 1. 
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DXT. Terr-is 

.» CSt ■ 1 , 

ABL. Terr-is jaoiatus «I alio \ 
acc. Terr-as numinc torqaet*, 


Declinazioni regolari. 9 1 

ad n aro nccessc è necessario approdare alle terre. 


agitalo nelle terre c in alio mare, 
volge le terre colla sua divinila , 
cioè , governa le terre colla sua 
potenza. 

ROM. Terr-re monstra ferunt le terre producono mostri. 

Il vocativo plurale , in itole le decimazioni , è simile al no- 
minativo dello stésso numero 

Così xi declinano 

Tutti i sostantivi si mascolini che femminini , e, tulli gli 
oggettivi positivi e superlativi thè hanno le desinenze di lerr- a , 

trrr-ic : ' . " ‘f -, j 

i. Sostantivi mare i.° Sott. fetn. ì.° Aggettivi. 


Agricola , agricoltore. 
accolu , abitante. 
camiti , Iwgagl'one. 
advena , foresi icre,cc 


Tredici sostantivi 


A i/uti , acqua. 
arista , spiga. 
culpa , colpa. 
stiva , selva. 

cc . ec 
femminini , in 


r ablativo plurale in is , come terris , 
fe fanno tmimabas',' asioubus , deabns , doininribus , equabus , Ja- 


Pulchra , Jaella. 

d acta', dotta. 

I iiìlcherrirna , bellissima. 
doctissi ma , dottissima. 
ec. cc.’ cc. 
vece di avere il dativo , 
terminano in alias 


ialino t^H/HII'MO , .... ? -I | 

mutàbili ,ji lìnhas , libertubus , mulabus , natabus , servalms > so- 


ciabus , vicinabus (_*). 

; lì - DECLINAZIONE. 


i « MODELLO. 


dominus , signore , padrone. 


g»* 


ABL. Douiin-o absentc , id ila 
(»i *, 

acc. Doinin-um generosa rccu- 

sat*’, 

^ èòmin-us a crcor? redi! 
N0M ‘) V.jr me nrahat meus 


dronè. 

assente il padrone , cosi accade. 


generosa , ella ricusa un padrone . 


il padrone ritorna dalla cena. 
mio marito mi pregava. 


. 

n 


■ ~ >* 
iji 


■ 




ger. Bomin-ta dis pervoial \. ‘vola agli appartamenti del padrone. 
waÌ 1 . Doinul-o rénatur verta- il veltro va a caccia pel suo pa- 


. \ i sono ali. ora alcune parole toiue Acumi* , Aitclilics , C 'elle tape y 
die si rapportano a questa deeli Dazione, e sulle quali hay vi qualche paeti- 
• colanti da osservarsi, P%ìd. la nota li, io cui sono rinnite tutte le piccole 
il rcu'ilariti (h’dlualise. A .^,7 


,i V luti. i&H\ .44 Olii* 
li Vmc,. .fin. i , v. 3. 
c Vmr.. MA 4 , v. 
d Viro. G eorg. i,v. i8i. 


c v .no. Mu.'k’i 

( Ma ut. Epip, 

" r J i: rt . Pi. ut. 
li OyiD. t. 8 , Mcttim 


v. 47 *, 

. t. .4- 


1 Ph*u- t. a ,Jut>. B. 
k Cosili. 3 , a, 




9 2 Declinazioni regolari . 

iDorain-e, non pittavi *, | signore, non Ito pensato. 

*.Mi vm\ i tu, atipie ar- marito inio , va tu , e falla 


voc. 


mio , va tu , e latta ve- 

cesse illam h , j nire. 

"JuLt'Florc, scirc lahoro *. |Giulio Floro , io desidero sapere. 
Vir indica una varietà degna di osservazione , la quale può 
essere generalizzata così : * 

« Le parole della 2*. declinazione , che non hanno il no- 
)> minativo singolare in us , come vir , puer , niger , salttr , cc. 
» hanno il vocativo singolare sempre simile al nominativo ». J 
L’aggettivo meus forma anche un’ eccezione j* al vocativo fa 
nit, mt vir. ■■■ 1 * •»- 

Havvi una seconda varietà indicata da Juli : Tulli i nomi 
proprj di uomini che hanno il nominativo singolare in ius , fanno 
il vocativo singolare in i, perdendo us dal nominativo: così Julius 
fa Juli , Anto ni us fa Anto tri. La nota 22 riunisce tutte le pic- 
cole irregolarità delle declinazioni. 

Plurale. 

«EN. Domin - orun discordia una casa cade per la discordia dei 
rii tt domus d , padroni. 

saremo costretti d’ ubbidire a dei 
padroni. 

assenti i padroni , fanno strepilo. 


coge- 


XUT. Domin-/* 

• tnur *, 

Domin-;'» absculibus, per 


parere 


UBL. 


4 cc. 


JfOM. 


strepimi 


Domin • os liabere debel 
qui se non - liabets, 


Domili-/ ubi nbsuut , per- 
strepunt h ; 


deve avere de padroni chi non lo 
è a- se stesso. 

quando / padroni sono assenti , 
fanno strepito. 

Così si declinano 

Tutti i sostantivi sì mascolini’ che femminini , e tutti gli' 
aggettivi ( positivi e superlativi ) che hanuo il genitivo singolare 
in 1 , o il gen. plurale 


in imuM. 


1.° SosU mascolini. 

Ei/uus , cavallo. 
asinità , asino, 

oculus , occhio, 

puer , i , fanciullo. 

magisl-er,ri, maestro. 
populus , popolo. 


2. 0 Sosian. ferii. 


Lanrtis , 
corylus , 

f"g us 1 
fraxinus , 
populus , 


ec. cc. 


alloro. 

avellano. 

faggio. 

frassino. 

pioppo. 

vt ri , ’ 

ec. 


3.® Aggettivi. 

bonus , buono. 

tualus , cattivo. 

tiher , i , libero. ... . 

nig.-ffj ri t pero. 

opiimus , ottimo. 

nigerrihius, nerissimo. 


* e 

a Pus. Episl. 168. 


I <1—Cic. riè Finib. , ctc.l 
b Pi. ai.'t. Casin. 3, 3.t e Vino. JE$n. I'. is, v. - a36 I 
Ho*. I, 1 , cpist. 3.' ’ |f= T**. E un. 3 , 5. f 


; Mìrt. I. s , epig- 48» 
1 Ter. E un. 3,5, 


/ 


Declinazioni regolari. 
MODELLO , o MODELLO DE' NEUTRE 


vtwuM , vino. 


gen. Vin-i vitio feci*, .... 
DAT- VÌD-0 indi! Igeili b , . . . 

abl. Vin-a forma perii % . . . 

acc. Viu^iwr potas? album an 

tiigrum 4 ? 

noh. Viii*u/« sublimia pcctora 
fregi» , 


P ho fatto pel vizio del vino. 
si danno al vino. 
la bellezza perisce pel vino. 
bevi vino ? bianco o nero (rosso}? 

il vino ha snervalo petti sublini, 
cioè , animi generosi. 


,1 ' • . 

tl vocativo è P accusativo del singolare dei neutri tono sem- 
pre simili al nominativo dello stesso numero. 

. . fluì ale. 

gei». Xm-orum diversa genera , | vi sono diversi generi di vini. 

dat. Nin-it. Nota. Questa forma e quella dell’ ablat. sono sempre 
1 simili in tutte le declinazioni. 


abl. Vin-rs oculi natalianl * , . 
Acc. Vio-n liqneg k , . . . • . 
kom. Viu-a repertori nocuère 


gli occhi nuotavano ne' vini. 
spHJti ì tuoi vini, 
i vini nocquero al loro inventore.. 


Cosi si declinano 


Tutti I sostantivi neutri , e tutti gli aggettivi neutri ( positivi 
e superlativi ), che hauuo il gettiti vo singolare in i, o il genitivo 
plurale u» oruh. , .. . 


t. w Sostantivi neutri. 


a.° Aggettivi. 


Fanutn , tempie. 

Mancipium , schiavo. 

Jussutn , ordine. 

Al aitdalum, manda lo, coro iti issi otte . 
/ incularli , vincolo, legarne. 
Damnum , damiti. 

Al alani , pomo , mela. 


Bonum , 
Mnlum 
ASquurn , 
Optimum , 
Petisimum , 
JEquissinium, 


buono. 

cattivo. 

giusto. 

ottimo. 

pessimo. 

giustissimo. 


Conviene osservare die tutti i neutri di qualsisia declinazione, 
hanno sempre i tre ultimi casi simili , e che questi tre casi nel 
plurale sono sempre in A (aa). 


t 


a Piaut. Aul. 4, lo. d Plavt. JUen. 5 , 5. 1 g Ovid. Pati- l ■ 6» 
b Viro. etc. e Oyid. I. i , Fast. I h Ho». tK, i«. 

« Ovto. Mutuiti, f Casi, ’ | i Propirt. 
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f)4 Declinazioni regolari . 

1II.0 DECLINAZIONE, i." MODELLO. 
n, homo , 1401110 , donna. 


r.tìi. Uajnirw's ingenui csl bene 

velie », , 

DAT . Jlomin-i nomini scrvias ,r , 

I u 

’ • * t . 

^ IJomin-e ilio opus csl *, . . 
ABL. K V ,1 

. ^ Oma-i ,ex nu inoro' 1 ) . . 

acc. Ilomìnym qutero 
mom. Homo cs, euge, cupe , . . 

, voc. Uomo m Ili 1 i ! non pudciieF? 

Come si vede , l’ ablativo 1 


è proprio di un uomo ingenuo 
1’ essere benevolo, 
non essere schiavo ad alcun mor- 
tale. 

si ha Insogno di quell' uomo. 

da, tulio il numero. 

cerco un uomo. 

sci un uomo , bravo , bene. 

uomo dq nulla! non li vergogni? 

1 due modelli ,, homine e omni. 


Regola: Tulli gli aggettivi , ciré nel nominativo terminano 
in 15, o in F. , hanno l'ablativo singolare in 1 : cele ber, Celebris, 
celebre 5 forili , farle , hanno dunque l’ ablativo singolare celebri , 
e forti. 

Nota. Gli aggettivi in ss , c in x , come anelici compara- 
tivi, hanno indifferèntemente';!’ ablativo singolare in e, od m / ; 
polens , amans , potenziar, cc. fanno nell' ablativo potenti o po- 
lente , CC} amanti o amante , potenliori o potentiore. 


Plurale. 


GF.Jt. Homrn-am l , - ut 

.. ? teterrime h ! 

omiwum / 

DAT. Homin-ifiu.s universi» male 
faeit 

Abl. Cum homin-iAus frugi, ibi 
Libisi i 

acc. lionvm-cs occupalos oceu- 

MOM. Ilomin-ej faimlaulur per 
viatri », , . 


o il più tetro di tutti gli uomini. 
fa del male a lutti gli uomini. 

ivi tu hai bevuto con uomini 
sobri.. 

sorprende gli uomini sid fatto. 

gli nomini confabulano per 
istrada. 


Il genitivo nmmtene' serve, a stabilire questa regola. 

« Quando l’ablativo è in 1 , ovvero ‘è doppio j, cioè in e o 
» 1 *• d gémi ivo •plurale è. in tux. » Intanto, i comparativi , che 
hanno il doppio ubiamo , hanno sempre *1 genitivo plurale in 
ust : poterli ior-nm. 


a Cic. 3, de Finii. 

1> Oc. in S r U. 
c Te». Eun- 5, io. ) 
d Viso, /£/*> » , se* ■ 7 1 ; 


«■ Pr.iCT. 3, fai». 19 . 
,f Flavi, Epid . 3, 4- 
g Plait. Triti, i, 3. ’ 
ìi Plact. Mosi. 3, 1 . 


i Fi.adt. Trinimi. 4, 3. 
k llìd. 

1 Plact. Sfai. 3, 1 . 
in Plaut. 

* re ,- 4 * , *■ 
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Declinazioni regolari.' 95 * 

Così si declinano 

* 


Secondo 1’ analogia e le regole precedenti , tulli i sostantivi 
e gli aggettivi mascolini e femminini clic hanno il genitivo suigo-* 
lare in is , o il plurale in cm o in ium. 


Calor , 

Lepor , 
Lepo-.v 
Mulier , 

Cau-is 
Lcp-us 
.iLla-s , 


tis 


ris , ni. , . Padre. 

Virtu-s , 

tis , 

r. . . 

virtù. 

1 $ , ni. . . caldo , 

Codio , 

riis, 

f. . . 

cozione. 

calore. 

Celeb-er , 

ris , 

111. 

celebre 

is , m. . . bellezza. 

Cclebr-is , 

is , 

f. 

celebre. 

ris , m. . . bellezza. 

Fori. is , 

is , 

m. e f. 

forte. 

is , f. . . donna 

Fortior , 

is , 

ni. c f. 

più forte. 

maritata. 

Cura-.» , 

cis , 

m. e f. 

diligente. 

is , in. e f. cane. ' 

Poleli-s , 

tis , 

m. è f. 

potente. 


». f • • cfa - . ... 

Questa declinazione non ha finale determinata al nominativo 
singolare ; questo caso ò dato , c non si forma allatto. 


MODELLO DE' NEUTRE 


pecti’s, pectoris, petto , cuore. 


Grn. , nAT. c abi.. come nel primo modello , cioè, pector- 
is , pecior~i , peclur~e •ornili. 

acc . Peci us mucrone reeludìt a 1 apre il cuore colla punta. 
jvom. l’cctus ardet , hacrró k , . fai mio cuore arde , sono inquieto, 
voc. Peci us. 11 vocativo neutro non differisce mai dal nomi- 
nativo in veruna decl.uaSr.loitc. 

La regola vr'nu-i ex numero si applica anche ai neutri. Di 
più si aggiunga, che tutu i sostantivi in al, ae, ic, come auini-al, 
excmpl-ar , c cubit~e , hanno parimente 1’ ablativo in i. 


Plurale. 


Gr.rt* , DAT. c ABL 
otnn-inm , pector-ibus 
acc. Pcclor-a n'iùlcct % • • • 
LPecioi-a suut polióra ma 
KOAI.2 liu 4 , 

/ Omu- ia piena e , . . . . 


come nel primo modello : peetor-urn 


moloc i cuori. 

i petti ( i cuori , gli animi ) so- 
no più potenti della mano. 
tutte le cose sono piene, o tulio è 
picuo. 


.* * < 

a ViRG.yi’n.io, v. Gai. 
i> Pcaut. Mere, 3, 4<t 


h }• • .v t 

I c Vikg. JF.n, i, v. 197. I c Vino. Georg, a, v- 4 * 
|d Ovio. l 3 , Metani. 6. [ 

il 


r 
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c Declinazioni regolari. 

La regola omn -ium ò applicabile ni neutri , e quando il ge- 
nitivo plurale neutro c in ium , i tre ultimi casi sono iu ia , 
co me omn-u. 

Cosi si declinano 


Secondo la suddetta analogia, c le regole ornai , omnium , 
omnia , i sostantivi e gli aggettivi neutri : 


1.® 1 

sosiant. neutri 

a.® 

Gli aggettivi neutri. 


Vuln-us , 

eris , ferita. 

Celebr-e , 

is , celebre. 


Culni-e/t j 

inis, stoppia. 

Fort-e , 

is , forte. 


Ilol>-i<r , 

oris , robustezza. 

prudeii-t , 

tis . prudente. 


Dogma , 

tis , dogma. 

Aman-i , 

tis r amante. ‘ 


Cubil-e , 

i» , letto. 

Viva-x , 

cis , vivace. 


Polvinar , 

is , cuscino. 

Fort- fu* , 

ioris , p'ù forte. 


Animai , 

is , animale. 

Phident'/u* 

, ioris , più prudente. 


ec. 

, cc. 

re. 

ec. 



Nota. Il comparativo non ha mai il genitivo in ium , nè i 
tre ultimi casi iu ia. 


IV. a DECLINAZIONE. 

« 

jianus , mano , forza , armata , potere. 

e*N. Man-di injeclio non est sopra i veri beni non ti fa colpo 
in vera boiia a, di mano. 

DAT. Man-ui , ma muri junge , unisci la mano alla inano. 
abi.. Man-u ferì !apidem. b , con una mano porta mia pietra. 
ACC. Man-uni non vertermi * . non ne volterei la mano. 

Boi*. Mau -us emicat ardeus d , uno stuolo ardente si slancia. 

• Plurale. 

6KB- Man-tJuwi lotio fiebat post la lavanda delle mani si faceva 
> epulas *, ' dopo il couyito. 

DAT. Man-/òus aquam date f , . date (versate') dell’ acqua alle mani . 

abl. Man-iAw* date liba pieni**, settate i gigli a mani piene. 

acc. Man- ut dedisti 4 , .... nai rinunciato. 

BOM. Man-u* credunt quod le mani credono ciò che veggono, 
yident ’ , 

e i — 

é \ ‘ , 

a S .de tranquilli A d Viro. jf.n. 6, v. 5* I K Vie*. A?n. 6, v. 8S3-; 
b fluir, Àul 1 , 4* 1 * ss Siine. | h Cie. Att. io. 

€ Ctc. S, de /in. 6. J f PlAct. Peri. 5, | i Pla»*« Asia, I, J. 
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Dee 1 inazioni regolari . 

’s • 

Così si declinano , 

I sostantivi mascolini e femminini, clic hanno il genitivo 
•ingoiare in us , e il geuilivo plurale in uhm. 

Sostantivi mascolini. I Sostant. femminini. 


Duct-us , *J.< , condono , da duco. 

Acl-us , d« , allo , da ago. 

Mot-«s , its , molo , da moveo. 

V is-ii.j , il< , viso, vista, da video. 
Jact-«.« , ds , tiro , getto, da jacio. 
Excrcit-«5 , ds , esercito, da exerceo. 

Molti di questi sostantivi verbali 
non hanno che l'accusativo e I’ abla- 
tivo singolare , volgarmente chiamati 
supino in um , c supino iti u , tali 
sono : ■’ ' * 

aitiat-u. 
doct-« 
ec. 


Amai-um , 
Docl-um , 
ce. , 


An-u.r , i2s , vecchia. 

Nur -us , ds , nuora. 

Questa declinazione ha 
pochissime parole femminine, 
non ne ha affatto neutre , a 
meno che non ci si vogliano 
rapportare cornu , gemi , ed 
alcune altre parole indecli- 
nabili al singolare, che fanno 
I genitivo plurale m duni, il 
dativo e 1' ablativo plurale 
in ibus , e gli ultimi tre casi 
in ua. Corndum , cornibus , 
cornua. Veg. nota 22 , 


F> a S 


i©3. 


' V , DECLINAZIONE. 
r-es, r ei, cosa , affare , ec. 


gei». R-ei argomentimi dicam 4 
DAT. K -ei operarci dabo *, . . 
abl. R-e bcuè - gesta potasti » 
scelus 


Acc. R-rm icncs* 
som. R'es monel 


gei». R -tram suarum satagil 


dirò l’argomento della aosa. 
mi applicherò alla cosa, 
la cosa essendo stata ben fatta, cioè 
essendo riuscita , sci sudato a 
bere , scellerato, 
tu tieni la cosa ( ci sci ). 
la cosa avvertÌ5ce, ( la cosa parla). 
Plurale. 


dat. R'ebus uoac abstulil co- 
lorem g , 

abe. R-ebus in omnibus «magni 
fìt eventus b , 

Acc. R-es multas libi mandavi 1 ) 
«om. R-,a humanae caduca: sunt* 

Così si 


egli ha cura de' suoi affari. 

la 


a notte ha tolto il colore alle 
cose. 

in tutte le cose l’evento si stima 
assai. 

ti ho confidato molte cose, 
te cose umane sono caduche. 
declinai#). 

II sostantivo mascolino dies , diei , giorno; ed i sostantivi 
femminini che al sincolare hanno il uose. in es , ed il gei», in et. 


a Plaut. Triti. 2, 7 ^. , 

’e Plaut. Capt. a. i. 

i PtAor, Pan. 1, 1. 

1 > Plaot. Cure. 4 , 2- i 

f » Te*. Hcaut. 1, 3 . 

k Ctc. 

c T*r. Adelp. 4 t 8. I 

g XlH0.£n.6, V. 173. 


d Tar. Andr. a, a. ] 

Plauti Moti, i; 3 . 
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Giova osservare , per fare de’ progressi nella nomenclatura , clit 
le parole di questa decimazione , salvo forse il solo dies , derivano 
da un verbo. 


Faci-es , ei , 

) fiigi.es , ei, 
jSpeci-es , ei , 
Neri-es , ei , 
ll-es , ei , 
Temperi-es , ei, 
ll|uvi-es , 


faccia , • . 
c fligie , . . 
specie, . . 
serie , . . 
realtà, . . 
temperie , 
inondazione 


da facio , 
da ejfingo , 
da spicio , 
da sero , 
da re or , 
da tempero , 
da laro, luu, 


io fo. 
io formo. 

donde conspicio , eie, 
io 'unisco, 
io credo reale, 
io tempero, 
io lavo. 


Quadro analitico di latte le Declinazioni regolari. 


— 


I 1 .* DEC. 

2.* DECUBAZIOSE. 

3.* DECLIKAZIOFB. 

DECL. 

5.* DECL. 

1 min • 

CA8. 









in. c f . 

rn. e f. 

n. 

m. c f. 

II. 

m. c f. 

m. c f. 



se 




' is 



t 

DAT. 

abe. 

Acc. 

Nom 

voc. 

CES. 

DAT 




i 


ei 

! 

a 



C 0 i 

i 0 e 

u. ... ... 

e 

SIN ^ 

ani... 




» * ... 

uhi 

us 

cm..» . • 

US ©»" 


)) * 

»* 

cs 

1 



»* 


us. .... 

cs 

[ 

arum. 

or uni. 

oruni. 

uni inni 
ibus . . 
ibus . • 

utn °iu»ji 
ibus. • 

unni . 
ibus . 

erum. 

ebus.. 

\ 



is 

ibus. ■ 

«bus . 

ebus.. 

PLC.< 

A IU> « 

ACC. 

NOAf. 

as... . 



OS. . . . 

a 0 ìa 

US. . . 

OS . . 

j 



cs. . . . 

a 0 ia 

US. . . 

OS . • 

1 






[ 

— 

voc. 

ac 


a 

cs . . . 

a v ia 

us. . . 

cs . . 


Alla vista di questo quadro si possono ripetere tutte le declina- 
zioni fraseggiate regolari , in questo modo : / 

Gesit. je : terr-ce Jilius est , è un figlio della terra 5 dat. , a f 
terr-as applicai ipsum , cosi di seguito. 

In tal guisa si apprenderà insiememeote il senso e la forma dei 
casi , se ne conoscerà il genio , e per mezzo del senso , si acquisterà 
1’ abitudine, di distinguere i casi istcssi die si confondono nella forma : 
per esempio , a trovare quattro sensi casuali nella sola parola terree , 
cinque in manus , ed altrettanti in res. 

(*) Ogni caso figurato da due virgolette è il nominativo singolare, come 
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Declinazioni regolari. . gg 

è «lato dal dizionario ,00 un caso clic i*a la medesima forma 
del noni illativo Del resto, colóro che avranno dei dubbj sopra 
1 ’ applicazione di questo quadro, polrauuo facilmente uscirne, con- 
sultando le declinazioni fraseggiale. 

Osservazioni sulla distribuzione de' Casi. 

Egli sarà facile di osservare, i.° perchè il dativo c 1 ’ ablati- 
vo , s'i sovente simili al singolare, e sempre situili al plurale , 
sono stali posti f uno presso l'altra. 2. 0 j creile 1 accusativo e il 
nominativo , sì sovente simili al plurale, e sempre Simili nei neu- 
tri, non si sono potuti separare. 3 .° perchè i quattordici vocativi, 
tredici volle situili al uotuinalivo, sono situali appresso al nomi- 
nativo (21). 

Irregolarità 

Che non sono stale ancora trattate. 

Esse rendono compiuta la teoria delle declinazioni, c trovan- 
si tulle riunite in ima soia nota , che si potrà consultare , e stu- 
diare a tempo e luogo (22). 


(21) L'arte delle classificazioni consiste ad aggruppare le somiglianze, 
cd a separare le ditterei!'/. e . Questo e appunto quello che abbiamo fatto 
nel nostro quadro declia'itivo, in guisa elle riesce impossibile di farvi alcun 

cambiamento. _ ... 

Noi diciamo in quattro tempi , per esempio : czs. viri , dat. e abl. 
viro, Acc. virum , non* e voc. vir ; ed in tre, templi, tempio , teniplurn. 
L’antico metodo, già abbandonato da molti istitutori , sembra sforzarsi 
a separare quei che l’analogia Riunisce, e dice : misi - vtr, cen. vil'i, DAT. 
viro , acc. viiuot , voc. vir , abl. viro , ec. 


(22) irrecolarita’ che non sono stale trattale. 

PRIMA DECLINAZIONE. 


Vi sono tre sorte di nomi 
declinazione. Essi sieguono le 


greci clic- soglionsi rapportare alla prima 
tre "analogie seguenti: 



Epitome. 

Cometes. 

jEseas. 

ckir. 

epitom-es , 

comct-® , 

Aine-®. 

DAT. 

epitom-® , 

cornei-® , 

Àinc-®. 

ABI , . 

epitom-e , 

comet-e , 

-line-fi . 

ACC. 

cpitom-e/i , 

còmet-e/i, 

ìEii e-am, a) 
an. 

*om. 

epitom-e , 

comel-e» , 

JEnc-asl 

yoc. 

epitom-e , 

cOinet-e , 

Aiuc-a. 


Allorché queste tre sorte 
di parole hanno un plurale, 
si declinano regolarmeli te , 
cioè , come terrarum ec. 

In paler-Jamilias, padre di 
famiglia, Jilia-lamilir.,, ec. 
Jantilius è invariabile.' Si ere- 
deche questo sia un genitivo 
irregolare. Intanto dicesi : 
pom. familia , gcn ./umilia-, 
non mai familias é adoperali» 
solo, tranne all' accusativo 
plurale. 
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CAPITOLO III. 


Metodo per rimontare dal Gbjiitivo ( o da ogni 
altro caso ) al Nominativo. 

Se , dopo aver acquistato la conoscenza anche del sistema 
cmijugativo , si vorrà , senza il soccorso di una traduzione . leg- 
ane gli autori, bisognerà in primo luogo essere nel caso di poter 
trovate nel dizionario le parole di cui s’ ignora il senso. 

Date , per esempio , le frasi : 

str.re.% venabor apros a. ' | Trrgora diripiunl % 

Frutice s in gnrgite sistum *. | PeUeribus » jaeebat 

Se non si trattasse cito di riprodurle il genitivo, questa ope- 
razione sarebbe Tacile, basterebbe cambiare- le finali, 


E si arriverebbe , 


Da acrcs 
Da apros 
Da frutices 


a acris, 
a apri, 
a frulieis. 


Da gurgite , a gurgitis , 
Da trrgora , a tergnris , 
Da vellcribus . a vetleris. 


Ma il dizionario rrsiste a tutte queste forme. È iT* uopo rimon- 


Continuazione della unta za. 


li.* DECLINAZIONE. 


i.° Filini , figlio, genia* , genio , fanno al vocativo fili , geni. 

Si è già veduto clic incus b mi, anime mi , cuor mio , anima mia , 
mi vir , uomo mio , marito mio! 

a.° Deus , agnus c chorus , hanno il vocativo singolare simile al no- 
minativo. 

Deus fa al plurale , som. e voc. dii o dei , e per intersottrazione 
à! i DAT. u abc. diis o tleis o dis. Talvolta si fa anche un’ intcrsol trazio- 
ne al genitivo plurale, z/ciJm per deorufn. Trovasi anche la medesima al- 
ti-razione in alcune altre paioli , nummtlm per nummorum , ec. 

3.° Sonovi de’ nomi proprj greci la cui declinazione- « parte greca , 
e parte latina. 

Orpheus , Orfeo , 

cesi. Orphe-i o o», J acc. Orphe-uns o on o a. Cosi si declinano Theseus, 
dat. ,Orphe-o , | som. » Perseus, ec. 

ABL- Orphe-o , {voc. Orphc-u. 


a Viar.. Ecl.-ia, v. 56. x Viso. Mn. i,v. Mi. I 
b Psiao*. in *atir. l35» d Viro. JEn. 7, v. 94* ! 
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Metodo per rimontare- dal gen. éc. 

tare al nominativo acer , aper, frutcx-, gurges, lergus , vel lut\ al- 
trimeiit i il dizionario resta chiuso , e la traduzione è impossibile. 

11 nominativo singolare essendo determinato nella 4 * e nella 
5. a declinazione , il ritorno a questa l'orma è sempre facile- Per 
esempio, se si Ita dierutn s dìe bus , il cambiamento di queste fi- 
nali in « , finale costante del nominativo , da dies. Ma le tre 
prime declinazioni presentano più o inetto difficoltà , e saranno 
J' oggetto di tre paragrafi. 

5 t. — 1.* DECLINAZIONE. 

Trovato in un autore il Genitivo ( od ogni altro caso ) 
rimontare al Nominativo singolare. 

Il nominativo singolare di questa declinazione è quasi sem- 
pre in a. Il piccolo numero di parole , che si allontanano da 
quest’ analogia , è greco , fllenelas , Anchises , Penelope ; c , in 
queste parole istesse , la variazione limitandosi alla finale , la 
ricerca non offre difficoltà. 

.Solamente bisogna osservare che gli aggettivi non trovandosi 
nei dizionari che sotto la forma del nominativo mascolino , è 
d’ uopo acquistare questa seconda conoscenza per arrivare alla 
prima. Cosi per esempio, se si ha pulchraruni , se ne farà pulchra 
col cambiamento delle finali , e pulcher per un altro andamento, 
che si rinviene ucl paragrafo seguente. 


Conlinumiont della nota sa. 


HI.» DECLINAZIONE. 

t. r Boa , bovis , bue , fa al plurale , otti, boum , dat. e abl. bobut\ 
i tre ultimi casi , borei , sono regolari. 

a°. 1 parisillabi come nubes , oek. nubis , e t nominativi monosillabi 
come par , mom , (tanno il genitivo plorale in ium , imbiuta , parium , 
montium. 

Intanto i parisillabi canit , pnnis , juvenis , vates , strigilis , e i mo- 
nosillabi crus , dux , Jlnt , frùus , fur , grus , Uuis , lex , mot , nux, pei , 
rea , rex e sut , sieguono 1' analogia generale, e fanno al genitivo plurale 
cunum , ec.j crurum , ducum , ec. 

3.° I nomi greci si declinano come i modelli seguenti : 


Pallai. 

Paris. 

Crisi». 

Hzros. 

ecN.Pallad-i* o o*. 

Parid-i* o os. 

Cris-t» o eos. 

Hcro-i*. 

Acc.Pallad-efft o o. 

Parid-eot o a. 

Cris -ìm o in. 

Ilero-rm oa. 

«OH. Pallas » 
»<*• Pallai » 

Pari* » 
Paria » 

Cris-i*. » 
Cris-ii, » 

Her-o*. » 
lier-ei. » 


Daphkis. 

Daphn-ts o 

idi*. . 
daphn-im o 
in,ida,idem H 
Daphn-f*. » 
Oapho-t. » 
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ÌOB. 


Metodo per rimontare dal genti, er, 
§ a. — If.» DECLINAZIONE. 


'Trovato in un autore il Genitivo ( od ogni altro caso ) 
rimontare ul Nominativo singolare. 


N.*> 1. 


Il Genitivo in URI, dà il nominativo in ER nelle parole seguenti: 


A dilli eros punivi» » 

A'pei -i sapori* p(ji li ri) 

Gencr-i non lavantur culli so- 
ccr-;s », 

Gibber-i spina remissa, d , . . 
>Lacer-um >i Deipliobuni vi d i t • 
Liber.t sirniles patri f , . . . . 


Va; miser-o mihi »! 

J'rcsbyler-i » coronati» sedeut b, 

Prósper-os exitus coiisequar 
Puer-r ludis tcucnlur t, . . . . 

Tcner-is’ ariuis Jusirasliogerras , 

Vesper-o surgenle, de eoe! uni Risorgendo respero , si ritirano. 


poni gli adulteri. 

Ì’ aglio è di aspro sapore. 
i generi non si bagnano coi suoceri. 

la spina del gobbo è rallentata- 
vide Dcifobo dilaniato, 
i figli ( nati liberi ) sono simili 
al padre. 

guai a me meschino ! 
i preti seggono coronati, 
conseguirò felici risullamenti. 
i fanciulli sono dilettali dai giuochii 
ris i teneri aliai lu bai visitato le terre. 


Allorché si comprendono le frasi , bisogna partire dalla prima 


Continuazione della nota aa. 

In queste differenti parole il dativo e I’ ablativo' singolari sono rego- 
lari. Solamente crisi s fa nell' ablativo crisi. Lo stesso deve dirsi di iuvre- 
sis , otti . Ingl esi* o hceres-eo* , ec. 

1 nomi , che hanno un doppio accusativo singolare , in cm e in a , 
hanno sovente 1’ accusativo plurale anche doppio in es c in as ; come he - 
ro-es e hero-as , cralcr-es e c rater-as , da hcro-em cd hero-a, craler-ent 
c crater-a. 

4-" 1 nomi neutri in ma, hanno un doppio dativo e ablativo plurali, 
poen.atihus , o premuti s . 

5 .“ Amussis , buri s , centutsìs , ) hanno 1 ' accusativo in im, e 1 ’ ablatì- 
derussis, pelvis, racis , siti*, tigris, ) vo in 1. 

sirari s , fa nell' accusativo Ararim , nell* ablativo Arari o Arare. 

t'erlis , leva , fa nell' ablativo vedi. 

Puppis, navis, od alcuni altri hanno un doppio accusativo in eoi o 
im, puppem 0 puppim. 


i Cic. Aie. j, Q. ep. 6. 
k Cic. 5 , de b in. 18. 

1 Pud. in Paneg. 16. 
m Hor. », Od, 6, 


a Tacit. Ann. 3 , » 4 - 
b Pli*. 19, 6. 
r Che. 1, de Off. 35 . 
d Pua. . 34 , 3 , 


e 'Vino. JEn. 6, v,- ij f ) 5 . 
f Sksec. ftled. 1, 5 . 
g Te». Adclph. 3 , a. 
li T bk 1 u t .c^e Cor- ài ilit 
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7 '“~ 


al Nominativo. io3 

parola , e dal £;cnilivo passare al nominativo in questa maniera : 
signifero* , genitivo adulterai , noni, aduller ; sockris , geo. so- 
cer-i , nom. socer } così del resto. 

f - N.^ 2. • 


Armifer-i adniira'or armifer a , 


Arroigor i non est armiger a , . 

Pegola. I nominativi in 
genitivo ìnferi c gerì. 


. colui che porla le armi ( o il 
guerriero )i l 1 ammiratore del 
guerriero. 

. non li a vvi scudiere di scudiere, 
ftr e ger vengono sempre da hu 


Continuazione della nota 22. 
IV.» DECLINAZIONE. 


l.° A retisi ar/ux , laòus r ) 
quereli.*, portus, spccus , ) 


fanno it dativo e 1 ’ ablativo in ubus. 


y eru , indeclinabile al singolare, ha questi due casi anche in t t bus. 

2. 0 Cornu , ed altre parole i 1, u , sono indeclinabili al singolare, e 
fanno .al plurale uuk , ibis, tu : corntlum y corni bus , cornua . 


V.« DECLINAZIONE. 


Non havvi che cinque parole di questa declinazione , le quali si* tro- 
vano usate ne’ buoni autori nel genitivo, nel dativo c nell’ ablativo plurali^ 
tali sono res, Spedici, facies , progmies, c dics: si dice bene rerum , rebus, 
specie rum speciebus , ex. j .ma non sì è detto mai , sperimi , spelus , ec. 


PAROLE 


Che sieguono due Modelli di Declinazione. 

siwc. Averti-tt.f, i, plur. avern-a. I AJ singolare sono mascoline, e si de- 
ca rbas-us, i, — carhas-o. » clinano come l)ominuu\ al plurale sono 
Sibil-w^, 1, — sibil-a, I neutre, e si declinano come vina. 

tartar-ns, i , — tarUu>«. j 


# % ' ) Queste due parole al Singolare sono 

sino, crrl-wm, 1, plur. crr I-« . f neutre, e si declinano come oinunr, al 

elysi-am, 1, — clysi-i. / plurale sono mascoline e si; declinano. 

j come dominai, domiti-orutn . 

sino. deliri-WOT, 1, plur. delici-m. * Qui non solo è cambiato it modello, ma 
epal-um , i — epul-<r. vii plurale è cambiata anebe la declinazione. 

sino, balno-n/n, 1, plur. balne-a o balne-u, come terree o vina. 
loc-us , 1 , plur. loc-i o loc -a, cioè, come domini o i/iha. 

. * ’ •* . » i, • 

S. ha- juger-um, 1, e yuger, juger-is, c perciò due serie di forme. Si 
« già veduta la doppia declinazione di domus. 


a Imitalo da Virg. da S tat, cc,. 
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*o4 Metodo per rimontare dal genitivo ec. 

N.* 3 . 


Il genitivo in RI dà il nominativo in ER nelle -parole seguenti : 


K.g-ri e ' omnes non con voltolini*, 
Ag-rum lue mercanta es fc , . . . 
Ap-ri « fulineu habeut in «lenii- 
bus •, 

Arbil-ru/n » me cepère d , . . . . 
At-ri «Ties craut nefasti . . . 
Cancvt sigila rubescunt f , . . . 

Cap-rf cl cap- rtr carpimi . 
Colub-rum iu sinu fovea . . . 
Cult-rum habeo » acutum . . . 

Jjcxl-rufti fugo littus *, 

Fabro.* asris amavi! 

Lib -rum edidit 

Mac-ro pauper agello, noi u il ** , 

Nig-rorum memor iguium (esto^Oj 
Fulch-ro sedei illa recessi! v, . . 
Sacr-um exslruatligms tucum a, 

Tel-ri odoris sunt r , 

Yaf-ri » non suut iu disputan- 
do ‘, 


tutti i malati non guariscono, 
tu qui bai comprato un campo, 
i cinghiali hanno il fulmine nei 
denti. 

mi hanno preso per arbitro . 
i giorni neri erano nefasti, 
i segni del cancro cominciano a 
rosseggiare. 

i capri , c le capre pascono, 
tu riscaldi un serpe nel seno, 
ho un coltello acuto, 
fuggi il lido destro. 
amò i fabbri da bronzo, 
diede alla luce un libro. 
povero , con un piagro campi- 
cello nuu volle. , 
sii memore dei fuochi neri. 
ella siede in un bel ritiro, 
apparecchi il sacro focolare con 
le legna. 

sono di cattivo odore- 

non sono sottili nel disputare. 


Queste sono le parole che, col genitivo in ri, senza e avanti 
I , fauuo il nominativo iu er. 

N.° 4 - 


Minisl.rt miuis(.er eris , . . . . | sarai serro d’ un servo. 

Risola. Tulli i nominativi in ster di questa declinazione ven- 
gono da uu genitivo in stri, come il precedente, ed auster , utagisur y 
vlcuster , pUilusophasier , cc. 


n Ho*. 1 ■ Sai. 6, v. 71. 
o Ho*. 4 - Od- li- 
p Usui. 4' Sfet. v. a 60. 
■[ Unti. 1 . pud. a, v. 43 . 

r Col. 

» Cn. 3 , de reputi, ta. 


a Cic. Nat. Deor. a, 4 - 
1 > Tu». JJeaut. 1, 1. 
c 0**1 d. 10. Met.v. 55 o. 
«i T*». Heaut. 3 , 1. 

* Gki.l. 5 , |5- 
f Ovid. 6. i'ajt. v. 1 06 . 


g — Viti. Ji.nust. c. 5 . 
11 PmiveHne. 

i ì’hAtr- Epid. a, a- 
k V„t. JEa. 3, v 4i3. 

I Iloit.a. Épist i, 
lu&ittT. in Jut. Cai. 
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al Ifomtnativo. 


io 5 


N.° 5. 

Parole che col gen. ia IRI e URI, fauno il nom. in IR e in UR 


V-iro v-ir » beerei deusus *, . 


Sai -uri file fc , 
iiat-«r suni , . 


[f nomo sta strettamente unito al- 
1’ uomo, 
divenite sasj 7 o saziatevi, 
sono sazio. 


J' ir ed i suoi composti , duumvir , ce. , sono le sole parole 
in ir $ salar è la sola parola in ur. 

N.«* 6. 

GRANDE ANALOGIA DELLA a.. DECLINAZIONE. 


Aoitn-i gratià me delegcral *, . 

Anim-us est in patiuis i , . . . 
Verb-i gialla*, 

Ncc verb - um verbo curabis 
teddere f , 


mi aveva scelto per cagione di 
animo, cioè, pei divertire Tana* 
mo , per diletto, 
il mio animo è ne’ piatti, 
in grazia di parola , cioè , per 
esempio. 

Inè ti curerai di render* parola 
per parola. 


REGOLA GENERALE. 

Tutti i nomi mascolini e femminini , come anche tatti eli 
aggettivi mascolini della seconda declinazione hanno il nominativo 
•ingoiare m us , eccetto quelli contenuti ne' cinque primi numeri ; e 
«ulti i neutri 1 hanno ut um , traumi valga » , *, il volgo . e pe- 
lagus , * , il pelago , che sono mascolini , e neutri. 

tm hrZ*' Sì VedU,0> pag - 7 n’ ch? e 1 ' a €S ettivi i quali hanno 
er ’ ’ “» » q ueHl ,n " » ra , rum ; e quelli in 

dedmazim.e""'; T‘° ’ fr masco,i " 0 c P eI , della seconda 

. » c ie > P e l femminino, sono della prima. Di queste 

alt"* 6 ’A ?“?■ S ° la ’ 9 ueU « de’ r„a S col.„i , trolasi nell’ordine 
alfabetico del dizionario. Se dunque la parola è di genere neutro 

ITT ’ P '? ehftl " 1 ’ bisognerà rimontare al genitivo , iì 
*u^ptlchrr eH ° thC ^ mascol,uo » e ‘I ui ndi al nominativo te- 

rimom™r nd °| SÌ “S 1 ', au,ori «1* ag«e«ivi femminini , fa d’ uopo 
rimontare anche alla forma del mascolino. P 


p!*“;'p n ’ ,0 > ‘'•. 36 ‘- I ' Pie- prò. Ro se. am. 46. 
Psaut .Pan. prolog |d Tra. A 'un. 4, 7 . 


e Cic. etc. e te. 
f Hot.jirt.poet.v,! 33 
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io6 Metodo per rimontare dai genitivo cc. 


5 3. — III.® DECLINAZIONE. 

Trovato in un anfore il Genitivo ( od ogni altro caso ) 
rimontare al Nominativo singolare. 


La soluziow di questa difficoltà occupa qualche estensione ; 
ma dìi il mezzo di penetrale negli autori , diminuisce quasi per 
meli» la lista fiascggiata dei radicali, che terminerà questo Corso, 
e continua la traduzione. 

1 genitivi, ed i nominativi paragonali tra loro, sono cenali, 
od ineguali in sillabe, e sono chiamali parisillabi o imparisillabi. 
Noi tratteremo degli uni c degli altri , secondo la natura delle 
alterazioni cui vauno soggetti. Continueremo la serie de’ nu- 
meri . e- dall’ ultimo si rileverà che la grande antilogia dei nomi- 
nativi di questa declinazione , è di avere la medesima forma del 
genitivo. 

< i ' .1 n 

I. a SORTE, O dei PARISILLABI. 

./ . . . * , , *’ ». .» •*-** t* 

, l » N. 7." • • » t 

Zs Idei genitivo è cambiato 'iti r* nelle parole seguenti : 


Acinac-is cs mulari jussit» vagi- 
nam ®, 

jEd-es » apcriuntur 

Ambag-er , timlicr , mille 0 ,. 
Ant-es opponutflnr postibus d , 

Casti -ibus deterruit Orpheus 0 

CI .vi -fot divisit in orbem f , . 
Cant-es stai h orrenda », . . . 
Compag-tAr/s arctis clandcntui 
belli porta» h . 

Crat-es arbuteis tesimi virgis 1 
'Pam-es esse -empii *, . 1 . . . 


fece cambi are'' la guaina della sci~ 
rnitarrn. 

fa casa si apre, 
lónna , lascia le ambagi, 
i pilastri anteriori sono opposti 
agli stipili posteriori. 

Orlro. rimosse ( gli uomini ) dalle 

travi. 

sparse /’ eccidio nell’ universo. 

innalza una roccia orrenda, 
le porte tirila guerra saranno chiu- 
se con islrctte commessure. 
tessono graticci con verghe di 
torhezzoli. 

tu fame cominciò ad essere. 


a Ceni- 3, 3. J e ìlòa. Art. poct. 3 pi. i Yirg. Jf.11. 11, v. 65 . 

b Plaut. Cure. 1, 1. I ( Luaud. a, in Ruf. 5 . k. CcaT. 10. 8 . 

e l'un. Citi. 4, a. 1 fi Cip,a:_/ , /in.3.<pii|.o6, 

<1 Ima. 5. Orig^ 7. | u Vino. sE,i. i, v. 293. 
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al Nominativo. 


107 


Fel-wm e» in tencbris fulgcni 
oculi *, 

Fid-em sustinct ù lava k , . . . 
Grnt-w libi ago , somme sol % . 
Indol-is dedi specimen' 1 , . . . 
Lab- e carere nrgant 
Lcmur-es porien(a<|ue rides f , . 

Lu-es Latias viliaverat aura**, 

Man-ium jura sancta sunto k , . . 
Mol-ew et monlcs imposuil ‘ . . 

Wub-ei globauiur b , 

Prol -em est enixa gemellarli *,... 
Fub-i pi. lesemi >1 dico omni- 
bus - , 

Fuip-es irmnineat (libi) lapsu " , 
Sed-ibus altis sedi ni", . . . . 
Sxp-ibus claudatur humus f, . 
Sobol-ern promiltit origine mi- 
ra s, 

Sordi. bus laelatur r, 

Slrag-e/M fecit teinpestas s, . . 
Slru-em lignorum facilini . 
Sud-e//i vix ex osse revellii u, . 
Tali -es cadavera snlvit . . .1 
V al -ibus hic nios est % . . . 
"Vepr-es pinna ferrini y, . . . 
\err-M à sue diso.repat . . 
Vulp-rs piluui iirulat, non mo- 
res **, 


gli occhi de' gatti rilucono nelle 
tenebre. 

dalla sinistra tiene un liuto. 
li ringrazio, o sommo sole/.. 

I10 dato saggio di carattere. 
negano di essere privi di macchia. 
tu ti ridi delle fantasme , e dei 
portenti. 

il contagio aveva viziato le aure 
Latine. 

i diritti de' Mani siano sacri, 
vi soprapposc mole e monti. 
le nubi si aggruppano, 
ha dato alla tube lina prole gemella, 
lo dico a tutti , alla pubertà ( alla 
gioventù ) presente. 
unarupe ti minacci colla sua caduta, 
stanno seduti in alti sedili. 
la terra sia chiusa da siepi. 
promette una stirpe di origine mi- 
rabile. 

trova diletto nelle sordidezze. 
la tempesta ha fatto un guasto • 
fanno una catasta di legna, 
appena stacca 1‘ asta dall’ osso. 
la putrefazione dissolve i cadaveri, 
questo ù il costume de' poeti, 
i pruni portano le prugne. 

// verro differisce dal porco. 

/a volpe cangia il pelo , non il 
I vezzo. 


a Pus. 11 , 37. 
b Ovid. 11, Met.v. 167. 
c Cic. in somno Scip. 
tl Puh. 3 , tip. 1 1. 
e Ovid. jimor Et. 5 . 
f HoK.a,Epitt.a,v. 3 o 8 . 
K Ovid. i 5 , Met.v, 6 «6. 
h Cic. 2, de Leg. 37. 
i V me. JEn. 1, v. 61. 


k Puh. 18 , 33 . 

1 OviD.g,Metam.v.^ba. 
m Pt.MJT. Pseud. 1,1. 
n Clacd.2,/r ttu/. 507. 
o Ovid. & t Metam.v. w }n. 
p Puh. 12 , 5 . 

1) Ovid. i ,Mrtum.v.ai 1 . 
r Cic. prò CUtente 6, 
s LlV. 10, 3 i< 


t Liv. 21, 37. 
u Liv. 26, Si. 
v Locah. 7, v. 809. 
x Pus. Sai. 3 . 
y Ho». 1, Epiit.iù,v.Q, 
z V ahr. de re rutt. 2,4. 
aa Prov-s Seti. inf'ett 
pas. 16. 


Il 


l $8 'Metodo per « rimxmtnre dal g n- <‘r. 


M.° », 

fa , 


u>\ 


Helle ferole seguenU.il gen. Un IS Uà il nom. »Vfe, : 


Aliar- ii e ararti pessumdcdu * 
Ancil-ia dieta ab aucisu’’,. 


Bacchanal-in vivimi 

Se bovil-i»condidit • •. ■ 

Caseal-ia quolidiè eiuundanda' , 

Csep-e nc fa s violare/, • v . ;■ 

Conclav-i/>us sarcirianuiifaves .f 

Cubd-ia sibi coasUuuul» aycs 1, 1 

» .* ' • " « t •» * ' — 

Il-io pulsai', ... .... ... ■ 
Maniel-io » ferunt • • • i. • 
Mar-ifl alta tumcstpinl • • • 

JRei-ra servo "V • 

Vpxsep-ibus arecnl » fucos ", . 
Scdil -ibus in priinis sedei 0 , ., 


mise giù l’ara dell' esitare, , t 
\ s h (incili ( scudo è cifsi detti dal, 
loro taglio ricurvo, 
vivono facendo goksor ’iglte. 
si nascose nel bovile. , ' 

le 'itfcpense ‘la formàggio detono 
essere nettale ogni giorno, , 
è uri doliti'? il t óccarV là cìpo! ìp. 
sono ingrassali nei gabinétti. ^ 
tli uccèlli si fanno .ilei letti , cioè» 

Né’ nidi: ' ■ ; ; ’ 7.' '.7.7 * »y 

baile 


nortjsnp le salviette, 
i niari profondi si gonfiano. ^ , 

Icoslodisco le reti. 
adontammo i fuchi dagli alveari . .. 
siede ne' primi sedili. 

in e, ai ‘hanno’ i* iw>£ 


Catflbiando le finali ìs , lA , tr.tis , e... . ■■■ -■» ’ ' \. y .A 

minativi aliare , aiicilà, c j.rtiesepe Le phrole ^ne».' , woé.a ^ 

Causape , 1 Suprrllmitótre , 1 MatniHard , 1 Mukirate *»* 

Si , I Magale-, \ Mapale, t ' ^oale , . J 

• ; , 

Sicguono la medesima analogia.. rs s-t c 

: In generale* i sostantivi in .e. uofl A*'»*' altro, clic 'Inculi® 

dedi aggettivi in ts . »:. No» abbiamo dato solamente quelli, che 
degù So. come umettivi. Gli altri, come brachiale, 

r r“ ” “S, . co T„y lv.n„i ». , >»»<• 

i • , rimontare al genitivo brachiidis , missili * , che e anche 

Informa del nomiuati-'o mascolino , sotto la quale la paro a si - 

tWVa iS L Sf^.^cione non^èiX W che nella finale, 
le parole di questo numero offrono poca d.fucolta nella iiccma. 


r 


a Pur» ■ io Rrirrl- T ( -4')- 
b Vab*. de re rust.ù.t,. 
c ti"'- éMt. », v. 3. 

A Pinco. a, f*b. IH 

e ~ COfc'Jll. 2) I Jl 

tèi 


{ Jvv. Sai. i5, **. io 
|> CoLUWl- I 3,' 2 . 
h Cic.»,*A'«cdeor.àì. 
,L \ ibg. Ma- Ort 1 ’, 

'k Viro. G eory.^e-iì;;. 


| 1 x yàir..Genrg.ì,v.^Jfì. 
in Viro- Eclofi. 3, 1/175. 
11 V irò. Georg.. 4»o. 1Ó8. 
0 11 or. Epod. 4, v. x5. 
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9. 


Il genitivo in RIS dì» il nominai, in ER , nelle parole seguenti. 


Ac ■ri' 1- gaudcl rijuo a, • . . 

Àlac-re.? àainilticr orimi h . . 

Accipil-r«mgenc-rn sexdecim ", 

Celebre* vidit nnptiasd , . . . 
iJecenib-ri utcre » liberiate *, . 

Septnniier , Octoler , ffnvemicr sicguono la medesima analogia. 

Frat-rer/ilngcbal adempiuti/, . 

Imb-re/n in cribrimi gens . . 

Insub-res Mcdiohmum condi- 
dérc I* , 

Lini-r/fu* ^ffieniu tur onera ’, 


orna un cavallo vivace, 
giulivi ( o volenterosi ) domandano 
di essere ammessi, 
vi sono 16 generi di sparvieri » 

, *• ì'smm - )*'' 

vide frequentale nozze, 
servili della liberta di Dicembre. 


piangeva il fratello morto, 
io versi la pioggia in un crivello, 
gl’ insubri fabbricarono Milano. 


Mal-ri dcdil oscula lena:*,. 
J*a,l - rcs non peeuitebat . . 

SaluÌ>-r/éns » ronsiliis utamur m , 
Vcul-rem mollit » bela 1 », 
Voluc-ri frcla classe pcrcrrat °, . 


i pesi sono trasportati colle barche. 
diede de’baci alla terra sua madre . 
i nostri padri non si trovavano 
scontenti, 
serviamoci di salutevoli consigli, 
la bietola rilassa il ventre. 
con una flotta alata, o leggiera va 
errando sugli stretti ( o mari ). 


. Questi sono i sostantivi c gli aggettivi in er , della tersa de- 
clinazione , venuti dal genitivo in ris , senza -e avanti r. 

tl bisogna esercitarci a riu venire la forma del nominativo , ed a- 
bituarsi a dire : acri , genit. acris ; acer : acccipit-rum , genit. 
ACCJPixn-is ; nominativo accipit-er ; cosi di seguito. L’ orecchio 
ip tal guisa esercitato, non potrà più sotfrire suoni illegittimi , e 
la frase appresa si presenterà senza stento , allorché in- un autore 
si troverà una parola che la richiami. Così non rete accipitri ten- 
ditur p , non si tende la rete allo sparviere , fa pensare ad acci - 
pilrum sexdecim genera ; ed immediatamente tutto si concatena, e 
il senso , e la forma. , 


a Vino. Xn. 4, v.l-Sq. 
1» Vino. Xn, 9 , v. a33, 
c Pli»-. io, 8. 
d I’hkd. 1 , fab'. 6. 
c Uor. a, Sat, 7, v.\. 


fOvin. u,.Melnm.v. 5 !À. 
g — Pi.act -Pienti. 1,1. 
li Liv. 1 ,Rel. puu. (fi. 
i Ptm. 6, a3. 
k Ovio .i.FaU. v. 713. 


f Cie. in Divin- ai. 
m Cic. ad Alt. g. 
n Plik. ao, 8. 
o Osm.’) ,Mctam.v .\&0t 
p Taa. Phorm. a, 1 ; 


Diaitized 


tro Metodo per rimontare dal genitivo ec. 


S. a SOMA : DEGL* IMPARISILLABI. 

N.° io: 

I geo. BIS, PIS, ec., danno i nom. BS, PS,ec; nelle parole seguenti. 

morse l' acciajo ed il freno. 

irntri i cavalli con una vivanda, 
le gru essendo per partire si ra- 
dunano. 

tu imprendi a celebrare un eroe 
colla lira. 

[domandate inverni sereni, 
il porro solleva C idropisia . 
io credo favolasi i grifi. 
mi hanno (ìittud'un animo meschino, 
separò la plebe dal popolo, 
coprì il portico di limatura d'oro i 
la morsicatura del stpe (piccolo ser- 
pente ) si guarisce col cocomero, 
incominciò a profondere denaro. 
oh / stirpe odiata ! 
i porci maschi si azzuffano tra loro, 
per la città , intendiamo Roma. 


Chalyb-em * fraenosqne momor- 
dk* , v . 

Dap-e pavit equos • • • • • 
Gru-«s ahi tura congregantur ,. 

Hero-a lyri sumis celebrare 

Hiem-es orate serenas 
Hydrop-rm levai porrura ( , . . 
Grypk-as fabuloso* reor *. . . 
Inop-is me finxerunt animi 1 ,. 
Pleb-em a populo divisti • . 
Scob-r a uri porticum airavit* 1 ,. 
Sep-/s morsus sanatur cucu- 
mtre 1 , 

Stip-eni spargere coepit “ , . . 
Heu ! stirp-en invisam * 1. . . 
Sa-es mares inter se dimicant *, 
Urb-em, Romani accipimut», . 


forse alcuni al tri 


Così si è avuto Arabs , Minos , Tros , e 
nomi proprj di paese. :: 

Bisogna esercitarsi a dire : chalybetn . genit. chalybis , nom., 
chalybs ; così di seguito , dape , genit. , dapis \ nom. , daps, ec. 
Vrbein , genit., urbis ; nom. urbs , ec. Anche 1’ occhio meno os- 
servatore scorge rii bentosto che questi nominativi sono alterazioni 
del genitivo , a cui è stato sottratto 1’ i. 


i .• 


a Focaii. 6 , v. 3g8. 
b OvlD. J?«r.e/7.9.e.68. 
c Pus. io , a3. 
d Ho», i. Od. il. 
c Viso. Georg. 1,0. ioo. 


f Pus. ao, 6. 
g Pus. io, 49 . 
b Ho*, i, Sat. 4- 0 . 17 . 

i Geli,. io, 30. 

k Heiiogìi. 


! Pus. 30 , 3 . 
m Pus. 33. jo. 
n Vi*g. jEn 7, v. 2g3. 
o Pus. 8 , 3. 

p Qoist. 8, 3. 


«r 

« 
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ft- ft y * 


Nominativo . 


in 


N.* 

RIS ( del genitivo ) *i riduce ad S nei nominativi delle pai- 
role seguenti : per esempio, cerò , per una prima intersoltrazione 
è diveuuio rari, ed rr.< per una seconda. Cosi «e souo venuti mas, 
Ceres , glis , rus , Jios , mot , cc. . 


JE-re * dato, pingitur . 

» 

Ma-ras anirnos «acuii fc , . . 
Cere- rem cauistris expediunt c , 

Gli-res legibus interdirti d , . . 
Fio-rem jungit anelili *, . . . 
Mo-rem fecerat usus f , .... 

O-ra vacant epulii *, 

Ro-res aurora remiltit h , . . 


dato il metallo ( il denaro ) è 
dipinto. 

iucitò gli animi virili. 
mettono Cerere, cioè, il pane nei 
canestri. 

i ghiri interdetti dalle leggi, 
unisce il fiore dell’ aneto, 
l'uso aveva Cito il costume. ■ • 
le bocche mancano di viveri. 

1' aurora riconduce le rugiade ; 


Vi sono alcune parole che hanno mi doppio nomitiativo, ira 
os, ed in or. 1 ali sono honos. honor\ labos, labor : il diziona- 
rio le presenta sempre sotto 1’ ultima forma. 

f ^ •' : ì 

.Tn-re un injuria areni inimici ■ ? Isono inimici a ragione od a torto? 
Mu -rem mus fèrlur accepisse k, . j si dice che nn sorcio diede (rat- 

(amento ad nn altro sorcio. 
il calore apre più strade, 
diede 1’ aron ( sorta d’ erba ) a 
(juei cite spulavano marcia, 
ei prepara vivande in villa. — 
I Andrò in vèlia. 
lelln-rem aiuplcctitur « nox f , . I la notte abbraccia ( cuopre ^ 
, i la terra. 

1 liu-r/x vident arbo-retn Ara - | gli Arabi veggono l’ albero del- 
1 >CS 11 • li’ incenso. 

Comprese bene le frasi, bisogna esercitarsi a dire: mue. genie, 
ter*?, noni . ics } mahks, geuit. maru, nova., mas, cosi di seguito* 


Pln-rrs calor vias relaxat 1 , . , 
i J n r.i excreanlibus arou de- 
dit ”, • *i . 

Rn -re dapes parai “ » — Rus ibo *, 


e 

i 


Ho». Art. pnet.v. ai. 
Hor. Art.jmet.v 
Vino. /En. i, i>. yoo. 
Varr derrrutt.ì’Jjiò. 
VlRG Eri 2, V. 48. 
Oyui. a, Metani. a<|5 


g Ovid. li, Metani v.q 6 . 
h Cic. i, Divin. a 4- 
i Cic. V err. 6t. 

k Hor. a.Vnt. 6, n. 8o. 
I Viri;. Grnrq. l,v.8g. 

m Pii*. 2j, 16. 


► -A.ÌW 'A' ** 

n Ovn>. Fast. 671. 
o Ter. Eun. 2, 1. 
p Viro. /Ere. 8, ». 36» 
<| Pur. ti, 14. 

f ri- v ' - X ■ 1 > 
! . .vl.j .1 -!• , 


\ 
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Metodo per rìmofìtaré dal genitivo ec. 

» * 12 . 


Parole che, dal genitivo 'tir ERIS , hanno il nominativa in US. 


. i ... - , 

Ac -ero" evannentur extra a- 
ream *, 

Fced-ere cautum est, k , . . . - 

Fu-iurm, heu 1 libi causa fai % . 

Gcn-eris grseei est, perboua *, 
Gloni-ere lisi- «xitum itiveues 

« » •* •*. t 5 

Lai-eri argivam àccommodat 
ensem *, 

Mun-mi , crede mihi , placant 
honiiues([Ue Deosqué 1 *', 

Ol-ero «uni asparago, rapa i», . 

On era accipiunt veuienlùm i,, 
Ojc&ibp**,» sepsit urbtin V, . . 
Pond-e ri gladius est addilus ’»•. 
Hud-eribus purgandis manus ad- 
raovit », ,, 

Sccl-erum caput, salveto n ) . 
Sid-era vertice tangam , . . 
Ulc-f rii tu laser prodest p, . . . 
Vcll-era ferlis oves q, . (. , . t. 
Vea-r erti ncc prxmia nóris . . 

Vel-ere//t rem novam prole- 
rant a, 

Visc-era transigi t ensis *»..»• 


le pule si sventolino fuori del- 
, l’aja. 

ci si è provvedute con un'allecuittu 
ultimò ! io sono staio la causa 
della tua morie l 
è di greco lignaggio, buonissima, 
con un gomitolo di filo di lino 
troverai 1’ uscita ( del labirinto), 
adatta al suo fianco una spada 
argiva. 

i doni, credimi, placano gli uo- 
mini e gli Dei. 

10 sparagio, e la rapa sono or- 

leggi. 

ricevono i pesi delle vegnenti, 
circondò la città di fortificazioni. 
una spada fu aggiunta al peso. 
si applicò a levar via i calcinacci , 
(i rottami di fabbriche rovinale), 
capo degli scellerati, \o li saluto, 
toccherò gli astri col capo. 

11 laserpiiio ò- buono per le ulcere. 
pecorelle , voi portale t velli. 

e di t'enere ( o dell’ Amore ) 
tu noD conoscerai i prcnij. 
produrrò come nuova una cosa 
vecchia ( o antica ).^ 
la spada trapassa le viscere. 


Imparate 1 o comprese queste frasi , bisogua esercitarsi così : 
etc-era evannentur , ec. Ace-RA, genit. ac-eris, noni, ac-us. fivd-e- 
re cautum est’, foedere , genit. ficcderis , notn fittdus', cosi di se- 
guilo. Il ravvicinamento di tutte queste parole, che sicguono una 
medesima analogia, mena a riflettere sulle cause delle alterazioni. 


a Va**. He He ruttai, 
h Jcsti*. 13 , 3. 
e Visa. JEa. fi, v. 458. 
«1 fi. a ut. Mere. 3 , 1 . 
« Puh. 36, *3. -i , ; 
f Vi»g. Ma. a. v. 3p3. 
g Or. Art. Am, 3, v. i3o, 


■ ■*•*' -• 

li “ Colum. a, 10. 
i Xtttù. Georg. 
k. Nei 1 , in vit Milt. 

.1 Liv. 5, 43. 
in 6 v*t ■iur’i Ksp.vtld.C): 
pi Pi. act . Cure. i. a. 
»o Orto. 7, Metam. 12 . 


p Pus. a3, 6. 
r[ Vfltè. in Bathylum. 
r Vibo. Ma. 4- v. 33. 
5 Pi.*oT.yimpA. »'. 118 . 
t Lect's. 4 , v. 545. 

Il >• 
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ql Nominativo. 


U i- 


Ji3 


a ?.. 


N. 


i3. 


Parole che , rhl genitivo in ORIS , hanno il 

i corpi 
per l’ a 


noni, in US. 


Corp-o ribus n» sede opus est *, 
Dk-c-'oris causa ad cu nò a sudi 
<|U jcvis pencula k , > ' 

Pachi -ora » sua narrar*}-. . 
Frig-orn initeseunt zephyris d , 
Fcen-ore » Vos laceraut homi- 
nes ' , 

Lep-orer in Alpibus candidi f . 
Liti-ora bltoribus contraria tm- 
prccor ®, 

Petj-oris contagia Lcdent h ,. . 
Veci-ora mujcel'j. . . . . 
Pigu-ora da, gcmlor 1 , . . • 
Siero -orimi varia genera . • 
Ternp-Orf cèdere sapienti» est m . 


Ttrg-i/ra diri]>iunt costis 


Iranno bisogno di una sede. 
per r onore si deve affrontare qual- 
sivoglia pericolo. ''•{ t 

racconta le sue gesta, 
i freddi addolciscono coi zefiri, 
gli uoittiit» vi consumano con P u- 
%ura.‘ -- ■ 

le lepri sono bianche nelle AlpR 
desidero , cori imprecazione, che 
i lidi siano contrarj ai lidi. » 

; i contagi del bestiame nuoceranno, 
qaìnià, addolcisce i petti (i cuori), 
geuiioré , dìi I pegni. 
souovi varie sorte di letami. 
deli è del saggio il cedere ( adat- 
tarsi- ni tempo ‘ ‘ - ! 

tolgono i cuoi alle coste, o ( scno- 
jano* le coste’ ). ■ 


N.° 14. 


Parole clic , dal gestii. ÌCIS o IGIS , fanno il noni, in EX. 

Ap-icem ex fai luna sustulii . ila fortuna ha portato via l'apice. 
Anil-iconr mauus aura tur 1*, . ianimira le mani ( stuolo ) degli 
- I operai. 

Per la medesima analogia si ha carnifcx, munifex , opifex , cd 
re parole in fex. 


altre paro le in fi 

Ausp-tce Teucro » mi despe' 
r. indurii «, 

t-ar-rcc pasins acuta » jaecl *,*. 
Cini-io»' nulli accede ni », 


auspice Teucro , cioè sotto gli 
au--picj di Teucro di nulla si 
deve disperare. 

giace mitrilo di pungente carice • 
non si accosterà veruna cimice. 




Cod-ice t-nascunlur» radicela: vdal tronco nascono le barbicclle. 


a Gie. a. He Orai, ; 
1) Oc., », de finii/, ’if . 
v Ti.r. Ile, mi. i, 3. 

<i Ho». ,j,_ Ofi. 6. 
e Phot. Cure. 4, a - 
f l’i.is.^8, ’.W 
t Via®. Àu. 4, 


li Viro. Rei- i,u. 50 
i Vige. JEn. ty*. i53. 
k Ovln. 2 | MeC% v. 38. 

1 Cottici. • 

m Oc. F-nt j. «pisiiijJ 
n Vino. lEh.-i.p. iit. 
o llut. , r, 1 Od. a 8. 


p Viro. JEn. r, <’• 455 - 
q Hor. i. Od. tì v. *]. 
r 'Viro. C«org. 3 ,v.a 3 t. 
> V a RR . Re. rnj{, 31. 
t Coluv. 4 , 8 . 

.... ( * 
t. • -i fi i .1 


I 
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4*4 Metodo per 




& 


Cort-tce «* nucuia tinguntur 
laute *, 

Cul-icet avertunt somnosS 
Dupljcem valium fecerat *, . 
Frut-icr# in gurgitc s islam *, 
Jlarusp-icum uiunus eral exla 
inspicere *, 

Jb-icpi pcrnicilatis miranda f , 

Jl-iet'òus fremii Apenninus 
IH-ices » malte rei fuiiuu» S • 


le lane si tingono colla scorta di 
noci. 

le tantare distornano il annuo, 
aveva fallo un doppio vallo. 

P ianterò gli arboscelli nel gorgo, 
ufficio degli Aruspici era di os- 
servare le interiora (delle vittime). 
gli stambecchi sono di «sua leg- 
gierezza ammirabile 
F Appennino stormisce per le elei. 
fummo i promotori di uua cattiva 
cosa. 


Nota. Questa parola viene da lacio, io impegno $ 
la medesima etimologia , e ne siegue i’ analogia. 


pelle x Ita 


Imbr-ice* confregìsti » mesi >, tu hai spezzalo le mie embrici. 

la “ 


Sub jud-tee lis est b, 


Ike è sotto il giudice. 


Tutti gli analoghi simplex , multiple x , quadruple x , sup- 
plex , ec. sieguouo la medesima analogia. 


hal-icum libavit honorem , 
Mur-iee mutabit veliera ", . 
Gb-ices arcere possunt n, . . 
Pod -ice cseduntur ni anse* *, 
Poli -t'ce versaut » fusum » , . 
Pul-ices ani urea fugantur s, 
£ pum 'ice postulas » aquam 
Ham-icibus exitus obserantur 
Sil ice scintillam excudit t,. 
Sor. teet viiibus infesti *, . . 
Verl-ice quot gerii capillos? 


, versò l’onore ( il fiore) de' liquori. 
‘tingerà la lana col murice. 
possono allontanare gli ostacoli. 
i tumori nel podice si tagliano, 
voltano il fuso col pollice. 
ffe pulci si scacciano colla morchia, 
vuoi cavare P acqua dalla pomice. 
le uscite sono chiuse coi rami. 
[cava fuori una scintilla dalla selce. 

sorci sono dannosi alle viti, 
quanti capelli tiene nel ciuffo l 


a Pini. r5. aa. 
b Ho*, i. Sai. 5, v. >4. 
c C ms. 3, Brìi, civ .63 . 
ri Putsoh. in ■S'ar.e.35. 
e Val. Max. i, i. 
f Plik. 8, 53. 
g « Via*. Mn.i’ì,e.’}oi . 


h Plaot, Pan. 3 , 4. 
i Plaot. Aiti. 3, 6 . 
k Ho*. Arl.poet. v. 78 
f Viso. JE". i, v. 735. 
m Viao. Eri. 4, v. 43, 
tf Liv, 4, f-S-ab Urbe. 
o Jwy. a, ò’at. v. 13. 


1 p Orio. 6, Melam. 33. 
q Pollaio, i, 33. 
r Plau». Pers. 1, 1, 
s Col cu. 9, I. 
t Viro. JS.n. 1, e. 174. 
u CoLOa.de Arbor. i5, 
V Mi*t. 13, Ppigr. 7, 
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Vib-iee»** oMiterantur *, . . . I le lividure si cancellanofspariscoiio). 
Vinci- icem armemus manum k ,'| arriiianio la mano vmdicatrice. 

Imparale o comprese queste frasi , si faccia il seguente eser- 
cizio : apicem fortuna sustutU ; apicem , gci\ii- ap-icis ; nominai. 
apri ; ARTIFÌCI!*! , genit. singolare , artifici* 5 noni, artifex. E 
impossibile di non osservare la triplice alterazione che ha prodotto 
questi nominativi in ex. 

N.® t 5 . 

Parole che, dal gtnit. in IT 1 S , fanno il noni, in E S. 


Al -tir “ frrlur equo % ... 

Am- ite trndit rclia 

Amisi ite* cstis Saiiorum', . . 

Ceni -itibus regnis pulsus erat f , 
Com -iuta quem miserai Ida s , 

Di v-item quem intetligimus ? **, 
Fom ire flnmmas » excilat i, 

C irr gite ibere tinga t equo» h, 
Jlosp-irem accipies multi joci l , 

Lim-item scindi! **, 

Mi rg-r'tes ex spicis fiunt n, . . 
Mil-ite.t equitesque ruisit °, . . 
Palm-rVum duo genera sunt v, 
Popl-rnr procumbunl 
Sat<‘U-i/e.v Medi sequebaotur r , 
Sosp-t/em el supersl-ilern » vis 
unicum gnalum », 

Stip -itibus duris agi tur l , • . . 
Term .itein avellilo u, . . . ,. t , 
Tram-rie sicco ad polurn eau| *, 
Vcl-iies desiliuut 

Comprese bene queste frasi 


b portato da un cavallo alato - 
tende le reti ad una forchetta. * 
voi siete i presidenti , ( i capi ) 
de’ Salj. .' 

era stato scacciato dai celesti regni, 
che Ida aveva mandalo per com- 
pagno. 

chi iuteudiamo per ricco ? 
eccita le fiamme col fornite. 
tuffi i suoi cavalli nel gorgo ibero. 
riceverai un ospite di molta gajezza. 
scinde il sentiere trasversale . 

'e manne si fanno di spighe, 
mandò soldati , c cavalieri. 

.vi sono due sorte di tralci. 

1 garetti si piegano. 
venivano in seguito i satelliti medi, 
tu vuoi che il tuo unico figlio sia 
sano e salvo , e superstite. 
si agisce, si combatte con duri pali. 
--picca un ramo di albero col frutto. 
vadano a bere per asciutto calle, 
i veliti saltano giù. 

, si faccia il seguente esercizio ; 


tre, 

& 


a Pu». 3 o, i 3 - 
h Seste, afpp. v. a6f. 
c Ovid. 3 ,jtm.Eleg. 11. 
d Ho». Épod. a,v. 33 . 
e Ciò. prò Domo. 3 <). 
f Ovid. Fast. i,v. afe- 
fi Vino. jEn.<f,v. 176. 
h .Cic. in PuradoxÀ\. 


i Luca». 8, v. 776. 
k Vino. jEn.n, v.913. 
1 Cic. Fam- 9. 
m Tac. 1, finn. So. 1 
n 3 Colui*. 
ai Cibi. 5 , Bel. gali. io. 
p 3 Colui*. 5 , 6 . 
q Luca. 4» 9 $ o. 


r Nep. in Paus. 3 . 
s Plaut. Ai». 1, 1. 
t Viso. JE«. 7,v. 534. 
u Gxll. a, 36. 

V Pur. 8, 4 L 
x Liv. 6, 19. 
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>ii6 Metodo per rfnrtmteth: dal genitivo ec. 

Alile fertur equo ; alite , geuit. alilis ; nomili, ales , ec • f'\ 
litei dai li un t: veutes , gcu. veliiis , ^noiii . vtUs ,.cc. , • 

•- . . s •*'.». S*. • • * ■ - /» .' 1 * 4 ' ^ 

N ° ‘5. 

Lista di parole che non liannot veruna analogia. 


Adam, ante “ collimila; , ferrea 
lurris a , 

An c.-ipiti *P* ferro cffrhigam . 
card'nes 


le colonne sono di diamante , la- 
torre di ferro. 

roH.im ferro a due teste spezzerà- 
i cardini. 

Olii analoghi biceps, bielle , che ita due- testi;.; apiaiioeps , a 
testa di anitra , triceps , prcccèps , eo. , vengono anche da un 
genitivo in ipitis : kieipitif , ec. Non bisogna pc alaude re quegli 
cairn posti da caputa con inuniceps , particeps ed altri., composti 
da alino. 

u 'presenti un sòldo ad un elefante,. 

cioè , tu operi timidamente, 
gli arboscelli sono conosciuti dagli 
uccellatóri. 

beviamo' * due tersi detC assa. 
Cioè, della misura, o del tutto, 
tu vuoi mettere un imbusto ad un bue. 
proibiscano di essere celibi. 
noi copriamo le nostre teste con 
un velo. • 

è permesso cibarsi di carni. 
non i spargere le mie ceneri. 
fóndo una Salamitia del medesimo 
nome della sua patria. 

Nota. Ci è anche un genitivo cognomittis , che fa al no- 
minativo cognomen ( cognome ) e siegue 1’ analogia deHe parole 
in rninis , meri. Vcg. n. u 19. 

Cor-tfo labaut ut, ........ | i avori vacillano. 

T composti eoncors , discors, vecofs, exeors , socors sieguono la regola, 
del n.° 17. 

cocomero 


Assetti depilatilo porrigis ”, . 

, * * * J 

Auc ~upibus’ s “ noti frutkcs 

Bes-sem bibamus *, . j . j . 

Bo-ei * clilellas vis imponete f , j 
Ca;l-/7>es * w esse prohibemo j, 
Cap-/to“ l vdamus aniiclu E, . 

Car -nibus 0 vesci licet 
Neu ciu-fres ,s sparge nteos k , 
Cognomm-em'* patria; sua: Sa 
lamina constituit ' 


Cucum-erem ’* condito in a- 
quam n, 

Eb-ora ur poliuntur » squatinà®, 

Far-ra jaciebam , farra mèlc- 

bant p, _ 

Bel-/e rnadent » spicula q, . . ’i dardj sono temprati nel Jj'lf - .. 


nascondi o metti il 
nell’ acqua. 
gli avorj si poliscono collo squadro, 
i farri seminavano , farri mietevano: 


a Viao. 6. An. v. 552, 
h Lucil. ap. Alon. £. 3a. 
c Pnov. Quint. macroò. 
d Ovio. Art. 1, 10.’ 
e Ma»t. 11. Epig.3-]. 
f Ctc. 5, Auic. i5. 


g Cic. 3, do Legib. 3. 
li Viso. JE/t.3,e.545. 
i Juv. Sat, i5. y, li. 
t O y.dePont. eleg.ib. 
1 Vbllbids. 
m Vii. 3, Arg.' F5. 


11 .Varr. i. re Kust. 2. 

0 Pus. o. la. 

p Ovid.6, Fast , e. i8p. 
£ Ovid. a, de Ai t. ,uin. 

1 . .. V 'A .1..!.. • 
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ni Nominativo. 


v U 


*17 


lia» la mano sinistra sulla coscia. 
la terij, produsse i giganti. . 

I' epale ( pesce ) somiglia un lobo 
del legalo. 

o 1’ uomo piu stolto di tulli gli 
uam ititi 

ligò gl' inguini ai piedi, 
vi tratio sellatilo due strade. 
sono siati trovati de' fegati. 
le hanno conosciute (le oche) dalla 
Isolila del /.gaio. 
i.Ofùt, omnia piena . . tutto è pieno di Giove. 

No-ri L’ antico nomina In-o era Iovis : cui è successo lupiter , parola 
composta da Iovis , c da pater , il padre che giova. 


In lem -ore ‘Citatoci 'tevnrn a, . 
Clic -an Ics as l-ria produJ.it ». . 
llcp -a(iA‘ lobum refert lic par', 

. « * * • I * . 1 • / * 

I i olii .iuuni • homo stoltissime' 1 ! 

logu. ina de v it ix i 1 « pedi bus* . 

lf-mer.i r W duoperaiil oiiuiinò , 
icc-inora ur rcperla suol . . 
J e c -orts“‘ houi tate no v èi e » eos* 1 , 


Lae'/e attfuc pecore vivunt 
MclJit condii aniphoris . . 
M (su-ihus " urbes accepùie m,.. 
JNein-t/iem” poi video Nenia 
homo est o, , 

Ki-vi/n 1 nigrain dixit es»ep... 
]\(-c/ej 1 atipie dics palet atri 
jaima Diiis <1 , 

Occip-ite u es calvo r , . . . 


Vivono di latte \ e di bestiame, 
•nasconde il mele nelle anfore, 
hanno circondato le città di mura. 
certamente non veggo uiuuo. No» 
è. nessuno. 

ha detto che la neve h negra. 
le noni , e i giorni , la porta del 
nero Untone è aperta, 
tu hai l' occipite calvo. 


Cosi si è f ormii lo siaci p-ut il davanti della (cita ; geni t. sincip-itis. 
Os-sibus al bel humus *,.-•• jla terra biancheggia per le ossa. 
Exossis , seni' osso , ha fatto caos } per la medesima analogia. 


Peci-ine lu crincs dlducit . . 
Princ-ipiiw.pmic-fps crat u ? . 


separa i capelli con un pettine . 
era il primo de' primi. 


Gli analoghi muuceps , municeps , particeps , forccps, ec. vengono an- 
che da un genitivo in cipis , da cupio : murici pis, municipi?, cc. 

Poll-birm en addilo et Salem v , | aggiungi fior di farina , è sale. 


a Plaut. Mil. a, 2. 
b Sbhv. Ad, un. 6. 
c "Pia n.' 3 a, 11. 
d Ten.,Adelph. 3. a. 
e SlAr. Theh. fi, 900. 
fCies. i, lìdi. gali. 6 . 
£ PU». Il, '$7. 


h Plik. io, aa. 
i Vino. Ecl. 3 , v. 60. 
I C«s .t\.Kel. gali. 1. 
1 Ilor. E pori. a. v. i 5 . 
m Viro. JEa. ll,v.hG<]. 
n f’ntr. Mil. 4 , 4. 
o Ti*. Eun. 3 , 5 . 


p Cie. 4 , Acati. 

<j Viro. JEn. 6 , v. 127# 
r Auso» epis . de occas. 
» Ovid. 1. FaU. 112. 
t Ov«d. 4, Metani. 63. 
u Cic. pio Elacc. 
v Gai. die M. 1, 
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li8 Metodo per rimontare dal gdbitivo ex. 

Prass -idem e * vestrum sinitis yc. | voi permettete che il vosi ro pre- 
xari * , , | siderite sia /essati*. 

Cosi si sono formati gli analoghi obses , deses , reset. 

V 'i' * 

Rob-ore “ r nati M, o voi nati dal rovere f cioè , p ietti 

di vigore. 

Sangu-me is placastis vento* avete placato i venti col sangue. 
Sen-i CJt indulge, settex (a 3 ) vecchioni indulgente perita vecchio 1 
Supell-e etileni ex aulerre ooa non hai temuto di portar via la 
dubitasti * , suppellettile. • •*. 

Tibie-irti «n date f , Date al sonatore di flauto. 

Cosi si possono formare gli analoghi cornicen ,fldic«n , oc. da cuna, 
io cauto , e dà corna , corno , da fldis , liuto cc. 

Trip-oda* us gemiuoj»dubo» [ darò due treppièdi. 

Cosi si sono foimati opus , senza piedi, ec. 

Turb- ine o fertur » illa h ,. . • quella è portata via da un turbine. 
Uugu-me e» certe uleudum est bisogna servirsi del!' unguento di 

cera ( del cerotto ). 

In questa lista havvi alcune parole che possono riunirsi ; tal» 
sono , ebur , femur , jeenr e robur ; tmgue n , inguai , e pecteir , ; 
homo , netuo c turbo ; fel c mel (a*})- 

Regole particolari , 

• IN. 1 * 17 , oms , oh. 

Lab-ou/s sui fructum Capianl ^ IrcevanO il frutto della loro fatica. 
Lab-or omnia vicit improbus >. |r ostinata fatica vinse lutto. 


(a 3 ) Senti è il solo nome in ex , che dovrebbe avere il genitivo in 
et is , o icis , e lo ha in is- Come mai seni s si è potuto permutare in 
seiifx, non essendovi nè c, nè g in senis ? Perche in eflTelli teuex, viene 
da tenicis , che Calepino , e Porcellini hanno letto negli antichi autori. 
A noi non ci resta clic senica , donna vecchia. 

(a 4 ) Non abbiamo credulo utile di fraseggiare le parole seguenti , elle 
sono o troppo facili ad italianizzarsi , o troppo di rado adoperate : come 
Jlmalh-Untis us, Limissrt ; Chamaeleon-tis , camaleonte ; horizon-tis , Oiiz- 
zonte ; elepk-anlis as , elefante, che ha auche elephant-us, i , Apuli -irti j o, 
glut-inis en , colla i anychit x , onice. 

a Liv. 6, 16. e Oc. 6, Verr. 37. i Comii. 6, 3 t. 

h Stat. Th. i}, v. 33 g. f Plajjt. Stick. 5 , 5 . h Quia*, a, 7. 

c Viso. /è’n.a, v. 1 16- a Visc- Mn. 9, v. j 65 . 1 Viso. Georg. 1 ,v. 1 ijS. 

A Imitato da Jay. Sat. 6. h Lee*. 5 , v, 63 i. 
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al Nominativo. 


Questa regola comprende piìi di due mila parole , cioè : 

Amor, fiuti,, r , cd altri sostantvi astratti; 

Arnator , cursor , ed altri aggettivi concreti ; 

JEquor , arUtr , ec. re. 

Si eccettuano le parole del n.° 7 , ed alcune del n.® 16 , 
ehorh , femori» , cc. . che fanno ebur , femur. Veg. la Resola 
suppliroentare , pag. tat. 

N.® r8, natìs, ma. 

Poe- *^TM(a6)orieo dulria est % I 1 ’ origine del poema è dubbia. 
Voe-MA loquens pictura est b , . | la poesia è una pittura parlante. 

Questa regola , che d’ altronde si applica a poche parole , è 
senza eccezione. Ogni genitivo in misto , fa il nominativo in ma. 
Queste parole sono neutre , ed hanno un doppio dativo ed abla- 
<ivo plurali. In questi due casi si dice egualmente beile, poemaii - 
bus o poematit. 


N.o 19 , misis , meN. 


Ag-MiNts instar » ecce , . 
Ag-artw ageus ( Clausus ) 


Ecco che a guisa di un turbine , 
Clauso conduce il suo battaglione , 
o armata. 

Fot ma eccezione a questa regola il solo aggettivo cognomi - 
ni» ( ved. n. u 16 ) il quale , benché in minis non ha il nominati- 
vo in men. 

N.° 20 , dinis , do ; GINIS , GO. 

|è d’ uopo sradicare gli elementi di 
una passione prava, 
mi ha presoti desiderio d: parlare, 
i suoi capelli sono come lanugine. 
\la lanugine si fila. 

t?\ 


iS 


Copi-D/N/s pravi sunt de- 
menta » eradenda d , 
Cupi-no cepit me proloqui *, 
2.® Lanu-G/tv/j instar» cornac*, 
Lanu-Go netur 5 , 


Questa doppia regola è senza eccezione (26) j giacché se , 


<a 5 ) Le due linee poste avanti al nome delT autore citato significano, 
e C ‘.““«t»- Trovasi in Plinio , poematum angine, ed 
(26) Non deve poi*M m obblio che noi rimontiamo dal genitivo al no- 
Donativo, c non già dal nominativo al genitivo. Quindi dalla recola ebe 
ulte le parole in di, ut fanno il nominativo in do, non ne siegue aHàtto’ che 
tutte quelle terminate in do , come burdo, abbiano il gcuitivo in dinis. 


a — Puir. 7, 58 (ai). 

1 > Acct. ad Uer.lf, 28. 


c Vino. JBn.’ì, v. 707. 
d Ho*. 3 , Od. i 8 -v. 5 i. 
e Cic. Tute, j, a6, 


f Ovip.i.Amor.ileg, 
g, Pus. 19, 1, 
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I2p Metodo per rimontare, dal gni. ec. 

per esempio talune parole hanno il nominativo in do e g o , ed il 
genitivo in donis c goni a , come bordo , Imrdonis , mango , «um- 
gonh , queste sieguono uh’ altra regola. 


N.° 


21 


OKIS., o. 


~r 

r 


QussÙ'ok/j finis invcntio a , . I il fine della ricerca è 1’ invenzione. 
Quatsti-o est jurcnc fcccrit b ,. | la quisiione ,s\ è, se abbia operato 

| con dritto.* 

Questa regola comprende pii* di; tre mila parole, ciòè : 

jicli-onit , a.cli-0 , c altri sostantivi ustratti ; 

Nas-Onit y ttas-o , e -altri aumentativi } ’ 

( Vli . J’uint-onitipulin-o, *c. J , . . -.n- . i • .a ’* 


Vt.. 


22 , CI 


cis e gis 


X. 


•o.' 


{'• 


ìi o *V*' r-’** ) ' • .* - > . I «A*'"* 1 

l. & Vo -cis genera permulla % ivi sono iiu.lussimc so^le di voce. 

..wr 1 *• Y > - <1 I / _ .. . ì. .ì;' .Jn; npirl >> VA a I 


Vo-x clanuautis in deserto d , 
2 .° Rc-gk ad cxcmplnm V* 


la voce di colui’ elw= grida npl 
deserto. 

ad esempio dei Re. 

Rc-x eris,aiuut, si recti; facic.s '[sarai re, dicono, se opererai rct- 

' :<■ * 1 tameute. r • ‘ ' ‘ 

\ . . ' , -* 4 ■- 

Questa regola comprende Un gran numerò di parole , come : 


Vivaci», , viva*;, 


Vcrvéfiii , ver vox , 

fìlix , 


V elocii , 

Luc/i , 


velox , 

lllX 9 1 


LnnWf 9 
Qu incunei i 9 
¥ a n cia , 
Lej»/» , 

et e. 


laiu , 
miineynx 
faux , 
lex , 

#tc. . • 


^el.rj 44 >• io no vedute le parole in cjs e gis , le quali , 
non solamente bufino il uomiualivo in ir , ma eambianp, iu g l i 
che p^Kcedc questa doppiti consonante. Ftg. il n.° -Q» > 

S° 23 , BIS, s." " 

-•t . ’ V 7 . • « " * 

Pc-d/ì harc sunl vestigia », . . I queste sono vestigio di piede. 

Pc-s coudoluil *• , I mi è doluto il piede. 

Questa règola Si applica a inolio parole , tali sono : 

JSefrcu-d«s ,< . nafren». i 
Fron -dia ,. . Troni. | 

Elo dia y .. 

lucu*<fr« , . . meni. 

i * » 1 

Ha però qualche céccjSofte nel n.° 7 , come cladis , nomina- 
tivo claaes. Veg. àiiclie il u.° ih. 


Dxfa-di» , . - • de ras * 
1Ò< ree -dis , . . merce» , 
.toc-ut, so r iEftei ,_ 
jLfKit.- tuos , 1 ; 


CAan-dis , . . . ginn». 
Fr«u-dis , . . tram. 
Discor-dù, . • disi: or 5 . 
- ete. etc. 


a Cuf. 4, jic.j ti. ^ . 
b Oc. de Jue. i3. f 
c Cic.a, Nat.Dcot-.a ig. 


d brrr. 


c- Cvkvt,. fiori Orleans. 
flloa, 1, episl. 1 , v 5y. 


1 Oyii. a,.Mc<uaoi;o. 
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<v;*«vs*, ni Nominative- ■> i* -i vi 131 


«. It.*' 24, tw,>stf •> n " *’ ■■*”• 


’.<* u 


•r* 


Vi'.rìtai.TM rringna vi* est»#,.** ila' forza dritti verità i grande. 
VcrHfr-s odittiw park 11 . .l/a verità partorisce odio. 

1 • ..v* •.-*•• ». 

TIS , por una doppia igtcrso, frazione , perde ìiel nominativo 
fida l. “ • -• ' -■ ; . * 

Questa è la più grand? analogia della lingua. latina. Cosi sj.lia 

Den-rij, tieni. 

Ar-lis ...... ari. 

Soler-t/i,. . . .soler», 

eie. e te. 

Si c ve citilo , n.° i 5 , clic nelle parole in Hit , non solo vi 
è una iutcvsolirazionc , ma lienanche si cambia in e l’i antipe- 
nultimo , come alias, ates , uccello.* /fr#. anche la nota (26). 

A. j *. •• V-'*' •* 

Regola sup pUment are è senza marnerò. 

Sit-Lf nsserat ltcrbas c , . , , 


Carit-ntii, . . carità». 
Alio-»!!, .... arici. 
Diali, .». . . . di». 
Dot», do». 

. »- •* 

Si c 

È 

uuilimo 


Virili- tei, virtui. 

Sor-tis, .va : . «ori. 

A man-/*», .... ama ni. 
Videa*'» , , .V. videa!- 

-M 


Sil*M ardor u^il gutlur ’• 


la sefb, o la siccità aveva brucialo 
.le erbe. ... ... - . - -■— > 

1’ ardore della seie brucia la gola. 

Giusta la regola precedente , , il, genitivo tis dovrebbe cam- 
biarsi iti j , il clte nati ha a (latto luogo in siiti , come neppure 
in cutis , ./«!/»», co». Altre", regole partteoiari soffrouo sirorli'-cccer.ior 
ni ; dónde questa rrgofà : 

Règola supplimentahe. OgVti volta che si cerca una parola, 
e non si trova nel dizionario sotto la fórma , che le è assegnala da 
una delle- otto regole pntticolari , essa cade sotto la regola gene- 
rale ■ Cosi on-onis , ja-gis , viri- di. c . ec , che dovrebbero rinve- 
nirsi , -c non si rinvengono , secondo le regole dei n. ; 21 , 22 , e 
a3, fanno il nominativo simile al gemi ivo : ononis , jagis, viridis. 

N.° 25. Regola generale. 


■Spe pn-is dura femis ' , . 
Fin-is coronai opus , 


India speranza della fine 
Iti fine corona 1’ opera. 


Regola Gf.nérale. 'Tulle le parole non comprese in uno dei 
diciotto numeri precedenti , hanno il nominativo simile al geniti- 
vo. Prima di applicare questa regola, bisogna dunque essere ben 
sicuro, se la parola data sia o no compresa in uno de’ precedenti 
numeri. 


a Ctc. prò Cuti. 26. c Qvm. 4, Fast. 66. c Hor. Epist. 

h Tilt. Andr, 1, 1, d Ovm. 7 e 8, Metani. f Provkkb. 
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lai Metodo per rimontare dal genitivo ee. 

Evvi ancora un certo numero di parale , le quali perdono la 
tinaie is , come piper~is s che fa piper. E*ae offrono poca difficoltà 
nella ricerca. Nulladimene *0110 novelle eccezioni alla regola ge- 
nerale. Ne diamo perciò una luta alfabetica dm potrà cotuulbtni 
a piacere (*7). 

APPLICAZIONI 

Del Metodo per rimontare dal Genti, ec. al Nominiti. 

»' • • DAT* QUESTE FRASI •, 

Sublimi feriaro fiderà vertici *. 

Di Ungere nives , redeuul jam g ramina compia , 

Arboribussput carnee K 

inm satis ferri* nivi * , atque dir» 

Grandinìi misi! poter , et rubeole 

DeateeA sacrai jacu Intuì arce* , -, j 

Terruit. urbem ; 

Terruil gemei « , . . *• 


(27) Lillo de' Nominativi che hanno 

Acipenser , 

Aeifeon , 

Aci-ochordon, 

A', don , 

Aèr, 
jEther , 

•Agger , 

Agon , 

Amazon , 

Ancon , 

Amen , 

Animai , 

Anser , 

ArchiteCfOD, 

Artcmon , 

Asscr , 

Aita gen, 

Aiigur , 
bacchiar , 

! 



Cadaver, ’t 

Daphnon, 

Minutai , 


Caio* , 

Ifcgener, 

Mulier , 

• 

Calcar , 

Delpliiii, 

Mnrmur , 


Canon , 

Exemplar , 

Nectar , 


Career , 

Exsul, 

Papa ver, 


C iuson , 

Tur , . 

Par ; 


Ccler , 

Futfur , 

Pascer , 


- Cervini, 

Gnonion , 

Pauper , 


Charfeter , 

Gutlur , 

Piper , 


Cimognouion, 

Halter , 

P.rmsul , 


C'ieer , 

lchncumon. 

Pugil , 


Cicur , 

litui , 

Piilvinar , 


Clyster , 

J ubar , 

Puiver , 


Coditear , 

Laminar, 

Ben , 


Congcuer, 

Lai- , 

Sai , 


Coneul, 

Laser , 

S Union , 


Ciater , 

La ver , 

Siiihon , 


dubitai, 

Impanar, 

Sol, 


Do; inon , 

Marlyr , 

Soler , 


SpmUier , 
Stater , 
Subet- , 
Sul pini r , 
Torchiar, 
Tribunal, 
Tuher , 
Tur tur , 
Cber , 
Va», 
Vcctigal , 
Verter , 
Vcsper , 

Vig.l , 
Vomer, 
Voltur , 
Zinziber, 


a Udii. 1, Od. 1, v. 36. | b Ho*. 4 > Od. 6 , v, 1. | c Hoa. 1, Od. a. 
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Se, per conoscere il senso delle parole indicale in corsivo 
Si vogliono cercare nel dizionario , si procederà così ; 

Parole date. 

Sublimi, . . 

Sui era , . . 

Vertice, . . 

Nives, . . . 

Gramina, . 

Cainpis, . . 

Tcrris, . . . 

Grandinis, . 

Pater, . . . 

Ilubenli, . . 

Dexlcrà, . . 

Sacras , . . 

Jaculatus, . 

Arces, . . . 

Urbem, . . 

Gentes, . . 


Genitivi. 

NOMINATIVI. 

suLIimis , 

sublimis, . 

sidcris , . 

sidus, ... 

vcriicis, . 

verte*, . . 

nivis, . . 

nix, .... 

grami iris . 

g l'amen, . . 

campi, . . 

campus, . , 

tcrrae, . . 

terra, . . . 

grandinis, 

grando, . . 

palris, . . 

pater, . . . 

rubenlis , 

rubens, . . 

dc\ terse , 

dcxtera, . . 

1 sacras, . . 

sacra, . . , ì 

M . sacri , 

M. sacer, . 1 

jaculati, . 

jaculatus, . ' 

arcis, . . 

arx, .... 

urbis, . . 

urbs, . . , 

gcntis, . . 

geus, . . . 


reOola o usta. Pag. 

reg. Spe finis, n.” i 5 . ui 
lisia Siderei, ec. n.° i a . i , a 
lista P eri ice e/uoi,n. Q 14. n/{ 
lista Nivemdixit, n. p 16. in 
re S- Agrnitiis, n.° ig. . , 
reg. Animi, n. p 6 . . . t0 '5 
ved 

reg. Lanuginis, n. u ao. im 

Ilei A D~» _ fì ^ 

lOp 

lai 


lista Patres, n.*' g. . 
reg. Peritali y, u.° 2 i. 
ved 


lista S ac rum , n.° 3. 

Animi, n 0 6. . , 
reg. V ocis , n. u 22. . 
reg. Urbem, n.° io. . 
reg- P erilalit, u.° 34, 


101 
«o4 
to5 
120 
1 f 6 
121 


eiale I c\I a, |, 8 fi ÌSa CÌaSCU " a 1 “ P UÒ no,are <*>»« parola ini- 

ziale che la figura, e ciascuna lista colla parola stess i ohe 

peraia. La parola ricorda la frase ed il «<*», che è ado- 

.jualclic cZ di po.i.1,» , di d"LmÌ;i.'' d ‘ , ™ < ‘ « 6 «f— 

«m - tr&TLrszrr. s««. ^ 

genza. Ma non bisogna perdere di vista rh„ , , ua 

meatier. che egli vegga nel loro postole pjfc “ 

che così sono nei libri e nel l su c "< wtica, pcr- 

loro frutto 08). discorso , ove unicamente danno il 


(28} Chi ha pochissimo uso . talvolta i . 

torre. Per esempio, può ignorar e a quale declinazio^* 6 ** 0 ad andar ,en * 
terni. Se crede che siano della terza , ricorra a u “r PP ? C / ,S ° n ° Cam P is > 
trovandoli sotto la forma che esige f m’. sta re" oh : ma non 

bentosto arnverà a campus c terra che . tenU u “‘ a,l, a , e 

Del resto, questo esercizio si può rendere feoll. f ° re T*. nel , dizionario, 
do le declinazioni , e notando colla matita le f u,c, P ,ant '. «pccifican- 
l applicazione del metodo. parole •» «w *i vuol fare 

• ' O \. T 

i3 


Digitized by Google 



SEZIONE III.* 


Della C onj ugazionc. 


Era-si domi imperator sum- 
mus V 

Era-» coquus tu solus b , . ■» • • 
Era -T tum dignus amari % .t ■ • 
Er*r Mus.no* nostris ncgotfis » 
negotiosi d , 

Erfru s » «no nomine ambo'? 


Era- UT dgobus nuptic fratribus f , 


In fra in casa, cioè, in tempo 
di pace , un iommo generale. 
eri cuoco tu solo, 
era allora degno di essere amato. 
eravamo premurosi de’ nostri af- 
fari. 


eravate ambidue del medesimo 
nome ? 

erano maritate ài due fratelli. 

4 » 

Ecco le sei forme d’ un tempo , tre pel singolare , e tre pel 
durale. Or, in queste forme, ha wi «n elemento comune , eh è 
ero , e ciascuna di esse è distinta da una finale, che le è propria; 
nella prima , è * ; nella seconda , è », de. 

Dopo aver percorso lune le forme de verbi latini , noi ab- 
biamo trovato questa grande analogia , o 

> 

Il I CO L t GtHISt LE, . ; 


s, nella 2 a. ” cra-j 

ir, nella 3. *i Cra>, 

M della prima forma si cambia in/ Vt/f.udU 4 A coinè in era-, t ut. 

Jth, nella 5‘H' era-/«. 


.\t , nella 6 .“ 


cra-/tt. 


Abbiamo fallo un’ altra osservatone parimente importante : 
essa sarà meglio compresa dopo aver veduto gli eseinpj da’ quali 
è risultata. 

Uic-a-M si potere», ...... dirò, se potrò. 

l)ic.e- s: quid posteà V . . . • • d ‘ r ‘ u * , e P 01 ' .. 

Din eri aiiquisuiuid cxislimabasi? dira taluno , c.ic pensavi. 
Uic-e'MUS ficus, diccnius ficos », diremo fichi creste. 

Dic-cli* » àTtcrnìs * , ...... direte in versi allernativi. 

O...J tc rucudacem esse -, | diranno ci.etu sei un bugiardo. 

Olii la resola generale è anche esattamente osservala, M ha 
dato?, V, T>sfs T . Ma la vocale che precede M s, è cambia,. 


a Plact. P scuci. 4, 7- 
b Plaot. Pseud. 3, a, 
c Vmo. Bel. 5, v. 89 , 
X PbAVT. Mere. 1 , 2, 


c Pla’Ct. Mer. 5 , 9 
f Plaot, Stick. 4, ‘ • 
g HoA. a , Sat. 3. 
h Cie. pio Sext. Rose. 


1 Cic. 3 , Tusc. 
k Ma»t. 1 , Bpigr. 3o. 

I Vini; . ,Bei- 3, v. Bo- 
xa Piaci. Miltt. 4i 7* 
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Tifila 


con j ugni ione. 


tzS 


t"«m mJVnT •* r Tm V dÌC -' , ” B b * falt0 « e ip>«to c.m- 

(•.amemo dell A in L s. è cor, lumaio nelle quadro forme segue,, li. 

Donde questa regola particolare: 

c i ii „ f . k-f\ nella 3 « Dice-T. 

5 della 3 .a forma, allorché la W, nella 4.a Dict-Ud. 

1M ' 51 ca,nbia ,n jr/* , nella 5.» Dice *,». 

f vr , nella 6. a Dice-ni. 

Quindi por abbreviare il lavoro conìnaaiivo , e norlire 1’ ,, 
..none soliamo su Ji ciò che forma la difficolib delle con u^ 
«Iella ’J D | VFCL d ' f CI r ° r, " e ’ ,,o n daremo die la prima ncl^cfso 
ìgU preclare ’ ‘‘ * arrc5tcren, ° alla «econda ttcl caso della 

lare R °" ,,ep i "•"««« m»i di supplire, c di reci- 

juga,K-c!° rm<: so Pf ,rt ' Sic , affine di facilitarsi in Zc le’ forme Z- 

W * , CAP,T0U : 11 P ,in *° 

nelle loro conju R /lo, t chèT° ,W ‘'° T W, "° rc 6 ohrc 

corsale 41 ! 1 s’eLt ì» J "* 

irreeolari^ò , f.'" lLre f,,cilc ,;i P°VÌ«ga*ione. de’ verbi regolari ed 

*’ 

*«. lingua 

Date le quattro serie seguenti 

D! *«i, . «fi* ri smdUe 


r. • < ntiE 

i . lo veggo, .. 
ja. Io vedeva, .. 


*> * >n,t. 
i • Io ho, . . « 

. 2 . lo aveva,. 


, 3 - Io vc «hò, .. 3. Io avrò,.. 

4- ved, Abb.,, . 

■ Che io vegga, ò.cjrv io ah-\ vc- 

£r ,, In») cc. /Julo 

SUie io ve-} . . 

\ ~r u. Lue io a- 

vcsii , c6 


^Che io yc-> 
6 i dessi , oS 
v- vedrei. S 

• Vedere, . . 

• Vedendo, .. 


7. Aver , . . ' 
8- Avendo,. 


3.« seti,, 

« . lo debbo, o 
sono per , 
2.iodoveva,o 
era per , 

3. lo «tonò, . 

4 v • • » ' . -, 

5. che io debbili ve 
«c. )dcre. 

6. Che io do 
vessi, cc. 

7- Dover, 

8. Dovendo, o 
1 essendo per, 


•pa s « m 
*• Io Ilo. . 

2. Io aveva,.. I 

3. lo avrò, . .1 

4 - • . » . . .[ 

5 .Cbe io abbia .dovuto 

„ , . /vedere, 

o. clic 10 aves-j- 

«i , ec. 

7. Aver . . . 

8. A vendo, . . 


* " tó cl " |J **r* ,trie M «»pi i-w 
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Beliti coitjttgftzioTu’.. 

esprime ciafcuno de’ suoi olio umpi con una sola parola: 

10 veggo-, a.» A'iDtBAM , io. vedeva, <c ; che le nostre penlr:»*. 
<lclla seconda serie sono rese in Ialino con una sola parola io ho 
veduto, per vidi , io oveva veduto , per viberam , «. Le im '.<* 
pii. ricche hanno delle forme uniche per le : diverse perifrasi del la 
1 a c L* serie. Égli è dunque necessario di saper fare corrispon- 
dere i tempi Ialini semplici c composti coi trentadue tempi c frasi 

del quadro italiano , e vUe versd. ? . , ' , 

Si vede che m italiano il verbo principale ha otto tempi e- 
s pressi ciascuno con una sola parola; ved. la prima sene. Si 
prendano dunque gli olio tempi Semplici del verbo avere , vi 

11 asciunaa 1' aggettivo passivo del verbo principale , c si ha a 
seconda scric , io ho veduto. Ved. il quadro. S. prendano gli 
SS tempi semplici del verbo dovere, o essere , «.vi «ag- 
giunga rinfittiti del verbo principale, c s. ha la leua sene , io 
de, ho vedere, o sono ptr vedere, ec. t-'ed. ,1 quadro. S. prco- 
dino ancora gli Messi otto «empi di «&* , v, s. aggiunga 1 ag- 
ÌSri passivo dovuto c l’infinito del verbo prmcpale , e s, avra 
la strie no dovuto vedere. A ed. il quadro. 

4 n passivo ha necessariamente anche le sue quattro serie e- 

satlamenie corrispondenti. 


cosi si Hi , TER ESEMPIO t 




AL E’ ATTIVO 
lo veggo , i ««cri* 
In ho veduto, . aa seri 
Io debbo vederelà . serie 
Jo ho dovuto 
vedere. 


“0 

IClf 


4«.seric,H 


tempo, 


AL PASSIVO 
lo • sono veduto, • - ia. serie,! 

Io sono stato veduto , aa. serie, f - 
Io del,!*, essere veduto, 3a.scrie,ii ■•Icnipa. 
Io ho dovuto essere ve-- v oscr [,A 
liuto. 1 ; 


Ecco dunque olio serie , quattro ali’ attivo , quattro al pa - 

- „ ° ssantaqaa.lro tempi , trentadue in ciascuna voce, l’cl 

s)V o , o sessantaquai r f » la maniera di espn- 

“”7 ■ è pib . ,u'« “;,ile. (.9)- 

“ Vi e lunghe , e .ove, .le hl.e dc,»..m«ioni di le»p. , no, 
Aiie iun & xc , , , „ J- - - ji che renderà pio ra- 


AUC lUUg*«. 9 ~ . ,, 

sostituiamo i sempUoi numeri d ordine ; 

j: .fru'. nìl«i PÌOVClltU Ctl 3 tutti COlOi'O cbc 
(.-tq) Noi CI auguriamo ^ ' *ii| 0 Sìto , per guidarli nel labirinto 
Studiano le lingue strame e 3 3 . , mcr0 d e' tempi semplici esistenti 

de* tempi. Ma bisogna osscrv sempre la base della distribuzione 

«ella lingua che si studia co. . Unse, sempre Ja ha corrij] , ond ono 

che se i tempi totani j. bcache slmpl.c. , una serie a parte; 

alta seconda serie italiana , o > c be corrisponda esattamenle 

ci6 avviene, pereh tatù un ' rJ! di anteriorità : ,» 

alla prima serie itati*™ "* ho velilo, vidi; io vedeva, v, »«««*, 

veggo, video, ha per tcn, l l _ ’ pcr ) a medesima idea. Oltre a ciò, 

» 0 f'P onf i ’° Me ZcJ t Ì cù r ordine ’d£ tempi deve dipendere dall'ordi- 

lisogna osservare ancora, tue i.u* _ . T 

p« delle analogie delta Unga» d*c si apprende. 
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Della conjugazionc. 12 7 

pido »1 nostro sistema. Faremo precedere il numero del tempo 
da r|iifilo della serie (3o), e colla traduzione italiana si acrpristct* 
r uso di riconoscere il valore de’ tempi latini. ' 

« Avviso importante. 

Prima di passare alle frasi latine , k d’uopo esercitarsi, a ri- 
fondere, senza esitare, a queste domande: per esempio, io ve- 
deva , a qual tempo è T ili mirile serie ? qual è il suo passivo ? 
qual è il suo corrispondente nella 2.»? nella 3." ? nella 4-* serie ? 
qual è il passivo di questo tempo alla 2.* serie? cc. Fedendo, 
a ciré tempo è ? ec. Quindi si passera ad altri verbi. Questa cor- 
rispondenza dei tempi nelle serie soddisfa 1’ intelligenza , e solleva 
incredibilmente la metnoria- 


capitolo ritmo. 

Da verbi irregolari. 

Leeone la lista : 


2 ° 

3. u 


Png. 

Suin , io sono , e suoi 
composti 127 

Possimi , io posso , uno 
de’ coni posti di stilli-, 1 3 J 
Eo , io vado , c suoi 
composti ; l32 


Png. 

4. ° Foto , io voglio ; . : i34 

5. ° Eolo , iir non voglio ; . r35 
\à> Malo, voglio piuttosto; i36 


7 o Fero , t37 

,b.° Intjuio , cc» .... ...... id. 


I 

SUM, io sono , I .a SERIE. 


t. Som totus vester, elesse deben a , 
Es - he tu , au non es ab ilio 
milite b ,? 

Est modus in rebus c , . . . 

Pi os minici us suiniis l 

Vo» estis fralres 'v ... . 
Sun/ certi denìqiie fine* f , . j 


, Vomì tutto vostro.e debbo esserlo. 
sei In , o non sci dalla parte di 
quel soldato ? 
nelle cose ci è una misura, 
noi siamo (o facciamo) numero. 
voi siete fratelli, 
finalmente sono certi i confi ni. 


(3n) Cosi sono indicate tc stanze c gli appartamenti .di un grande ed;, 
lo i«. Vi sono tarile numerazioni quante sono le ali, ed una sola nume- 
razione per divisione. 

a far, art Mare *1 *i r Hot. I, fiat, ir, e. H/ì. [ e Juv, 5, Out. v. 1 

Ir I’laut. Pseutt. 2 , 2. d Uon. 1, rpiit. 2 y. 27. | f Ilo». 1, Sat.i.y. i< 5 t>» 


ì 
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128 


De V triti irregolari. 


а. Era.m demi imperale»- sum- 

mit: a , 

E per la regola generale , pag. 124 , 
3. Ero ui me esse oporlci b , . ,. 
Eris titilli raapnus Apollo *, . 
Erit illi illa ics houori 4 , . . 

Erimus àie , ini cri in, potabi- 
mus *, 

Eritit nostrac porlus scncclae f , 

Erunt induciae », . . . . « 

4- Es » borio animo k , 

Etto sanò Sosia , tu . . . . 
Eslo ut animus sinit K , . 
Esle duces , si qua via est *, 

Estote ha il medesimo scn 
adoperato. 

Sunto. Ea prima piaeula 
sunto m , 

5. Neii sim causa doloris ", . . 

E per la regola generale, pag. i 

б. Esse-in vere' qui assimulubar**, 


io era un sommo generale it» 
tempo di pace. (3ì). 
era-s, era- 1, era-m i*j, era-ut , era- ni. 

sarò come è d’ uo|w> che io sia. 
sarai per me it grande Apollo, 
quella cosa gli sarà ad ouore , 
o gli farà onore. 
saremo qui , frattanto heveretuo. 

sarete il porlo della uostra vec- 
chiezza. 

vi saranno dilazioni, cioè, vi sarà 
uno tregua.. 

sii di buon animo ( coraggio ). 
sii dunque Sosia, tu. 
sia come pensale , come volete. 
siate le, guide , se vi è qualche 
strada. 

o di este , ma è più raramente 

quelle sieno le prime espiazioni. 

,, ' « 

o che io non sia una causa di 
dolore. 

, si- a , ti-t . si-mnt , si-tis , ji-n». 
sarei veramente colui che io 
sembrava essere. 


E per la regola generale, pag. taf, etse-s, etse-l, esse-mus, etse-lis. este-nt. 

]. Esse tibi videor desidiosusÉ | ti sembro essere ozioso. 

8. L’ aggettivo essendo , manca 'in latino. Non si esprime affatto, 
o si esprime con una perifrasi , come vedrassi , pag. 3^7 , ec. 


( 3 i) Dopo cram, o il tempo detto imperfetto indicativo , i rudimenti 
pongono ì tempi detti perfetto, c più che perfetto indicativo , fui , sono 
Stato , f iterasi , io era stato ; ma questi due tempi appartengono alla bella 
serie de' tempi anteriori, ove 1’ analogia è cosi ben seguita : fui, flieram , 
Juero , fuerim y fuitsem , funse. C.ì è impossibile di separare I tempi , ebe 
cosi visibilmente ravvicinarsi debbono. L’antica distribuzione ebbe luogo 
sulla considerazione de' modi, che è tutta sintassica; la nostra è veramente 
lcsiigrafica. 


a Plaut. Pseud. 4i >.• 
b PlAct. A/en., 5 , 6 
e Viro. Ed. 3 , v. 104. 
d Plaut. Epici, t, 1, 
« Plaut, mai, 1,' 3 . 


f Màrt. idi. 1 , epig. 88 . 
g Plaut. Capi. 1, 4 - 
li Ter. fini. 1, 3. 
i Plaut. slmph. 1, t. 
k «Plaut. Pan. 3 , 4 - 


1 Virc. JEn. 6, v. ig 4 * 
m Vipg. y£n. 6, v. 1 no. 
0 Viro. Asti. 9, vi 216. 
o Ter. Eun. 3 , 5 . 

p Mart./iì. 13.ep13.25. 
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De verbi irregolari. 
rui , sono stalo o fui.,, a." sxtits. 

1 . Fi 4 «Ilio in re praesenli *, . . 


IJtg 


Fuji ti li ber, et ego me con- 
fido forc 11 , 

Fu-it Ilium • • • 

•t," 

Fu-imus Troes *, » .... 

Fu-istis nobiscum , • . • • • 
Fu-erunt duas horas, el non ve* 
nit ! quid ago f ? 
fu-ére qui... inenlireiilur t, • 

2 . Fu-eram liber , me fccit ser- 

vimi 11 , 

3. Fu ero qui esse dcbucro • • 
Fu-eris quod esse debucris *% 


sono stato Ih nell’ affare in ijii*- 
siione. 

tu sei sfato ( o sci divenuto *). 
libero , ed io confido che lo 
sarò. ; 

Ilio è stato , cioè * ha cessato 

di essere. 

fummo Trojani , cioè, abbiamo 
cessalo , ec. 
foste con noi. 51 
sono stute, cioè, sono passale due 
ore, ed ei-nou è venuto! che fo? 
vi fnrofio quei clic .... menti- 
vano. • 6 

io erti stalo libero, mi ha fatto 
schiavo. 

sarò siala quale avrò dovuto 
essere. 

sarai stato quel che avrai do- 
vuto essere. 


i 

Le quattro altre forme souo : Ju-eril , f ferini us , fu-erìtis , 
fu.erint. 

<j » Sii stato, manca Questo imperativo anteriore non esiste m 
alcun verbo latino. „ ( , 

5. Qui fuerim liber, quocrilur l , .1 si domanda come io sia slalo 

I libero. 

E per la regola generale, png. ia4 , fu-eri-s, chi tutti stato, fu-eri-t , 
fu-eri-mus , ju-eri-tii , fi-eri-nl- , w . . _ r ■* 

6. Si tò-issem Iste, ut isti evenis- se io fossi stato qui , niente d* 

set mali®, male sarebbe avvenuto. , . 

> ‘ _ 

E perla regola generale , pag. ta4i Ju-isse-s, fu-isse-t, ec. 

li BVwe .j . I ... 1 tessere staio. - > 

. n , * •• • v .... fs -• r 

N. » Essendo stato, mani' a in latino ■ esso si esprime con altro 
■frascggiamenlo, e vedrassi ancora clic nell'alloro questo tempo manca 
in tutti i verbi; intanto noi lo figureremo, alfine di lasciare sempre 
èsistcre il quadro. 

Nota. Si vedrà che la conjtigazione di fui , o di questa se- 
cind.i serie , serve di modello per lutti i verbi regolari ed irre- 
golari. 


a PliAL'T. Ampli. 1, |. 

e. Cic. de Aruip 

i Plaut. — Clic., ec. 

b Plaut. (tape. 4, >■ 

f Cfc. prò QuintlO. 

k Pi/aut. ec. 

r Vino. JE.H- 2, v» Ò2X 

g l’us. Uh. i .1 1 Gap, ì ó. 

1 Plaut. Amph. K, > ■ 

d ibid. 

U PlAUT. Cllpt. I, /(. 

tu zi Ten. Àndr. 3, 
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»3o Conjugazione 

rirrenus , dovendo essere , 3.* sente, 

io debbo estero, o sono per es- 
sere campagmtolo. 
io doveva, o era per ce. 
io dovrò essere , ec. 

» 

che io debba essere, cc. 
che io dovessi o dovrei essere 
caro pagi molo. 

dover essere campngnuolo. 
dovendo essere catnpaguuoio, ha 
radunato denaro. 

Futurus sum significa più letteralmente io sono dovendo esse- 
re. Una donna dira futura sum rustica ; molti uomini diranno 
'futuri surtius rustici , cc. 

Così , prendendo la prima serie del verbo snm , ed aggiun- 
gendovi 1’ ottavo lempo della terza serie , cioè 1’ aggettivo fu'i*- 
ro , futurus , si hanno gli altri tempi di questa serie. 

4 •“ S R R I E. 

ho dovuto essere campagnuolo. 
ho dovuto essere campagnuola. 

, ficram , fuero , fuerim, fuis- 
sem , fuisse, c P aggettivo futuro, si ha la 4- a serie. Ved. queste 
due ultime serie ( la 3. a e la 4 a ), cotijugaie intieramente nel ver- 
bo do, dare , nag. r4o. 

Così si conjugano i composti di sum. 

-v. 1 •*../- •*. 

Ab sum , abesse , abfui , abfuturus, . . essere lontano, assente. 
Adsnm , adesse , adfui , adfuturus , . essere vicino, presente. 
JJes um , deessc , defui , defuturus , . essere in difetto, man- 
Jusum , inesse , infui , .• 1 ». esser dentro. | care. 

Jntersum , interesse, interfui, iuterfuturus, essere tra, interessare. 
Obsum , obesse , obfni , obfulurus, . essere avanti, nuocere. 
jPriesum , praeessc , prtefui , praefuturus, . essere avanti ,p resedere. 
Siibsum , subesse, subfnt , subfu turus, . essere di sotto. 
<y«persum, superesse, superfui, superfuturus, essere di sopra, so- 
pravvivere. 

I soli .composti prosimi, io sono avanti, 0 giovo-, e possum 
io Sono potente , o posso , si allontanano più 0 meno dalla con- 
jogazione di sum. Prosifm prende una d in tutte le forme ove s’ m- 

» Fedi la citazione (b). | b Ilo». Epod, a, v. 68. | 


1. Futurus fui ruslicus «, . . . . 
Futura fui rustica a , . . . < 
Prendendo la 2 .® serie . fui 


1 , Futurus sum ruslicus a , . : . 

а. Futurus eram ruslicus », . . 

3. Futurus ero ruslicus », . . . 

4. » 

5. Futurus sini rustkus ", . .i . 

б. Futurus esseni ruslicus », . . 

"). Futurus esse ruslicus a, . . . 
8. Futurus rusticus, redegit pc- 
cuuiam b, 
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Di' Verbi irregolari. i 3 i 

centrano o ed b: cosi invece di proes , proest , proeram , cc si dice < 
prades , prodrst , praderam , cc. 

Pus sum ha bisogno di essere coujugalo a parte. 


a . 0 possum, io posso , t.® serie. 


l. Possum scire quid venerisi* *, 
Potesuc mihi' auscultare? k , . . 

Palesi fieri % 

Potsumus. Non omnia possu- 


nius ornnes ' 


P alesi is opC vestrà ccnsericr *, 

\ . * * 

Possimi , quia posse videntur *, 


posso sapere perchè sei venuto ? 

puoi prestarmi orecchio ? 

.può farsi. 

non tutti possiamo tutto. 

potete essere annoverati per la 
vostra rendita. 

possono, perchè sembra che pos- 
sano. 

io poteva dalla terra toccare i 
rami. 


2. Poleram h terrà contingere 
ramos *, 

E per la regola generale, ptig. 124, patera- a , t , ec 
. 3 . Si pot-ero , dabo opcram *>, [ Se potrò , mi ci applicherò. 

Questo tempo si forma come il semplice poi-eri* , ec. , 
pot-e r unt. 

4 - L’ imperativo manca. * • - 

5 . Fac possim , velini \ .... | fa che io possa , il vorrei. 

E per la regola generale, pag. 124, pOtsi-i , potsi-t, ec. 


6. Fossetti taDtos finire dolore^ *, 


potrei dar fine a si grandi do- 
lori. 

potere e volere , eoco i due punir. 


7. Posse et velie , base duo 
stimma 

. E per la regola generale pag. ta4i passe*), t , mas. eie. 

8. Huic potent erat Alphettus m , | Alleno era possente , ec. 

Nota : Poient si adopera come un aggettivo qualificativo : 
potendo sì esprime in latinò con una perifrasi. Vedi, pag. 327. 


potiti , io ho potuto , a.® serie. 

1. Huic potui succumbcre culpa? *, | ho potuto soccombere a que- 
sta colpa. 

Cosi di seguito tutta la serie, come fu-i pag. 129. Onde, 
1- potu-ì , 2. polu-l RAM, 3 . fìOlll- ERO, 4 » , 5 . pOlU-t.RIU , polli- 
l'ssEir , 7. polo- isse , 8. ». avendo potuto malica in latino. Vedi 
pag. 328. 


a Piaet. 4 mph . I, r. 
b Plaet. Pan. 1, 3. 
c Plaet Trinum. 3,1. 
•1 Vi bo. Ecl. 8 , v. 63 ., 
e Plaut. Capi. prò/, i 


f Vibg, sF.n. 5 , v. a 3 a. 
g Vi ac. Er.l. 8. v. 40. 
b Pi . a et * Trio. 4 , a. 
i Pt.ACT. 
t Ctc. , eie. 


I Vib. .€«. 13 , v , 88ov 
mCic. prn fiumi ^ 

•1 Vitto, JEn. 4. P. 1 $. 
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Conjugazione 


3*a e 4 a seri jr. 

L aggettivo del futuro in urus , -manca, e eon essa tolti ì 
tempi di queste due ultime serie. 


3.° eo , io vado , l. a SERIE „ 


i. sEo domimi * 


a. 


vado in casa, 
l’ni a dormire. 

niuno va contro-, cioè , (tessono, 
il nega. 

noi addiamo, veniamo, vediamo. 
voi andate ottimamente , ma in, 
verità pariate pessimamente, 
le cose vanno , o si avanzano, 
io andava , o camminava, a caso 
nella via sacra. 

E per la regola generale, pag ; . ia 4 , ila-s , iba-t , ec. 


h dormitimi 

Il infjcias » nomo ", w \ . , 

Itnus , veoiraul , videmns 4 , 

, . . . . Optimi 

Jtif, pessimi è- berciò dicilis •, 

Eunt res f , - . 

Jbam furti vià sacià », . . . 


3* Ibo et cognoscam quisquis est 1 
Jbis-ne ad coeoarn fofàs ‘ ? . 
Ibit istuc in malam crucem k . 
J b mi us. Humus utcuiuque 
prateedes s 

Jbith Italiani ™« ..... . 
lbunt per vimina gnu se ", . 
4. I prae, sequar rus v t . 

Ilo qua tua le fortuna sinet 
Ilo. Neu quis - imiti segnior 
ilo r , 

. Ile intro accubitum *, . ... 


andrò , e conoscerò chi è. 
andrai a cena fuori ? 
per costà andrà > alia forca. 
noi andremo , andremo comun- 
que precederai. 
andrete in Italia. . , 
le gocce andranno lungo i vimini 
va avanti , li seguilo. — l'a in 
villa. 

va ove la tua fortuna ti permetterà, 
uiuuo mi vada troppo lentamente. 


yindate dentro ( eulrate ) per sc- 
' dervi a tavola. 

Jlote ha il significato di ile , ,ma non è di un,, uso cos'i fre- 
quente. 

Eunlo in vigiliam milite* \ . . li soldati vadano a montare la 


5. Ea.m ? redeanr V>. 


guardia. 

iè d’uopo che io vada ? clic ritorni? 


a Plaot. Mere. 3 , li. 
b Pl u t . Cure. 1 . 3 . 
C" Pi.aot. Cure. 4, a', 
d T*a. Phnrnt. 1, a. 
e Plaot. Pam. 3 , 1. 
r vi*o. .Ed. j. v. 591. 
g Ho*. 1. Sai. 9. 


h Plaut. Arnph. 5 , t. 
i Plaut. Stick. 4, a. 
k Plaut. Trinum. 3,4. 
I Hor. a , od. 14 . 
m Viro. X.n. 3,v. a54- 
u — Georg, a, v. a 44 ■ 

o Tir. Aiidr. 1 1 . 


p Phot. Alasi, r, T» 
q Viro. JEn. 6, v. 9'!. 
r ViRtA. dB/i. la, v. fitìb. 
s Ter. And- I, r. 
t Pumi. Pseud.\,-j,. 
u Tu*. Zittii. 2,1. 
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De’ Verbi irregolari. 



6 . 


Eci-s , n« pcreas per ea* a, 

Questo tempo siegue la redola 
Irmi iu carccfcm recià via 11 


d’uopo elle tu vada, afliucliè 
ut non perisca per loro, 
felicitile, pag. i.aij» ea~t, ea-nuu\ ec. 

| andrei iu prigione a dirittura. 


F, pev la regola generale, pag. |2'|, ire-», irci , ire-mut , ec 


* . fre dolutiti) jiis-il 
b. Jais, J'cxleram 
ettnlis 14 , 


.\ . . . \ ordinò di andare in casa, 
compierti» andando. Ha stretto la destra di 
colui che andava. 


ivi, sono' andato , a.* serie. 

• 


\. Ivi ego illis obviatn . . • . j sono andato io incontro a loro. 

Questa seconda sci ie è regolare in tutti i verbi. Onde tem- 
po i., ivi., a. iv-eram, 3. io-ero, 4 » 5. iv-erim, 6. iv-issem j iv- 
ii>e , 8. », o essendo andato, manca in latino, Vedi pag, iao cc. 


It-um , i-/«, ad andare o per andare. 

Hai sostantivo i-tus\ tfs -, acc. «rum „ abl. it-u , i gramma- 
tici formano P aggettivo attivo ftiiuro iu urijs , c fanno i(-uruj, 
ii~ura, it-uruni , il quale, combinalo con la t.* serie del verbo 
surn , db la terza serie di eo , e combinandolo con la seconda 
del medesimo verbo., da la 4 * serie , in questa maniera - 


e 4- a SERIE t 


i. Ilums sum domimi r , 


io debbo andare , o sono per an- 
dare, in casa, 
tu devi andare , ec. 
deve andàre egli stesso in Seleucia. 
i. Jiurus lui . ho dovuto ondare, cc- 

Veggasi la conjugazionc del^verbo' do , dare , pag* t4 5 i in 
cui la 3. a c la 4 a serie sono intieramente conjugate , per servire 
di modello a lutti i verbi , die hanno un aggettivo in urus. 


lturus es 
lturus est ipse io Seleuciam 11 , 
lturus fui • 


E u ndi ■, t ondo , eundurn , 


Sono casi dell’ aggettivo passivo neutro eundum , vedi i 
verbi passivi , pag. 1 53. 





•A, 


a P*OVebb. 
h Pt.act. Poen. 3 . 3 . 
c Phot. Asia. 3 , 3 , 


lì Vino . vEn. 8, V-I&8 g ~ Cic. a A AU. 
e - Cic. ud Alt. .1 J Plauti Trìti, i, ». 

f Plaut. Bach. i,a. i Poici, Amph. i, i. 
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» 34 Con j legazione ’ 

Si conjugano come eo ì verbi seguenti. 


Ab.c o . • andar lontano, andar via 
Ad-co ,. andar vicino, accostarsi. 
Ante- ro,. andare avami.preccdcie» 
Cìrcum-e o, andar attorno , cir- 
condare. 

Co*e ©,. andare con, unirsi, 
Inter-e o, andare ira , perire. 
Ob-eo, . andare avanti , percor 
rcre morire. 

Netpi-eo , non andare, non potere. 


J’rcc.c *. . andare aHa lesta, cb- 
mandare. 

P rre/er-co, andare oltre, oh ripas- 
sare , omettere. 

Prod-co, andare avauli , compa- 
rire. 

Red-co , andare indietro , ritor- 
nare. 

Sub-co,, andar di sotto. 

Trans-co , andare al di la, passare. 


Con ab-eo , si fa ah-ire , ah-ivi , aOit-urus , così degli sJlr 
4 -° VOLO, Ì0 Voglio, 1“ SERIE. 


1 . Volo ut me amet patrera J . 


Vis ergo experiamur \ . . . 

Quid vidi sibi baie oratio * ? 

Ut p olumut , non licei*, . . 

V idtis auscultando operam 
dare.?*, 

V olunt prò laude pacisci 
a. Voltbam ego ex te percoli* 
larier i , 

E per la regola generale , pa g. ia j , votela-* , ee: 


voglio che ami me, che eli sors 
padre. 

puoi dunque ohe sperimentiamo T 
che vuol dire questo discorso ? 
come vogliamo , non è lecito. 
volete prendervi la pena di ascol- 
tare? 

vogliono capitolare per la gloria. 
voleva io informarmi da le. 


3. Si te volani , ubi eris * . . 
Ut v oles , nobis legera im- 
ponilo 


se ti vorrò , dove sarai ? 
imponici la legge , come vorrai. 


E per la regola particolare , pag. ia5, vote- 1 , cc. 

4- M » L ’ imperativo manca. 

5. Velini fieri possit k , ». . . ^ | E d’uopo clic io il voglia, se 

può farsi, 


E per la regola generale , pag. 124 , vcli-s , cc. 

6. V ellem herclò factum . j vorrei certamente clic fosse stato 

| fatto, 

E per "la regola generale , pag. 124, vcllc-s , cc. 


4t PtAUT, Asia. |, 1. 
b Viro. Ecl. 3, v. 38 . 
c Tir. lleaul. 3, 4 . 
d Ter. Andr. 4, 6: 


e Pladt. Amph. 3, 4- 
f Viro, JEn. ó. e. a3u.: 
g Pladt. Sacch. 2 , 2.1 
h Poavt, 


i Plàct. Asia. 1 , 3* 
k Plaut. Triti. 2, 4 - 
I Ter. lleaul. 5 , 
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•7. Velie parum osi , cttpias o* Wiereèpoco ; è tl uopo che desideri 
potici 


8. Volens fncilisque scqnrtur, b ,\ 


volente e facile il seguirà, cioè, il 
seguita facilmente, e di buona 


voglia. 


volui', ho voluto , a. a SKKTS. 

1. Voliti diccrc » strrtil e , . . |/m voluto dire russa. 

Quid voluisli 1. cogita '‘v . . • |chc hai voluto ? pensaci. 

Cos't di seguito tutta la serie , come ft-i. Onde 1. vulu-i , 
si. vn lu-eraiu , 3. valuterò , 4- ” 5. volu-erint , 6. volu-issem , 

7. vota- ine, 8. » avendo voluto manca in latino. Vedi, pag. 3a8.ee. 

3 . a e 4- a svuie. 

L’ aggettivo in «ars , o tetnpo 8. della 3. a serie, manca , e 
con esso le due ultime serie. 

5 .° kolo , ìq non veglio. , 1 . a serie. 


1. Nolo menliare ", 

Non vis ukviatn me hisce rrc r , 

Non vult te scire se r/sdiissc®, 

Nulumtts li urie regnare k , . . 
Non vultìs ad opus ire 1 ? . . 
Nolunt ubf velis, ubi nolis cu- 
piuut ullrò *■, 


non voglio cfye tu mentisca. 
tu non vuoi che io vada incon- 
tro a loro. 

non vuole clic tu sappi eh’ egli 
è tornato 

non vogliamo che egli regni. 
non volete andare al lavoro ? 
non vogliono quando vuoi;qtiando 
non vuoi spontaneamente de- 
siderano. . .. 

ev ita*«U quel che io non voleva. 


2. Quod noleham fugiebatis . 

E per la regola generale, pag. 1 ?4, noieba-s , ec. 


3. Nolani 
Ubi noie. 


s ^ etc,. . vorrò , qualora non vorrai. 

E per la regola particolare , pag. ta5, n0 le-t , eie. 


4- il 


(Noli metuere" 


^ Notilo in seriuni con vertere”, 
Notile cogere socios” , . . . 


\non voler temere , cioè, non te- 
mere. 

non voler prendere nel serio. 
non vogliale fonare , cioè , non 
forzute gli alleali. 


a OviD.3;ear Ponto, tp.i, 
i> Vt«c. J£n . G, e. 1 4G.. 
e Plact, Mil. 3, a. 

<1 Te», lleaut. 3, 4. - 
e Tra. lleaut. 4> a. j 


F Plact. Must , j, 4. 
g Te», lleaut. 3, 1 , 
li Skpt. 
i 7 - Ovid.< 

Il fra. Muti, 4) ;. 


1 Plact. Asin. 1,3, 
m Ter. P homi. 3, 3. 
u Plact. Pan. 5, 5. 
o Cx. in y*rr. 
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i 36 J Coniugazione 

Nolitole come nolilt T ma . più raro. 

No lutilo , ire i o 11 c 1 a s . . \non vogliano negare. 

5 . Noltm quidem heidò k , . . {certamente io non vorrei, 

E per la regola generale , pag. 1 aj, noli- 3 , ec. 

6. Nollem accidisset hoc libi',, non vorrei che questo li fosse ac-* 

* caduto. , 

7. Nolle se non probabit'*,. . . ei noti proverà di non volere , 

, , t . cioè , che nou vuole. 

8. Nolens. Nolente senatu, traxi.- abbiamo preso il comando non 

nms imperlimi*, volendo il Senato ( contro il 

volere del Senato ). 

# . ’ * i* 

KOLtn , non ho voluto , 2. a serie. 

j. Nolui iterare S . . .1 . . . \non ho voluto reiterare. 

Cosi di seguito tutta la serie, come fu-i , pag. 129. onde : 

1. nolui , 2. nolueram , 3. notti, -ro , 4 - 11 5 . nolnerim ; 6. no - 

luissem , 7. notuisse , 8. ». non avendo voluto, manca in latino. 
Vedi , pag. 328, ec. 

3 .® <? 4 * a serie mancano. 

6.° maio , amo meglio , i .* serie. 


1 . Aiolo laudari quàm culpari *, amo meglio essere lodato che 

biasimato. 

Mavì $ ut abeat'', tu vuoi piuttosto che se ne vada. 

Mavult perdere dimidtum , vuole pini, osto perdere la metà, 


quàm credere tot-uni' ■ 


che prestare il tutto. 


Malumus credere totum 15 -, . . vogliamo piuttosto confidare il 
I tutto. 

Mavullis damnari'? volete piuttosto essere condannati? 


Maluul melui quàm amari 1 


Maieha.m , 


vogliono piuttosto essere temuti 
che amati. 

io amava meglio , ec. 


E per la regola generale , pag. 124, maleba-s , ec. 


3 . Malata £ fumerò > meglio ciò, r.he tu ame- 

Quod male-s s \ rai meglio. 

4 - » l’ Imperativo manca. 

E per lg regola particolare, pag. ia 5 , male-l ec, 

. Mali-m mori quàm,ctc. . . J vorrei piuttosto morire che , ce 
E per la regola generale , pag. 124, malt-s , ec. 

G. Malle-m auferre in prtesenlta, 1 amerei meglio toglierlo inpre- 
— , I senza. 

E per la regola generale , pag. ia 4 , maìle-s, ec, 


u — la or .Cure, 4, a. 
1> et a ut. Mere. 3, 1. 
e I bid. 

« Cie. ad Qfrat.lib.ì. 


c Ctc. lib. 6. 
f — Piict. Pscud. i, 3 , 
g PlACT. Most. I , 3. 
h P li 01. Uose 3 , 1. 


i Mart. 1 ,, epige. 36 . 
k Ved. (i). v 

I Cui. 5 ,, y *rr. 
m — P lidi. 
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Dii verbi irregolari. >37 

7. Malie te arbitrar *, ... . . | penso che tu anìi meglio.' 

8 . » polendo piuttosto , manca in Ialino. 

mai. ut ho vqìuto piuttosto , a.® serie. 

i.Mnlu-i compilar! <juam venire’’,] volli piuttosto essere spogliato 

I { rubilo ), che venduto. ; 

Cosi di segoito tutta la serie, come fu-i pag. 129 Onde 1. 
malu- i , 2. malu- eremi , 3 . malti-ero , 4 - » ->• malu-erim , 6, 
nialtrissein , 7. malu- iste , 8. ». Avendo voluto piuttosto , man- 
ca in latino. Vedi , pag. 028. cc. 

3. a c 4 ■* serie mancano. 

7. 0 FERO , IO fOl to. 


Tfon daremo che le forme i 
1. Fcrs ut ferri dccet c , . . . . 

/'Yrl usus, ferì res , . . . . 
Fertis alalia , boves *, . . . 

4- iFVr pecius in hostein f , . . . 

Feria sententi am 3, 

Ferie arma b , 

Feriate yos in vicein . 

6, J Ferretti libi suppelias . . . 
Fcrres iufortunium 

E per la regola generale , pi 


■regolari. 

tu il sopporticome conviene sop- 
portarsi. 

P uso porta o vuole , ce. 
buoi , voi portate o trascinate 
gli aratri. 

porta il pctio contro il nemico’ 
dà il tuo parere. 
portate le armi. 
sopportatevi scambievolmente, 
li darri soccorso. , 
li attireresti una disgrazia, 
g. 124 Jerret. ec. 


7. Ftrre videi sua gaudia venlos” j vede che i venti portano via i 

I suoi conienti ( la sua gioja ). 
lotte le altre forme di questo verbo sono regolari e sieguo- 
«o l’analogia della 3. a conjugazione, erg. pag. 1 44- L’irregola- 
rità consiste nella sottrazione di un 1 o di un’ e: fers, in vece di 
frris , ferrhm, per Jererem , ffr , per fere. Questa irregolarità 
trovasi anche nei composti: e dicesi conferì , confer , confinerà, ec. 


8.° 1NQCIO , dico. 


1. Jam, tnqtiam , hic adcro”, . | Or ora, diceva, o dico , sarò qui. 


a PLAUT. 
b Fzor. . 
c Plaut. Capi. 3, 1, 
<1 Cic. de Orai. 
a Visa, in Bathyl. 


f Vi rc. Jìn. 11,11.370. 
g = Cic. prò Clueul. 
li Viro. n. 1 , v. 66S. 
i Ter. Heaut. 
li Z Pattn. t pid. 5) t. 


1 Ter. Adelph. a, r. 
m ViRG.^pn* 10, F.G5*. 
n Tir. /Irtdr, 4 , *. 
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1 38 Conjugazione de' verbi irregolari. 

4- Dabo, inque darò, d/glielo. 

Jnquio non ha d' irregolare che inquina e inque. Ma è difet- 
tosissimo. Le forme che esso ha, cioè : inqui-s , il, inuis , itis , 
iunl , dico , dici , dice , ec. inquiebam , diceva io , e le 5 altre 
forme di questo tempo ; inquies , inquieta dirai tu , dirò egli ; in- 
tuito , dica, inquial , che dica, si coniugano come scio, pag. 
i 46 . La seconda serie ha ikq cisti , inquutis , hai ditto , avete 
detto. 

Aio, io dico , io dico di sì, è anche difettosissimo', ma le 
forme che ha, si conjugauo tutte come quelle di scio, veg. pag. 
146. Le più usitate sono aio , ais , ait , aiunt. 

dico bene, o parlo giustamente* 
che dici ? 

dici di sì ? — io dico di sì. 
qualcuno dice di no? io dico di 
no, dice di sì? io dico di sì. 
oggi tu prendi moglie? il dicono, 
si dice, 

Plauto ha deito anche : ai vel nega , di sì o no , ec. 


Aio veelè “, 

Quid ais */ . . , 

Am vero ? — Aio enimverò J, 
Negai quis ? nego; aiti aio , 

Hodie uxorem ducisi’— Aiunt f , 



t PiAtJT. Pieud. 1 , 5, I c Placit. dure. 1 , 3. | e Tea. Euu. a, a, 
l> Pcaut. Capi. I, I. I dPwvij Ainph. 1,1. j f Tsa. Andr. a, «. 
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CAPITOLO IL 


Delle Conjugazioni regolari . 


l.® D-jrb nobis verba pula» * ? 


tu credi darci le parole ( accoc- 
carcela ) ? : . 

io veggo.— -È permesso di vedere. 

1 dico , io posso dirtelo. 


2.0 Vid-Bo *,— ■ -Fid-^RB licei', 

3.0 Dic-o , ego libi dicere pos-J 

sum d , 

5 o Sc-ike hoc vis 

5.0 Fac-ro ut me fbb-BRB opor-l 

Tutti i verbi regolari si rapportano a queste cinque analogie , 
donde le cinque classi che noi chiamiamo conjngauoni regolati. 


tu vuoi sapere questo, 
i/o come mi conviene fare. 


CIOÈ ; 


i.» Conjug. o de’ verbi in ar« , come d-JttB. 

a.* Coujug. a de’ verbi in^ EO ’ come $ 

3 a Conjug. o de’ verbi in \ 0 1 coinè < °' 

4-* Conjug. o de’ verbi in ibe , come sc-irb. 

- • , , ... ^ io, { fac-io. 

5.. Conjug. o de verbi ... . come 


Ha questo prospetto si rileva chiaramente, che per determi- 
nare la prima c la quarta coiijugntiouc basta il solo iifinito, c Che 
per determinare le altre tre, concorrer vi deve l’infinito insieme 
culla prima persona singolare del presente dell' indicativo (3t). 

Questo capitolo sarà diviso in quattro capitoli subalterni : il 
primo tratterà delle forme attive , il secondo delle passive ; il 
tèrzo , de’ verbi detti deponenti ; il quarto , darà il mezzo di ri- 
montare al presente indicativo , qualunque sia il tempo e la voce 
del verbo. 


(3i) I rudimenti rapportano alla terza <onjugazionc i nostri verbi 
della quinta ; ma questo nulla abbrevia , perché -ono obbligati a dare un 
modello separato pei verbi in io , ti;*. Anzi è lo stesso che allungare 
il linguaggio gramaticale ; perche dando H yoi ho copio , capere , bisogna 
dire : i.° che c della terza cpujugazionc ; a.® clic it* è una varietà, oche, 
appartiene alla suddivisione. Noi dieiamo solamente ebe c della umiltà con- 
jugazione. ed abbiamo detto tutto. D’ altronde, si vedrà che i verbi in io 
ma, hanno assai più di analogia con la quarta coniugazione de’ rudi menti', 
che con la terza. 

> ■' 


a Ho*, i. Sai., 3, c.32. c Cic- i, Off. 
b Hoa. t, Sat., a, e.33 d Cic. 


| c T«B. llcaut. ; i, i. 

I f s: Pladt, Capt i. 3, 

*4 
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Prima conjugazione, 
"PlTWO CAPITOLO SUtfALTEHNO. • 
Delle Forme attive. 

I.a col$jcc47ioTiii: , o He’ verbi in ARE. 
do ('dare), Jo do ) i-“ serie. 


Conosciuta la prima forma del presente indicativo , se ne de 
riva tutta la serie. 


1 . D-o fidem futurum », . . *. • 

- * ' 

D-d.? nonquam, semper prò 

rotili* b , ■'_ 

D-ai venia m corvi* , Vexal 
censura colli njbas «, 
D-nnius i, » peluuusquc vicis 
! sim 

D-atis-tie aiutimi',/’.'. . 

• J) nn< auirtios di vili® { . 

2. D -abam » ^u’ra domosque e, 


l do la mia fede , cioè , la mia 
parola , che ciò sa ra. 

.pori dai mai , sempre prometti. 

la censura ciò perdono (o perdona) 
ai corvi, c vessa le colombe. 
diamo , e chiediamo a vicenda. 

i. 

date il denaro’? 
le riccheixc danno coragg'o. 
io data leggi c case. 


E per In regola generale , pag. ia4 , daba-s , ec. 


3. D-afro uti scire possi* fc , . . 

D -abis , lirfprobc , pcenas 

D-abit deus bis quóqtie fi 
nem k , 

D -abirnus in omnem incmo- 

| ' • - 

Tiam 

D-abitis nobis negolinm •*,. 
TTabunt di qua: exoptes",. 

4. D-o, sodes, abs te», .t/v 
D ato excruciatum me e, . . 


darti , cioè , procurerò cerne tu 
I possi sapere. 

[malvagio > tu (Inveii , c 1 oc pa- 
giu rai 11 fio ( sarai punito ). 
Iddio darà ( metterà ) fine anche 
a questi ( mali ). 
daremo in ogni memoria , cioè , 
consacreremo all’ immortaliti!, 
ci darete la commissione. , - 
gli Dei ti daranno quel clic de- 
sideri. 

dà (paga) 'del tuo-, se ti piace, 
dammi tormentalo , cioè, mettimi 
alla tortura. 


D-ato se in pedes \ . ... hi dia a gambe , cioè , fugga. 


a Ter. E un. 5, ro. 

1» M**t. a, cpig . aa. 

C Jov. Sat. , a, v. 63. 

d Ho«. Art.pocty r. il. 

Plaot. Aiin-, 3, 3. 

Lty. 


g Viro. Mn. 3, v. ìi’] 
h Phot Asin. !, 3. 

I i Viro. Ma- 4> v - 386. 

• k Viso. Ain, l, v. 199. 
1 Sehec. 

w Cic. 6, Vere. 


n Phot. Pers. 1 , 1 - 
0 Poìot. Men, 3, 3. 
p Plaut. Mil- 2 , 6. 

<1 Phot. Capi. 1 . 2 . 
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Continuazione . 


i4r 


S. 


D-itfe potcstnlcm mjhi ». , . 
D-ntote quod dixero 1 *, . . . 

1 ì-anto manus e , 

Ut libi viaticum , se- 

quere me 4 , 


datemi il permeilo. 
dnie quel clic avrò dello. 
diano le mani , cioè, riuunciino. 
jsieguimi , affinchè io ti dia il 
viatico ( spesa del viaggio ). 

E per la regola generale , pag. 11} , des , ec. , r 
t>. D - arem oist solerei per te I darri , se non fossi solilo prendere 


sumere «, 


da per le stesso. 


E per la regola generale , pag. ta^ , dai e-s , 


' !. «tu credi darci le parole ? , ( in- 
gannarci ). 

lits.Jè venuto dando la sua fede, giu- 


; . D are nobis verba putas f ? 

8. D -ani /idem, jursus » venia 

rande. 

lJE-Di , iio dato y o diedi , 3." SERIE, 

Da questa prima persona £ sempre in 1 ) del passato indi- 
cativo , deriva h seconda serie di tutti i verbi ; la quale si con- 
iuga in tutto e per tutto , come la seconda sene .di sum , cioè, 
coni t fit-i r pag. »2t). 

ho dato denaro , mentre ve n' è 
stato. 

hai dato denaro — - È fatto. 


l. Uted-t pecuniam, doni fuit *•. 


2. ded-era/n , 3. 


Ded-j»ff ne argentum • ?— Fac- 

. , lum, ... , . 

Cosi di seguito tutta la serie : 1 . ded-, , ... „ c „. rram , o 
ded.ero , 4. » 5 . ded- trini, 6 ded-istem , 5. ded-isse 8. » /f ren- 
do dato , questo tempo manca in tutti i verbi , e si esprime in 
Ialino con una perifrasi. Vedi , pag. 3a8 , ec. 

K 0 T A. 

I grammatici hanno finito alla conjugnzione il sostantivo 
verbale , che chiamano supino , come dat.au 1 dàt l u di cui le 

arasi seguenti potranno dare un' idea. 

Dal -tt/w» oportet ire opcram* 


b necessario andare a dare opera 
( ad operare ). ' . 

egli diceva di portarti 1’ oro 
( avuto ) dal mio dare , cioè, 
n , . . i idm *0 gli aveva dato. 

t; R u® a cle ir Slan<,VO m,,ar '° V •SVrt™. in OMi», , 

mvu ’ Come dat-urtis , uro , uru ,u , dovendo dare. 


Dat-i/ meo , aurum aiebat si 
libi forre 


a Tu*. Ileaul. prol . 

J» — Pure ec. 
c Inni. da Qe.fSp. 1 3,1/. 1 . 
d Fj.Br, Capi, a, j. 


c Pn*D. a, Pah. 1. 
TtTo*. 1, Sur. 5. 
g Tm. Adtlph 3, 5. 
h Gebl. 


i Pi.au?. Trìnum. iy o. 
k Plaov. Pan. 3 , r. 

I >*- Pìa Or* dTiiatem, 5 . * . 
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a Continuazione (Mia prima ‘conjug azione. 


Or , rjuesto aggettivo , combinalo coi’ tempi di sum , da Ve 
due ultime serre attive. 

« a ’• [ , * , , .• ' ' / 

dat - urus , si / m , io debbo , o sono per dare. , 3. a serie. 


*. Dat-i/rn» libi nihil tu« . 
Dal-urt/s es , .' ., », . j 

Dut-urus ueiuo est prandium b , 

■ Dat-urt suunis , . , ., 

Dat-uri-nc estis feenus mini» ? 
Dat-uri sunì, . . . . . . i j 


non debbo ‘darti nulla. 

tu devi , -o sei per dare. 

ninno deve , o è per dar pratMO- 

dobbiamo dare. 

siete per darmi 1’ usura/ 

sono per dare. 


> 

Si dirà al femminino «ingoiare, datura sum , al neutro., 
datuì uni sum , al funi, plurale , datura! sumus , al neutro datura 
Burnus. 


2. Dal-urus crani , 

3. Dal- urus ero , ...... 

4 - » 

5. Dat-urws sim d , . . » . . i 

G. Dal -urus esserli , 

j. Dal -urus esse diceria , . . 

. . Cerati» nililur peonia, vitreo 
■ 8 . Dal -urus nomina ponto . 


■ ' . . u ' • 

io dorerà , o era per dare, 
io dovrò dare , ec. 
y> 

che io debba daremo sia per dare, 
che io dovessi , « dovrei dare, 
tu aei detto dover dare , cioè, ai 
dice ohe sei per dare, 
si appoggia sulle incerate ali , 
dovendo dare i nomi ai vi- 
treo mare. 


dàt-urus fui , ho dovuto , o dovei dare , f." serie. 


1. Dafuros jam fui,» argentimi^. 

2. Dat-nrus fueram , ctc. 

3. Dat urus ero , etc. . 

4 - » 

5. Dat-urua f aerini , eie. 

6 . Dat-r/rus fuissem , ctc. „ 

7. Dìl-urus fuisse , eie. , . 

H. » Manca in latino , 


già ho dovuto dare , o sono stalo 
sul punto di dar danaro. 
io aveva dovuto dare « 
avrò dovalo dare . 

» 

che io abl'ia dovuto dare, 
che io avessi , ó avrei dovuto dare, 
aver dovuto dare, 
avendo dovuto dare. 


’ (3a) Queste due ultime serie fornisrouo più di duecento frasi ; giac- 

ché ogni tempo si triplica pei generi. Il tempo primo della terza serie puù 
servire di modello per coniugare pienamente tutti gli altri. ■ 

* ■■ 1 1 — ■ ■ ■ 

a Puaut. Hud. 4> 7- I c Plàct. Most. 3, i. le Iloa. 4» Od. a, , _ 

* Putrì. Ampli, a, 2.J d la», lleaut- 4i 4« 1 f X**. Heaut. 4, 5. 
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Si' corniti conjttgazimte. • *43- 

II .- 1 con j coazione , o de’ verbi ia eo , ere. 

* "Vinte , in veggo, l i sRt.ru. 

veggo il meglio , c I’ approvo, 
hi, vedi die dei ridicoli nou se 
tic fa alcun conio. 
vede più col naso clic cogli occhi 
tioi vedi orno I’ Italia , 1’ Italia l 
voi vedete in (piale slulo sia la- 
cosa.. 

non veggono se non <|ucl clic loro- 
io vedeva m IP avvenire. | piace. 
K per la regola generale , p a g. i-j4j vìdeha-s., cc. 

3-. Yid-c/io le piopetlicip |'j • . li vedrò fra poco. 

V tji-cOif , ut solili , oumia 1 , . vedrai il ludo , come sei solito, 

cioè, Invierai a tulio , cc. 

Vi«l-f/itt pennixlos hcroas» di vedrà gli croi mischiali cogli 
vis I, Ilei, . v , 

Vi d.rbiniiis ipiid opus siti,. veitr-rno che mai sia d’ tiópo. 
\it\-ef>Uis Bumqùtd lice pia- v, i Irete se questo vi piace. 

«eai “ , ' i 

Vid-eftimtgratiam refeiciilciii 11 , vedranno rendere favore per fa- 
vore , o la pariglia. 

4 Vi-i/e sis "• — Me videi', . . vedi , se vuoi. — Guardami. 

Vid-efo umiiii lihid U , . . v ' vedi quello solo, cioè bada a 

(|uclla. sola cosa. 

Vt lì-eto quid poiesr iteomiia r, vegga c ha «osa può il denaro. 

Vid-We <|iiiil alluri sili»*, . vnfrie quel che dovete lare. 

F'iictote -come- videtr , ma più raro. 

Vid-rra/o -liani alque eliam t veggano ben bene. 

5. Fac vid-ewn,s« vis tue vivere", fa die io vegga , se vuoi ohe 

• t io viva. . . . , 

E per la regniti gancmle , pae. ta4, videa- s , cc. 

6- Ne vid -eretti , rifugi foras v , lalliuchè io nou vedessi , cioè, 

. . I per non vedere, fuggii luora. 

E por la regola generale, pag- ia4, videro-s , cc. 
n. Vid-ere viueor jam illuni dicm* mi sembra già veder quel giorno». 
8. Vid*e/zs peret».y, . , r . . . . Iperisco vedendo , o svegliato. 

. ; Si veda clic vid- «siste in tutta la serie. Tutto il. resto dun- 
que fa r ufficio di lidali. Or, video essendo la forma data, la 
prima scric nella seconda coniugatone si forma dalla radice o 
base, clic resta, togliendo- eo dalla prima persona singolare del 

presente indicativo 

a Ovm. in Mcd. i Cic. ad Alt. I. (ì. r Plaut. Stick. 3 , (, 

b Plaut. Slich. 4, »• ’ Il Vikg. Eri 4, v. |5. s Plaut. etr. 

c Plaut.. Mit., f. 5.- I Te». ÌJriuit. 3, a. - t Cic. prò. Milon. 
et Viro. JEn., 3,v. 5»3‘. 'in Flaut. Mort. 1, 3. u Phot. Epid. 4, t. 
c Ter. Pkorm. , a, 3. n a Perno». Sat. 1051. y T km.'-Euh. li , 5. 

£ Te*. IJeaut. 0 Fi. a ut. Amph , a, 2 % Te». Adelph. 3, 4. 

K 2L1V. ab Urbe. p Tek. And. v, a. y Te». Eun, t. k 

U Cie. ad Alt, lib, a. q Eie. Ad, Tiron. 1 . 16 


». Vid-eo mcliora proboipie », . 
Vid -cs ridiculos nihdi lievi u ,. 

y.1- X.Jt- >A» J.'' 

Vid-et plus naso (piani oculls r 
V id-enius Italiani , Italiani' 1 ,. 
Vid-W/s quo in loco res haec 
siet », ( ]>er sit ). 
Vid-o/i/(nillil)iiisi qoodlubcl 1, 
ì. V i<l_- barn in fiitimiui S . . . 


Digitized by Coogle 



1 44 Continuazione .— Terza con\ug azione. 

' ì 1 ' * 

viD-i ,no veduto , a vidi , 2. seme. 

1. d-ì jurgaaura anelila ni . ho veduto u a serva bisticciare. 
Via- isti <juo Turnns equo L ? vedesti su qual cavalla Tur- 
1 uo ? ec. 

In lutti i verbi , questa serie sì conjugà interamente come 
/ fui, pag. lag. onde 1. vid-i , a. vid-ertun , 3. vid-ero , 4* * 

5. vid-erim , 6. vid-isseni , 8. ». Avitidu veduto, manca iu latino. 


NO? A . 

, * ‘ I ; , , . \ 

AI verbo sode unirsi il sostantivo detto stipino. 

Vis-txm uutricem iit c , . . . . I è andato a vedete la nutrice. 

’ Vìs-’n fornite terrìbiles <*, . . . | sono figure terribili a vedersi. 
Da questo sostantivo si forma l’aggettivo futuro visurus, urei, 
uruni , dovendo vedere , donde la 3. a e <j a serie. 

Yis-umis sum , io debbo , o sono per vedere , 3 . a skrik. 
vis-tiRus fui , ho dovuto , o dovei vedere , /f. a serie. 
Procedasi per queste due serie secondo il modello dato , pag. ìq*. 

111. a CONJCGAZIONE. 


DIC -0 ( ere), io d>o , l.a SESIE. 

!*2 


Dic-o ut rei est 

Dic-js cursim aliena f , . . « 

Dic-it semper ex tempore t, 


k)ic-im«s : cxaudi *\, . 
Dtc-iiis vera , lateor •, 


DSc -unt , Minimum jus saepèj 
sutntna est malilia k , 

Dic-ròai/i libi , Galla , seuc- 
scimus *, . 

£ per la regola generale , pag. ia4, dicela-s, e c. 
Dic-o/n liorrida bella ™, . . | dirò , racconterò , 


Dico come la cosa è. 
dici , di volo, cose fuori di pro- 
posito. 

Jioe , o parla sempre all' im- 
provviso., 

noi d'ciamo : esaudisci, 
voi dite cose vere, (o il vero) lo 
confesso. 

dicono ; sovente uua somma giu- 
tizia, è uua somma ingiustizia, 
io ti diceva , Galla , noi invec- 
chiamo. 


Dic-es: quid posteli * ? 




o celebrerò 


orribili guerre, 
f dirai : e poi? 


£ per la icgola particolare, pag. 125, dice-t, cc 


/ 


a Te». Andr. 5, a. I 
b Vino. .£n.,0, v. 269. 
c Tra. Euu. 5, 2. 
d Viac. Georg. V. 277. 
< fLA«x. Altre, n , 3. 


f Cic. 2, Philipp. 
g Pus. E pisi. 27. • 
b Ovip. g, Metani. \ 
i = Plauti Pseud. i,3. 

k Tea. Seuut, 4» 4» 


1 Auso». Epig. i3. 
m V Die. Aiti. 7, v. t\i. 
n Cic.proRosc.Amer.il, 


e 


V 
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j Continuazione- I 4 > 

i Dic-t — dic*quod tc rogo *(3 3) I</1. - «0 quel .He ^domando. 

5 Dic-tlo cjuidvis, non nocebo di qualunque cosa, non ti nuòcerò. 

Dicj/o nuisiiue mnx.iiii.\ voce c , ciascuno dica a voce altissima. 
J)ic-//e , ftluies anima; . .. <bV«- , parlale, aninre telici. .rn 
Die -itole animo pixsenti*,. . -lue, parlale ardua mente . 
Dicono causam oratore» f, . dicano , parlino la causa gli o- 
. • oratori. > . . 

5. Die ani quid sis ? « vuoi elle io dica quel clic ter ? 

E per la regola generale , p»g. tl$. diaa-s , ec. ^ 

6- Dic-en/rt » ni scirctis h , . . | il direi , se noi sapeste. 

E per la regola generale , pag. i a 4 ■ diccre-s ec. 


n. Dic-ere pene sum obl.lus Ilio, quasi dimenticalo di dt>e- 
« Jloc dic-e/M, eduxit telumV |chtWo questo, cavò tuori il dardo. 

r,» . • 

Dix-t , ho detto f « dissi , a. a su rie. 

v ;• H* • '• 1 • , 

J, D:j.» Pboimio 1 .... Disi,. .IFormione, ho detto ( tale è la mia 

v volontà )• He delle , cioè r 

! ho li nito di parlare. 

In lutti i verbi , questa serie si conjuga intieramente come 
/■„-< • pae. 119., onde i. Dui , i. Dissertila , 3. Dixero , 4 ». 
5 . Uixtrim , ti. Uixiisem , j^Dixisse, 8 ». ave/id*. dello, man- 
ca iti latino. Vedi pag. 3a8. ec. 

N O T Ai • ' • * ' . 

Al verbo suole uuirsi il sosttiuUyo ni c ,n 
el-urn , dia-u . ' .* 

Is dici uni vale ci etihiluin tirai a dire felice notte, <*d a coricarti. 
Dicl-u facihus» n'Inl esl ”, . 1 niènte c piu facile a dirsi. 

t 1 * * 

Da esso si tonila 1’ aggettivo futuro dictairus , dovendo di- 
re , doude 

Dict-uiics sum , io debbo , 0 sorto per dire , 3.» sEEiE. 
Dicf-unnS fui, ho dovuto r o dovei dire. 4 a sfilili. 

— — — — — • ! 

(33) Dice è nella grande analogia , seguita in tutta questa coniugazio- 
ne. Non li avvi die divo , duco , fero • f 1 loro ' /1 ual ' 

e nella seconda uer.Oóif ■.ingoiare dell' imperativo , aie, due , jet ; dice, 
BCCE , pere sono antiquati. 


a Pcauv li lui- >,.-*■ . v..«- <.-• - x-- fi , 

b g Miri. I. t, Epigt 6. ni Pelici. Care, t, }■ 

e Cie tip. I. 1. li—- Ter-, Ilcuut.prul, 11 Tea. Phorm. 1 , 5 * 

d Vmr. /. 6, v. 669. 1 Pl.iut. Pseud. 1, a 

• ss Ter. Eun. 4,6. k Vuic.dEit.to. v.-f\{ 


1 Ter. Phorm. a, a. 
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Quarta Conjugazìone . 


Perenninone et . Vibuleno sa- | dobbiam noi dire, cioè, prestare i’ 
cramentum die turi sumus •? j giuramento a Pcrccuuio, e Vi- 

l Dulcno ? 

Dietori numi tt . è , come si vede , nella minia persona plu- 
rale del tempo primo della icraa serie. 

» Pcicennio sacramenti! ni die- abbiamo dovuto prestare, o furn- 
turi fuimus b . mo p el . prestare ( o sul punto 

- | di prestare >, ec. 

r. netta medesima persona e nel medesimo tempo . ma della 
4 » serie. 1 ’ 

IV. a corutioAzioNE , o de’ verbi in ire. 

SCIO, IO SO, o conosco y ì . 3 SERIE. 

1. Sc-io ego offici um menm So io il mie dovere 
Sc-is ordine ut acquimi est •*, 

Sc-il » omnes linguas . 

Sc-imus jam uos,si hi sciant f, 


Sc-itis, aii, raortero non pos- 
se negari e, 

Sc-iunt mi responderc, quos 
rogo», 

a. Se -ieta/u ut esse me dece- 
re! > 


sai per 1’ appunto come è giusto. 
sa tutte le lingue, 
noi già sappiamo , se questi it 
sappiano. 

voi sapete, disse ella, che la morte 
non può essere ricusata ( im- 
pedita ). 

sanno rispondermi coloro , che 
interrogo. 

io sapeva come mi, convettiva csr* 
sere. 


. ® P cr la regola generale , pag. ia4 , scicba-s , cc. 

*< dixeris t, .... I il saprò , quando l’avrai detto. 
Se-ies hoc ita esse * , . . . . | saprai che questo à cosi. 

, . j- P e r 1® regola particolare, pag. ia5. , scic i , ec. 

4- bic i latine ; turpe ucscire sappi parlare latino , è vergo 


Sc-ilo «ciré me ex hoc », ... 

Sc-ito se minimi proti i • . 

Se -ite omnia ordine p ,.. . . 

Se • itole ne mine m» esse rcper- 
tum q , 

Sc-iunto viam quk domum re- 
deant r, 

5. Ut Sc-iam vos scire » rem, 
agite », 


gnoso ignorarlo. 
sappi elie io lo so da lui. 
sappia eli’ egli vale pochissimo. 
sappiate tulle le cose (tutto) per 
ordine. 

sappiate che non si è trovalo 
nessuno 

sappiano la strada pef dove ri- 
tornare in casa. 

fiate dunque che io sappia , che 
f voi sapete 1’ affare. é 


a Tac. I, Ann. a8. 

I - Ibid. 
c Plaut. Pers. S , S . 
d Pi. A ut. Trio . % T. 
c Plaut. Pan., prol. 
f Piaci. Pota. 3, i, 


g Mabt. i . i, JSpig .83 
h Plaut. Pers. i, t. 
i Plaut. Trin. 3, a. 
k Plaut. Pseud. a, a. 
1 Plaut. Casin, i, i. 
ni— C5ic.de Claris s, Or. 


n Plaut. Cavt. i, 4. 
o Plaut. Asm. 5, a. 
p — Plaut. Pseud.3,9. 
q Cic. 6, V err. 
r — Teb. Hecyr. 3, r. 
s PlACt. Poeti. 3, J. 



Continuazione . i4y 

se io sapessi altro , te lo pro- 
metterei. 

E per la regola generale, pag. laj, scirt-s cc. 

Sc-irent si ignosccre maues \ se i Mani sapessero perdonare. 

7. Sc-ire expeto c --Sciri potesti, bramo sapere . — si può sapere. 

8. Sc-iens cavcl'o •, sapendo (ciò), me ne guarderò. 

scivi, Ito saputo , o seppi , 2 .° serie. 

1. Sciv.j equidem in principio f, j 1 ’ Ao saputo , iu effetti, fin dal 

I principio. 

In tutti i verbi , questa serie si conjuga interamente come 
fui , pag. 129, onde 1 ."sciv i, 1. sciv-eram, 3 . scie-ero , 4. » 
5 . scie-crini , 6. sciv-issem , 7, scic-isse , 8. ». avendo sapulo , 
manca in latino, Vedi, pag. 3a8. ec. 

Nota. Allorché il passalo di un verbo è in ivi , qualunque 
sin la coujdgazionc ,' si può fare l’ intersoltrazioue della r in 
tuli a la serie, e dire per esempio : scivi, o scii , sciveram o 
scieram , ec. ivi , o 11 , io sono andato , iveram o leram , io era 
andato , cc. 


6 . Aliud si Sc-ireai, id pollice- 
rei' libi *, 

A ’ 


NOTA. 

Al verbo suole unirsi il sostantivo in um , e in ir. 

Sci t-u//i iri de argento speras s, tu speri che si va a sapere , cioè, 

che si saprà qualche cosa cir- 
ca il denaro. 

Scit-w cuivis faede est h , . . è facile a sapersi da chiunque. 

Da esso si forma 1 * aggettivo scit-urns , ura, urum, dovendo 
sapere , donde 

/ , •* , ■ • % 

sciturds som, io debbo , 0 sono per sapere , 3.“ serie - 

sciturus fui , ho dovuto , o dovei sapere , 4- a serie. 

Queste due serie si formano nella stessa guisa in lutti i verbi, 
che hanno nn sostantivo verbale in um e in v. Ve e gasi il verbo 
do , pag. 14». 00 



a T»b. Hccy. 4, 5. 
b Vibg. Georg. $,v. 488 '. 
c Te*. Uemt. 5, 1 . 


d Cic. 5, y crr. 
c Tsn. Aìlclph. 4 , 5 . 
f Plaut. E pid. 3, t. 


S = Ti*. Andr. I, 2 . 
h » Ter. Hecyr. 3, I. 
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Quinta conjugazione - 


V.a coifiucÀZioHE , o de* verbi iu B ,. ut. 
FACIO , ÌO fo, f. a S&KJE- 


Fu l’ asse ri io ad Uio,o assedio Ifien. 
fui delizie (.scherzi coti grazia)., 
la nostra bottiglia fa (beili ) .peti 
lo stomaco.. 

noi facciamo -, o diamo i- nomi ai- 
vestimenti. 

voi fate gran conto , pessime. 

Ir ricchezze fanno , eioè , gon- 
fiano gli animi. 

Fac -icbam me bardimi e, . . |io mi faceva o mi Gtigevar 

sciocco. 

E per la regola generale, p 4 g. ia 4 , facìeba-s , cc, 

3 . Fnc-inm ut facias l'aciliùs u ,|/orò che tu facci più fàcilmente. 
Fac-ie.s morata » miliì . . I lu mi farai ritardo, mi ritarderai . 

E per U regola particolare, pag. ia 5 , facìe-t , cc. 

4. Fac-e ( 34 j verba k , l/a parole, parla. 

Fac pcriculum in palaislru ', j fa la prova nella palestra (lotta). 
Ila iac-ilo, agc, ambula ergo™, 


1. Fae-10 ©bsidiutn Ilio », fkov 
Fac-t's dolicias k , ..... . 
Fac -il ad stomachimi nostra 
lagena e , 

Fae-tf/ius vestimenlis uon>iuu <, J 

Fac -itis magni , pessuinne •, 
Fac inni aiiimos diviti* f , . 


a. 


Fac-z'to , ut poterli ' 
Fac-i/e atqui silis", 


fa cosi, coraggio, va, dunque. 
faccia , come potrà. 
fate che siate giusti. 


Yac-itole mauibus pedibusquc v'fale con le mani , c coi piedi. 
Fac-iunlo ex necessitale!, . facchino secondo la necessita. 

5 . Quid [ac.iam ? uou cani'?, eh’ è d’ uopo clic io faccia, che- 

1 io non Vada ? 

E per la regola geuei.de , pag. ii\. facias , cc. 

6. Fs c-erem aliquid, ut hoc nc l/irei qualche cosa, per uou far 

faccioni*, 1 questo. 

E per La regola generale , pag- 1 a 4 1 faceres. 

bisogna che lu faccia, 
facendo parole , cioè , aringa iv- 
do , ecciterà turbolenze. 


7. Fac-ere te oporlet 1 , . . . . 

8 . Fac-iens verba , turba» fa- 

c-ict 


(34) Face è nella grande analogia de’ verbi iu 10 , ere : Cape , ejp 
ce. Ma per una eccezione unica , si dice fac ; face c antiquato, 

p Ter. Audr. 1 ,> 1 . 

<j Pli», Epist. io3. 

1- Ter. Fun . 1, 1. 
s Ter. Ande . 1. 6. 
t pEiup. fJapt. 2, l* 
u =; Prao. Cic-, èie. 


a Pi. su t. Bac c. 4 , 9 - 
h Plaut. Poto. 1, 2. 
c Milrr: IO, rpig. 4o. 
il Plaut. Epid. 3, a. 
e Plaut. Asia. 1, 3 . 
f Liv. 1 , ab- urbe. 

g « Plaut. Epid. 3 , 3 , 


li Plaut. Capi. 3, I. 
i Plaut. Must. 1, 1. 
k Ovu>. i, dePonto el.i 
1 Ter. Etili. 3, a. 
m Plaut, Asia. 2, 4 - 
n Cic. de Senect. 6. 
o Tu Ueaut. prolog. 
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fec-i , Ào , o feci , a. a serie. 

i. Fec-i: faciuiidurn fnit»,. . | 1 ’ ho fallo , è bisognato farlo. 

In tulli i verbi , questa serie si conjuga interamente come 
fui : pag. 119 , onde- i. fec-i , a. fec.eram , 3. fec-ero , 4 - M » 
5. fec-erirn , 6. fecissem , 7 fecisse , 8 ». Avendo fallo , man- 
ca in latino. 


• N O T A, 


Al verbo suole unirsi il sostantivo iu uni c in u , come fa- 
ctum , faciu. 


Id facl-uoi iri » audierat l ,. 

Haec mihi facilia fact-n facta 
sunt quat volui rffieri c , 


aveva inteso dire che si andava 
a fare ciò. 

mi sono riuscite più facili a farsi 
queste cose , le quali , ec. 


Da esso si forma 1 ’ aggettivo futuro , facturus , ura , urum 
dovendo fare ; donde 


fact-urus sum , io delibo , o sono per fare , 3. a serie. 
fact-urus fui, ho dovuto , o dovei fare , . f. a serjs. 


Veggasi per modello, dalurus sum e dalurus fui ; pag. 1 lyx ; 
poiché le due ultime serie si formano in una sola e medesima 
maniera iu lutti i verbi. 


Sulla quinta Conjugazione. 

Se si paragona attentamente la 5 .* conjugazione con la quarta 
si troverà che essa ne differiste solamente nella prima forma del 
tempo 4, nel tempo 6, c nel tempo -y, cioè, eh eficere, fa face (0 fac), 
facerem , e facere ; e clic in lutto il re>to si conjuga come scire. 
.Soltanto 1 ' / è ordinariamente lungo nella 4 -* > fc breve nella 5 .* 

Generalità sulle Conjugazioni attive. 

EGLI È DUNQUE EVIDENTE , 

i.° Che la distinzione delle conjugazioni risnlta unicamente 
(folla prima serie ; le finali j , jstj ? ec. , della 2. a serie , 
convenendo egualmente a lutti i verbi, e le due ultime serie 
formandosi sempre in una sola c medesima maniera. 

3-0 Che la 3 . a e 4 -» serie altro non sono clic la !.* e la 
2. a serie del verbo sum , a cui si è aggiuulo un aggettivo, in guisa 


a Te*. E un. i, 2. | b ~ T*a. Andr. j , a. |.c Plaot,. Per. $, .u 
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clic propriamente parlando-, non liavvi io tutù i ve ubi regolari 
(ed anche irregolari) se non due serie di tempi , la i.*-c la 2 .* 
c clic le due alire sono, eourposii.ion't , ove 1’ analisi noti trovai 
punto nuovo elemento (35). 

3.° Che date ire parole primordiali , si possano trovare tolte- 
le altre parole; ohe -la prima , come iìm , eirf-eo, ilic.o , 
sc-io , o fa-cio , serve per tutta la prima serie ; che lo parte la 
quale precede o , f.o » 10 , è iuvasi.dsile in tutta la serie , e che 
è variala col cambiamento delle finali (36j. 

Che la seconda paiola primordiale, come ded ì, vhl-ì , divi 
sciv i o fec-i , forma anche tutta la seconda serio , col cambia- 
mento delle finali. 

E clic la terra parola primordiale, o parola data, come,' 
alat imi , vi’-uni , diet imi , scil-um o fact-uui , serve a formare 
l’aggettivo in oitus , dat-urtis , vii-urus , ec. clic entra nella com- 
posizione delle due ultime serie. 

4-“ Che le parole primordiali, volgarmente dette tempi pri- 
m Itivi , non sono che di pura convenzione , perchè ogni aìuu, 
forma di ciascuna serie avrebbe potuto lare fucsia funzione , qua- 
lora sene fosse convenuto. 


( 35 ) Benché tc serie pcrifraseggiatc , in analisi , non fileno se non la 
prima c la seconda serie di un verbo < ti un aggettivo ; il elle le irride 
piuttosto un soggetto di sintassi che di lessigrafia , noi abbiamo credulo 
utile di situarle appresso alla conjugazionc; giacché, pel risultameli lo v 
risvegliano le medesime idee che esprimerebbero t tempi propriaracntc 
detti. Si vedrà ancora che nel passivo, già la seconda serie, che, nell’attivo, 
ha forine scmptici , come dedi , dedsvam , ce. è perifrascggiala: diitus inni, 
dntus eram ; e se il bisogno sempre rinascente di comparare le idee ile’leiiipi 
eccitate in noi da questi due procedimenti , forza 111 certa guisa a riunire 
queste perifrasi, passive , la stessa utilità assegna alla nostra terza c quarta 
serie , aaturus sum c duUirus fui, un luogo appresso alla conptg.17.ione at- 
tiva. La terza c la quarta serie del passivo dandits sUm , dmutus fui r 
ved. pag. 157 , hanno occupato quel posto, per 1 ’ ammissione delta se- 
conda , datus sum , o datus fai. 

(36) In questo sistema, l'infinito, tutto che necessario per caratterizzare 
la conjugazionc , non fa punta le funzioni di parola primordiale. Dal- 
aolo presente indicativo é derivala tutta la prima serie (anche ristessi», 
infinito 0 tempo 7 ). Senza dubbio il tempo 6 , come scirem , potrebbe 
naturalissimamcntc essere derivato da sci re, con 1 * addizione delta m. Ma, 
pec ottenere questo leggiero vantaggio , bisognerebbe ammettere due parole 
primordiali ncUa prima serie, distruggere in conseguenza l'unità pre/.iosa ebe- 
regna nella nostra conjugazionc, e separare i tempi che vogliono essere 
ravvicinati.! La scelta de’ tempi delti primitivi , o parole primordiali , es- 
sendo tutta arbitraria , perché non diremmo noi che sc-ircm , ebe scire 
si formano da sc-io col cambiamento d’ 10 in ire* c in ire ? 
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Qua duo delle Finali coniugai tee attive. 


% 

l.a SERIE (Fed. nota 3 7 ). 

Bfr»i 1 » - - 


Il.a SERIE. 

i.a cokj- 

2. a «obj. 

3 .^’cokj. 

/} a coki. 

5 . a co«j. 

Per lutti i 




i* ; 

Verbi. 

1.0,... 

eo r .. . * 

0, . • . • 

io , . . . . 


. 

1 . I, ... 

as , . . . 

es, 

1 S, . . . 0 

Ss, ... . 


isti, . . . 

al , • . . 

et, ... . 

*t 

il , . . . 


it, . . . . 

amus, .. 

emus, . . 

imus, . , 

imus, . . 


imus, . . 

atis, . . 

elis, . . • 

ilis, . . . 

ilis, . . . 

. » . . 

islis , . . 

unt ,-. , . 

eoi, . . . 

uni , . . 

iunt , . . 

. » . . 

òrunt o ère 

2. abam, 

ebam , I 

ebani, I 

icbani , 

• » . . | 

2. eram, 

ec. 

cc. 

ec. 

CC. 

• » . . 

ec. 

J. abo, . 

abis, . . 

abit, . . 
abimus, 
abitis, . 
abunt, . 

ebo, . . 
«bis, . 
ebit, . . 
ebinius, 
cbitis, . 
cimili, . 

ain, . . 

es, c . . 

et, . . . 
emus, . 
etis, . . 
eut, . . 

iam, « . 

ics, . . . 

ict, . . 
iernus, 
iclis, . . 
ieut, . . 

• » . . 

. » .. . 

• » . . 

• » . , 

3 . ero , . 
eris, . . . 
crii, . . . 
erimus , 
eritis, . . 
crini, . . 

4. a, 0 • 
alo, . 

e , 0 
cto, 

C > 0 . . 

ito, . 

t . , 0 * . 

ilo , . 


4- manca, 

alo,. . . 

eto, . . . 

"0, . . . 

ilo. . . . 



! ale , » . 

eie , 0 

‘•e , „ . 

ite , „ 

. » . . 


alote, 

elole , 

stole , 

itole 



auto, . . 

culo, . . 

unio , . 

iuiilo, , 



>. eni, . 

[ eam , . 

1 am , . . 

iam, . . 

I . ». . . 

15 . erim, . 
i ec. 

ec. 

1 ec. 

j ee. 

1 

cc. 

| . ». . . 

6. arem, 
ec. 

I crem, . 
1 ec. 

! crem, . 
] cc. 

1 irem, . 
1 cc. 

crcm( ¥ ), 

ec. 

6. issem, 
cc. ì 

I 7 arf ; 

J ere, . . 

| ere, . . . 

| ire, . . . 

ere (*), | 7 . isse, . j 

|p. ans, . 

f ens, . ; 

| ens, . . 

1 iens, . . 

I . . 

8. mauca jl 


Osservazioni . 


i. La 5. 

luoghi in cui 


5 .» conjugazione non differisce dalla 4. a di 
1 trovasi 1 asterisco. Cosi , per esempio, 


ne’ (re 
capto , 
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i5a Osservazioni . 

capere , ( giacché facio non ha passivo ) fa al tempo 4 caper, al 
tempo 6 cap.erem ed al 7 capere ; tutto il restò prende le fi- 
nali della 4 . a , cioè , di sc-io ; donde cap-io , cap-is , ce. erg. 
pag. 146 - ' ‘ *■'< ’* - • - . 

a.° In vista di questo quadro si possonq ripetere le frasi clic 
richiamano le finali , hi qjicsta maniera O, prima coujugazione, 
do fiderà fiUurum ; pai;. t/fo , as , dai ttnm<]uam y ibid. a . Abis, 
dabis, improbe , pccnas ; eo , video meliora proboifite (i;'). 

• \ 4 , , i , - r* 

3. a C 4 , a S E K l E. 


Esse possono figurarsi astrattamente 


! . 

COSI 


La 3. a serie, tempo 1 . urut som. 

— tempo l.uruseram. 

— — tempo 3. unti ero. 
ec. 


La 4 3 serie, tempo t. urne fui. 

— — tempo i. urm fueram. 

— — tempo 3. urus farro. 

ec. cc. ~ 


. j 

Più volte si è detto, che queste due serie si formano sempre 
nello stesso modo in tutte le cosij umazioni, che 1’ aggettivo in tjrus. 
ài forma dal sostantivo in un o in u., e che deve accordare col 
sostantivo al quale si rapporta (?8). 

' ■ 1 • - 

• 4 ■* 1 > 

*f . * *j 

f. . ^ '[ 


1 •> 
f • 


( 3 l) V analisi potrebbe abbreviar molto, il quadro delle finali ( 
si vede, per. esempio , die V A regna in quasi tutti la i.a conjugazo- 
ne ■ che 1 ’ E continua in tutta la seconda , cc. Ma noi non abbiamo piu 
bisoeno di tutti questi sforzi analitici , ciascuna finale si rannoda ad una 
parola , ciascuna parola ad una frase. Allorché , per esempio , .0 voglio 
formare la a.a persona singolare del futuro o tempo 4 di /acto (are), non 
penserò punto alla finale , s o ìs, o bis o abis , ma alla mia frase; dabis, 
improbe , pana*, ed all’istante dim ; net- A bis. In questo modo 1101 siamo 
f il n vediamo concrezioni o individui nella natura, e facciamo astra* cine, 
ledendo sempre le parti nel tutto. Si osservi bene che per la medesima 
la-ione dabis , improbe , pccnas, che presenta un pensiero compiuto , e 
dmei volte più facile a ritenersi , che la sola parola dabis , la quale non 
é che una parte del pensiero, che tuia specie di astrazione. Questa dottri- 

" a P ( 38 ) d LTformc in m , no , non , Volgarmente chiamate gbhundj, altro 
non sono che casi dell’ aggettivo passivo neutro in ne» , preso sostantiva- 
mente ; si ytdrà il loro vtsg B*W* sintassi. 
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Delle Conjugazionì passive. 


5 3 


II.® CAPITOLO SUBALTERNO. 

Delle Conjugazionì passive. 

•% * 

Il passivo ha le sue quattro serie , come 1’ attivo , c se si 
■concepisce Lene la differenza ideologica delle due voci , £ facile 
«li farne corrispondere lutti i tempi. 

C osi per esempio , 

Io do .... fa al passivo io sono détto , . i. a serie 

Io ho dato. . . — . ... io sono stalo dolo 2, a serie „ 

io debbo dare.' — . . . io debbo esser d ito 3. a SeRie.L 1 ' tempo. 

10 lio dovuto dare — . io ho dovuto esser dato 4- a serie.* 

In fine ciascuno dei trentadue tempi attivi ha, o può avere, 

11 suo tempo passivo corrispondente , egualmente facile a trovarsi. 

Sugli Aggettivi in ndijs e in vnus. 

I.' aggettivo in BUS non corrisponde per la sua derivazione 
all aggettivo attivo in urus. 11 primo si fa derivare dall’ agocliivo 
in >s , dans fa tlandùs ; e V altro dal sostantivo in uni .^oatum 
fa daturus. Il senso di questi due aggettivi neppure -corrisponde 
esattamente in riguardo al tempo. Urus esprime chiaramente il 
futuro, ndus addita piuttosto il dovere, 1’ obbligazione , la con- 
venienza , e non fa nascere 1’ idea di ciò che debbo accadere se 
non come risultameuto. Tali sono le lingue: la povèrtà le fòrza 
sovente a contentarsi di approssimazioni. 

Vedi nella nomenclatura i terminativi uvvs c vrus. 


LA MIGLIOR MANIERA 

Di studiare il passivo è di derivarlo dall attivo. 

Noi non abbiamo fraseggiato il passivo. Le frasi dell’ attivo 
debbono servire d, prenozioni. Dieci precetti danno i mezzi dì 
rannodare ad una forma attiva ogni forma passiva corrispondente, 
vedi pag. seguente. Questi precetti non hanno bisogno di essere 
imparati, ma praticali e ben tosto divengono inutili, contratto 
■che siasi il legame delle idee. 
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154 Continuazione delle cotijugazioni passive* 

DIECI PRECETTI 

Per formare il passivo senza modello di conjugaiione , 
derivandolo dalli attivo . 

i.® precetto. 

Il tempo 7 cangia 1’ e o ere in i , come : 

- Dai-e, I dare, • • • I vidcr-e, I scir-e , . 1 dic-ere , . I cap .ere, 

Dar-i , | esser dato, | vidcr-i , | scir-t, . . j die-»', . , | eap-i (39), 

Si vede che nelle tre coniugazioni figurate al passivo da duri, videri, 
sciri, il tempo settimo o presente infinito viene formato dal semplice cam- 
biamento di e in i : c nelle altre due, dal cambiamento dt ere 
.n i , dic-i , cap-i. 

a. w precetto. 

Il futuro in bis si cangia in beris , ovvero in bere , come : 
Da -bis , . . tu darai. Vide -bis tu vedrai 

Da -bere , \ lU Mrfl * d<U °- Vid c-bere , J tu saral 

Questo precetto non si applica , come si vede , che alta prima ed 
«Ila seconda conjugaiione. 

3.® precetto. 

L’ is di dicis , capis , ec. si cangia in eris o ere , come *. 

Dic-ts , tu dici. I Cap-is - tu prendi. 

Die -eris , o dic ere, tu sei detto. J Cap-m's, o cap-ere, tu sei preso. 

Questo precetto , come si vede , non si applica che alla 3* c alla 5*. 
conjugazionc. 

4-° precetto. 

La desinenza in m si cambia in * , come : 

Dc-m, che io dia. I vidcba-iM, I dica-nt j I scire-m, I eapia-w. 

Dc-r , che io sia dato. | videba-r , | dica-r, . | scirc-r , | c.^pia-r,ec• 

Questo precetto si applica a tutte le coujugazioni , ed a tutti i tempi 
in cui 1* attivo lia un' n. 


(3o) Siccome Jacere , fucio , non ha passivo , noi prendiamo per 
modello di <iuesta (pùutjj copjugazione passiva, il passivo di capere, cupio 
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5. u precetto. 

La finale in uvs si cambia in mvr , 

Da-mns , noi diamo. 

Di-mur, noi siamo dati. 


come ; 

scir e-mtts. 

_ scire-mué « eie 

Inde le conjugaziotii , ed a tutti i tcin 


I videbi-miu, 

I dicc-mns, I 

| videbi-mur. 

1 dice-mur, | 


] 

I 


Onesto precetto si applica a ■ >"><= e — , ’ — 7 ■ 

pi; giacché nell' attivo, la prima persona plurale e sempre in mus , e nel | 

passivo sempre in niur. 

6 ° precetto . 

Le finali te , tis si cambiano in mini, come ; 

Da -te , date. I da-lis , . . 1 dici-*, . . . I videbi-t/s. 

Di-mini, siate dati. | da-wii», . | dict-wn», • | videhi-mm», ec. 

Questo precetto si applica a tutte le conjugaziom. Rota , tote c una 
forma sterile. 

7 “ precetto.. , 

La finale s si cambia in tus o re, come: 

Da* dai. Iscie.s ...... I vidcre-s. 

Da rti, o dnro.jet dato | sci e-ris, o scie-re , | viderc-rts . o re, «e. 
Questo precetto è generale, ma ha delle eccezioni nel 2 . e 3. pieceu . . 
8.** precetto. 

Alla desinenza in o ci si aggiunge un’ r , come : 

Vidc-o, io veggo. I videt-o , , I dal -or, . I sciunl-a* 

Vidr-or, io sono veduto. J vidcl-or, . | dat-or, . | sciunt-or , ec. ec 

Questo precetto è generale , c senza alcuna eccezione. 

g.° precetto. 

Alla desinenza in r si aggiunge vr , come: 


Dat , . egli dà, 


dabunt ; . . I videre^, . I capii. 

Dal-ttr, egli è dato. J dabunt-ur, . | vidcret-ur , | capit-ur , ec. ec 

Questo precetto è generale 1 e senza alcuna eccezione. 

io." precetto. 

Alle desiucuze in J . , 

Da ... dà. I vide , . . I sci , . . I cape , . . I 

Da-re , sii dato. I vide-re , | sci-re , | capc-re , . | dtee-re. 

Cosi coll’ ajuto di questi dieci precetti , I’ attivo conosciuto farà 
trovare il passivo con prontezza c sicurtà. Sarà impossibile di vedere 

«ma forma attiva senza sentire in qualche maniera risuouare il precetto 

che la rende passiva. Video , videlo , ec. chiameranno invincibilmente 
video-r , videto-r. 


iu e , in / si aggiunge re , come : 

cape, . . | dice ^o die). 


sci , 




QUADRO DELLE CONIUGAZIONI PASSIVE. 

Benché i nostri dieci precetti bastino per la conju£>azione di 
lutti i verbi passivi , noi abbiamo creduto utile di riunire , 
sotto un colpo d’ occhio , tulle le forme , con 1’ indicazione dei 
tempi italiani corrispondenti. Quésto quadro fornisce d’ altronde 
mi mezzo certo di verifica a coloro che si limiteranno ai dieci 
precetti. Eglino potranno , consultandolo , assicurarsi sempre della 
giuslczza delle applicazioni. 

"" . ‘V . r ; ’C ' . ■ . . 
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MODELLO DELLE CO 



l.a CONIUGAZIONI. 


1. D-or. 

Io tono dato. 

D-aris o 
D- are. 
D-atur. 
D-amur. 
D-amini. 
D-antur. 

2 . D-abar. ec. (*). 
lo era dato. 

3. D-abor. 

lo salò dato. 

D-aberis o 
D- ubere. 
D-abitur. 
D-abiinur. 
D-abitn ini. 
D-abuntur. 

4- D-are o 

D-ator. 

Sii dato. 

D-alor. 

D-amini. 
D-antor. 


a .a coniugazioni. 


3 . a coni ug azione* 


Vici -cor. 
lo sono veduto. 

Virl-cris o 
Vid-rrc. 
Vid-eiur. 

Vid- cniur. 
Vid-cmini. 
Vjdjentur. 

Vid-ebar, ec.(*). J 
lo era veduto. J 

Vici cbor. 
lo sarò veduto. 

Vid-cbcris o 
Vid-cbcre. 
Vid-cbi tur. 
Vid-cbimur. 
Vid-t-bimiiii. 
Vid-cbuuiur. 

Vid-cre o 
Vid-cior. 

Sii veduta. 

Viil-elor. 
Vid-cmini. 
Vid-enlor. 


5. D-erj.ee. (•). 1 Vid-ear, ec. (,* 
Che io sla dato. | Che io sia^ vediti 

6 . D.arer, re. (*) 

Che io fossi o 
sarei datò. 

7 . D-ori. 

Esser detto. 

8 . Dal-u*. a, uni 

Itolo. 


Dic-or. 

Io sono dello. 

Dic-eris o 
Die ere. 

Die- iiur. 
Dic-inmr 
Dic-rni| 
Dic-unlurJ 

Dic-ebar, ec.C). 
Io era detto. 

Dic-ar. 

Io sarò detto. 

Dic-cris o 
Dic-cre. 
Dic-etur. 

Dic-e unir. 
Dic-eniini. 
Dic-cniiir. 

Dic-crr o 
Dic-iinr. 

Sii dello. 

Die.-ilor. 
Dic'imitii. t. 
Dic.-uutor. 

Dio-»r. cc. (*). 

' ou io sia detto. 


4.3 CONIUGAZIONE. 


Sc-ior 

Io sono conosciuta 

Sc-iris o 
Sc-ire. 

Sc-itur. 

Sc-iinur. .... 
Sc-imini. 
Sc-ituilur. 

Se- iebar, ec (*) 
lo era conosciuto. 

Sc-iar 

lo sarò conosciuto. 

Sc-ifris o 
Sc-ierc. 

Se- ielur. 
Sc-iemur. 
Sc-icmini. 
Sc-icntur. 

Sc-ire o. ... 
Sc-itor. 

Sii conosciuto. 
Sc-iior. 

Scrimini. 

Sc-iunior. 

Sc-iar , ec. (•). 
Che io sia conosc. 


I Vid-orer,ec. (*). | 
1 Che io fossi 0 I 

sarei veduto» | 

* 1 1 \ ~ 

Dic'-érrr, rc.(’). 

Che io fossi 0 
sarei detto. 

1 Sc-irer, ec. (*). 
Che io . fossi 0 j 
seirei conosciuto. 

I Vid-er». v ■ 1 

1 Esser védutos J 

’ J)ioà. 

Esser detto. 1 

► Se*iri. 

Ester conosciuto. 

I V is-us , <7, uin. I 

Ceduto. i 

Dicvflu , a, uni. 
Detto . | 

Sch-tts , a , uni. 
Conosciuto. 


Osservazioni sulla prima serie. 
t. n La cjiiinia coniugazione non è figurata nel quadro ; essa si confonde 
1 la 4. a , eccello ne' casi scgucriti , 1.*’ nel tempo tj. o imperali vo , ire 

cambia in Enfi ; cos'j copio, calere, fa capere , sii preso. Il resto dcU'ini- 
aiivo si conjuga com^ scio ; 2. la filiale iri, nel tempo 7 , si cambia in 1, 
ì capto fa cap-i ; 3 ^ ir si cambia [u er , così si dirà cap-erJs , o cap- 
s, tu sei preso; cap-Eft-E , sii preso; cap-ERE-R , sarei preso. 

2 -“ U tempo 8, dal-us , vis-us , ec. , non è derivalo dal 1.° primor- 
le do, video , ec ; ma 8al terzo , datimi , daiu , visusti , vivi , ec. 

(*) In. tutti J tempi io cui « data hi noia prima persona, le altre hanno te finali 
•lari , « sono r , rii o re , tur , mur , mini . ntur ; OAtx-r . DjtA-ris , 0 otte-re, 
t-tur , ec. ’ 1 * 


r 


fUGÀZTOAl PASSIVE. 


i 5 j 


Ila SI-RIE. 


Modello per tutte- le conj. 


l. Dal. us sun» o fui. 
lo sono stato o fui data- 
te. 


Dal-i sumus o fuimus. 

cc. 

2 . Dat-us crani o fucram 
lo era stalo dato. . 

3. Dal us ero t> fucro. 
lo sarò stato dato. 

CC. 


Ili a SERIE. 


Modello per tutte le eunj 


l. Da -i irlns som. 
lo debbo esser dato. 
> ■ cc. • 


Da-ridi suino* 
cc. 


4- Il tempo 4 ° impera- 
tivo di questa serie : sii 
stato .dato manca in ita- 
liano, ed in latiuo non 
trovasi in alcuna gram- 
matica ; viene supplito 
dal tempo 5. 

5. Dat-us siiti n fuerirn. 
Che io sia stalo dato : 

6 . Dal-tis esserti » finisci» 
Che io fòssi o sarei 

stalo dulo. 

7. Dat-us esse » fuisse. 
Essere stato dato. 


IV. a SERIE. 


Modello per tutte le conj 


I. Da-ndus fui. 
lo ho dovuto esser dato. 
CO. 


Dj-udi fuimus. 


2. Da-intus crani. Dn.ndus fucram. 

lo doveva esser dato. ,u aveva dovuto esser dato I 


3'. Da-iulns rio* 
lo r/iH-i ò esser dato. 
tee. 


4 . Alane a: 


5. Dn-ndus siili , cc. 

Che io debba esser dato 

6 . Da-ndus csscm, cc 
Che io dovessi , o do - 
vi ri esser dalos 


8 . 


Dot-us , a, um. 
Essendo stato dulo. 


Da-mlus ,-essc. 
Dover esser dato- 

Da-ndus , a , um. 
Dovendo esser dato- 


,3. Da-ndus fuero. 

lo avrò dosato esser dato 
CC. 

t *• 

. 1 * J vi* -t 


4 . Manca. 


f». Da-’idus fucrim, cc. 
Che io abbia dov. esser dato.\ 

6 . Da-ntliis fuissem.cc. 
Che io avessi , 0 avrei I 
dovuto esser ditto. 

Da-ndus fuisse. 

Aver dovuto esser dato. 


I 8 . Manca. 

I Avendo dovuto esser dato - jj 


Osservazioni sulle \re ultime serie. 

1.® La seconda serie si forma dal tempo 8 , o aggettivo in us , come 
iatus, dato , essendo dato, o essendo stato dato, e dalla 1 a o dalla 2. a serie 
li sum ( 4 °) , 1 ’ aggettivo va suggello alle variazioni proprie della sua natura. 

2. 0 La terza serie è formata dal tempo in ndus, che si deriva daU’aggct- 
vo attivo in us , col cambiamento di ns , in kdus , nda , hduju , c dalla 
rima serie di turni ' 

La quarta serie passiva si forma dal medesimo aggettivo mdus , c dalla 
» serie di som. 

(io) Puossi , come si crede , adoperare indifferentemente suoi o fui ne|l.i seconda 
■rie { Datus sum , per esempio , presenta il medesimo senso che daius fui ? Questo è 
udlo , rette io seguito noi procureremo di porre in cliiaros 


•Vf. 
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s 58 Continuazione. — Dei verbi detti deponenti . 


Continuazione delle osservazioni sulle tre. 

idtiinc serie. .. >*< ■" •’-v- 


3.° Abbiamo già veduto die la perifrasi CM 1RI , è eompo- 
sia d»ÌP intinito passivo ili 'Ve, andare, c dal sostantivo > m . »"*• 
Si adopera come V e quivalc.t del tempo settimo della terza 
serie passiva : il risrdlamemo è presso a poco lo slisso , ma le 
cause sono d.lfere, iti. / edi V wo-di questa pcrilras. nelle conp,- 

gazioni atiivt’-, p a g- *4 l s c *45* 


t o .Sovente P idea , e talvolta l’uso solo, ricusano ad 

«a verbo la passiva ; «**«- , vivere, è nel primo caso ; 

facia è nei secondo., giacché fio io divago , è attivo o pe^ 
{enso e net la torma , e quando s, traduce per io som» fallo , 
allora dirai, e ed esser fatto presentano m risullnmrnlo presso » 
- t>oco la medesima idea. Nelle lingue non mancano cstìnnj di 
simili traduzioni , in latti srmkmimm , die parola per parola si- 
nodica mr „« ammalo , o mezzo vico, si Iraduóc per mezzo morto. 


HI.® CAPITOLO SUBALTERNO. 

Dei verbi delti deponenti. 


11 seguente precetto contiene quanto concerrtc questi verbi. 

» I verbi deponènti , serbando nell’ attivo le sole desinenze in 
iv? urus, hanno tutte le formo dei passivi* ; ma col significa** 
” attivo , eccetto la^ forma in kdvs, che esprime sempre un idea 

,i passiva. >5 | 

Pari elidi* da questa dottrina , che * quella delle scuole , 
poltic-tor (cri), .promettere , dato nel drziouano come, deponente, 

avr’a. 


BELL i, T TfcV o. 


NEL PASSIVO. 


i.a serie, pollkaor , cc. io piro- 
• -» -fi niello. 


1 a serie, pollióe-nt , promettente) 

Questa serie .non ha atti » 

2.» SE li I E , £à del tulio; ^ 2 a SERIE, poUicilUS SUOI o/uijCC 


3. a SERIE, poìlicit-urus seni, deb- 
bo promettere. 


4- a serie, pollicit-urus faì^ ho 
dovuto promettere. | 


_ io ho promesso. 

3. a SERIE , pollicendus stwi , cc. 

io debbo essere ptjp- 
messo. * Jw'/ a 

4 . a serie, poliicendcis fui % cc. ho 
dovuto esser promesso. 


1 deponenti giustificano la loro etimologia , giacché di otto 

* *v vet/.,v 4' wS rfèMdfo* f 


« *«* #p 


Doitized b>i S^ooole 
■ ics;-* *•- 


Metodo per rimontare al presente indicativo. i5g 

serie che ha ogni verbo compiulo , essi non ne hanno quasi pii, 
*'•'» avendo dcposlo tolta la seconda serie attiva, e non ser- 
bando , nella medesima voce , che una sola parola della mima 
che c T aggettivo in n.t. y ’ 

Per essi non richiedesi alcun modello di nuova forma con- 
iugai, va , chi sa conjugarc gli altri’verbi, sa conjugarc anche i 
deponenti. Basta solamente di non dare loro le forme , che hanno 
dep oste. 


1V - CAPITOLO SUBALTERNO. 

Della maniera di trovare il primo primordiale, 

. o presente indicativo. 

«rim 1 VCrb ' 1500 sl 1 ,rovano direttamente nei dizionari che Der la 
pnma persona singolare del presente indicativo, come do trohoee 
I>mK,ue, volendosi spiegare gli autori , è nec ssano c£ 

tés^'^Tse' 11111 . 150 ^ "" VCrl, °* P- a ^oniarsi a 

questa , polene , senza di essa, è impossibile ricorrere al dizm 
c conoscere il senso della parola che si ^reseTta. 

1 METODO 

Per trovare il presente o primo primordiale , data 
una paiola della medesima serie. 

le macchine trascinano le asciutte 
carene. 

tutti siamo trasportati dal desi- 
derio della lode. 

ciascuno comincia a tirare , a .ra- 
pire a se. 

resterai meraviglialo nel vedere 
esser la nube trasportata dal 
vento. 

la vergine Priamca ( la figlia di 
Priamo ) era trascinata, 
tira , fuggi , nascondi. 


Trah-unt siccas machinae cari- 
nas *, 

Trah-imur omnes studio làndis *>, 

Trdh-ere , rapere quisque sibi * 

Trah-i vento mirabere nubem d . 

Trah-ebatur Priame'ia virgo «, . 

Trah c't?\ latef ’ , fuggi , nascondi. 

sempre egualmente ^rah^V ' EBATVR ' ec> > in O , si h 
tatti i verbi ° slesso procedimento si applica 

Dotale Qvèsro principio generale. 

prima serie ° s'i^aulvà " au f ore ’ una fofma qualunque della 
P_ , sia attiva, sia paS s, va , si cambia la finale di quest, 


Ci c*‘pro Arcb i, j d e Viro. JEn. a, v 

r -*'<*. ii. j d >, B6 , Georg. 4;v.6o.| f p UM ; T rin . 3> 

1 5 * 


4°3 

a. 
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j6o Metodo per rimontare 

carola in o ( io , o eo * ) , e si ha i! presente o primo primor- 
diale. 

Ma dati gli csempj seguenti : 

Travi* per palpita ve? lem . trascinò la veste sol teatro. 

Tot Irax-is.te rnoras I sedei •>, . . rincresce di avere indugiato tanto. 
Tr.ix-ere colorem » uigrnnr', . hanno contrailo, o preso uu . co- 
lore nero. 

Trax-eruni» in stiano scntentiam i . Tasserò al loro parere. 

Si può , egli è vero, col cambiamento del le finali it , issa, 
ere, ec., in I , ritornare al secondo primordiale, cioè, a trax-r, in.» 
ciò non' basta ; bisogna, rimontare al primo primordiale . o pre- 
sente Irah-o. Ora , il cambiamenti/ delle finali it , jsse , ec. , 
in O, produrrebbe iraxo . che invano si cercherebbe nel dizio- 
nario, e che d'altronde se fosse esistiti?, non sarebbe il presente di 
traxi. La stessa difficolta si riproduce continuamente; egli è dunque 
importatile lo spianarla , nel che consiste, secondo I’ espressione di 
l J orto-Rcale , quasi tulio il dijìcile della grammatica Ialina. 

■ » * 

.2.° METODO 

Per rimontare dal passato al presente. 

l. Clant-np-f ad te , Domine '. ho gridalo a le , o Signore. 

Cla 31-0 nubi ipse: numera f, ' gii ilo a ni'' stesso : numera. 
Dil-cv-r laerymis epistola* ho cnnae/lato colle lagrime le ' 
tuas ?, • lue lettere. 

Dei-co ex animo omucs imi cancello , scaccio, dal mio cuore 
liei es t , tutte le donne. 

Pel-tV-/ » inontcm , sublato andai sul monte, accollatomi il 
genitore ', genitore, 

a. Pel-/-/ , et cxoravi . . . ho domandato , ed ho ottenuto. 
Tac-it-/ , tacendoli) [Spiavi 1 , ho tacitilo , ho stimato che bi- 
sognava tacere. 

Tac-eo novcrcas m , . . . . passo sono silenzio le matrigne. 
Viri-/ arpia ni egicdieulcin », ho veduto uscir 1 ’ acqua. 

Vid-eo animo ' veggo coll" animo. 

Se , come nella prima .serie . le parole della seconda non 

(*) Diciannove, ventesimi dei varia cadono in O , dunque ignorandosi 
il presente , bisogna sempre in sulle prime ricercarlo sotto questa desi- 
nenza , c non trovandosi si cerchi in quella in io, ovvero in r.o , la qual» 
occupa sovente il medesimo luogo , ( o presso a poco ) ove si cercava la 
l'orma in O. 


a Hor. Art. poeL.v.2i5. 

f Senec, cp. 27. 

1 Cic. de Orate 26 • 

h Viro. .Un. io, v.SSS. 

cj Cu;. Terenlia , ?4* 

m Ses. Hyp ■ v,~ òiiS. 

€ Ovit). 2, Mftnm . ^8. 

h Tr.S. Etiti, a . 3. 

n Sept. 

d Ijiv, 5, ab Urbe. 

i Virg. Mn. a, v. 804 . 

0 Cic. l‘am. 6 , ep. 3, 

* Sere. 

L Quist. Declam. 9 . 
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dal passalo al presente. i6c 

avessero che le loro finali obnjugalive, le (|uali «olio i, isti.it, ec. 
r. u am, ec. baslcrchbe , oolite in vid-i, fare il cambiamento delie fi- 
nali conjugativc per rimontare al presente, in generale la grande 
analogia dei passali è di essere in avi , evi , o ivi. La prima e 
Ja più leggiera alterazione che soffrono , è di essere in ii , ui o 
i , restando intana la base della parola, 

Ma la base istessa è stala alterata i« circa duecento verbi, che 
hanno , per la maggior parie '. più o meno composti od analoghi. 
1! darne la semplice. lista defatigherebbe la memoria in pura per- 
dita ; il sottometterli in versi od in prosa a numerosi precetti, sog- 
getti essi stessi ad eccezioni anche più numerose , orlerebbe le 
oieechie con snoni inutili c fastidiosi. L’uso la apprendere le lin- 
gue, l’arte consiste unicamente nell’ accelerarlo ; il che noi faremo 
dando le frasi , c ravvicinando i fatti che trovatisi sparsi negli 
autori. 

t QUINDI 

Per rimontare dal passalo al presente , bisogna conoscere t 
passati che sono alterati nella loro base , giacché per tutti gli 
alni , basta cambiare le finali avi, evi, svi, o ii , ui , i in O-, 
il che non olire punto difficoltà. V 

LISTA ALFABETICA 


Di tulli i Passati alterali nelle loro basi , volgarmente detti 
Passali irregolari , con /’ indicanone della pagina ove ciascun » 
di essi è fraseggialo. 

Nota Mettendo dopo il tratto , die è ita abdi-di , la finale lum , si 
h» il supino abdi-tun , cosi dì seguito. » , 


ALdi-di, funi,. . . i65 

Addirli, 

Condirli , . . . , 
Crcd/di , • * . . 
Drdidi, , . . . . 
Dididi, .... 

Editti , . . * . . 

Imi idi, ..... 
Obdidi , . . . . 

Perdi di , . . . . 
Prodidi , . . . . 
Reddidi, .... 
Stdididi , . . . . 
Tradidi (^t) • . 


Ab-egi, aduni, 
Adcgi , . . . 
Ambegi, . . 
Circnmegi, . 
Excgi , . . . 
Pcregi, . . . 
Prodegi, . . 
Bcdegi , . . 
Su begl’ , . . 
Trausegi (4Q 

4bje-ei, cium 
-Adjeci, . . . 
Coujeci,ctc.(4 


Pag ! pag . 

17}? \bsorp-si, funi,, ini 
etc. ( 40 - . . 
\bstiHi, tum, . . 16S 

Adstiti, ..... 

Constiti , . . . . 

Extiti ...... 

Institi ....... 

lnterstiti, .... 

Obstiti, ' 

Pcrstiti , . . . . 

Pi sesti ti, .... 

, Prostiti , . . . . 
fjoj Restiti ...... 

Subititi ■ 

Superstiti (40- * 


(40 11- semplice ed Alcuni altri sieguona un* altra analogia. Ftd il 

semplice. • - - B 


"s 
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Accep-i, tum , • 

Concepì , • • • ' 
Decepi, etr..(42)' 
Accub-ui, itimi, ■ 
Decubui , . • 
Incubui , etc 
Acquisi-vi, timi, 

Conquisivi, . . 

*tc. (4»> • 
Adem-i, ptum, . 
Diremi, . . • • 
Exemi , . . . • 
Interemi , • • • 
Porcini , . . • 
Redemi (40- 
Affcc-i, tum , • 
Confeci * ■ • • 
Oefeci , . • • • 
Effeci 

Ìnferi , . . . • 
Interferi , . . • 
Oflcci , . . . • 
Porfeci , . • • 
Prsefeci , . • • 
Profeci , . • • 
Refeci , . 

Sudici (40- • 

Alle-xi i Cium, 
Illcxi , . . . . 
Pellcxi , . . < 
Alli-si , sum , . 

Collisi , . r . - 
Misi , .... 
«te. (4a). • 
Al •si , situi , . 
Ami-xi , cium , 
An-xi , cium , 
A f >pre-ssi, ssum, 
Appul'i ,. sum , 
Computi , . . . i 
jExpuli, ctc.(4a). 
Arrc-xi , ctum, 
Correxi , . • • 
Ar si , sum , . 

Exarsi , de. ' 
Aspcr-s'r,' sum , 
Conspcrsì , . ■ • 
^Dispersi, eie. (4?) 

àmxs.v i _ *1nm . 


lavuiu 


Pag. . 

178 Asse 


«7 


Alt . 

7| P«Ugi 
Asti- U 

All 


*70 


167 

«74 


-di 


S5c-iu , istmi , 
Insedi , etc. (4*) 


igi , aduni, 
•rtigi (4's)- ■ 


Pag. I _ ^ 

, cqjConfr-egi, actum,. 

J ‘ I Eifrcgi, 

Perfrcgi,etc.(4a). 

Conlil-di, sum 


tum , 

iuu-sì , cium , • 
«o°l Adauxi , . • • 
Perauxi , . • • 

Carp-si , tum , 

7> < ; CCldÌ , { casum 
I (J«\ cado « 1 

Superceridi , . 

C f c,d ' Lmhdi 

ila credo l) 
C-ocini, aitimi, 
C-epi » aptum , 
Ce-ssi , ssuìii , 
Accessi , • • • 
Concessi , • • . 
Decessi , eie. . 
Cin-xi , cluni , 
A.ccinxi etc. . 
Clan-xi , cluni , 
Clau-si , sum , 
Clep-si , tum , 
Co-rgi, aduni , 
Coll cluni, . 


>77 

«65 

167 

«7 1 
tGD 

i65 

t65 


Delcgi 


7«i 

173 


Exludi, 

Retudi, etc. (42). 
Co- xi . ctum , . . 
Decoxi , etc. . . 

Cré-vi 7 
, c tum, . 

da cerno i, 

Concrcvi , . . . 
Decrevi , etc. . . 

!Cre-vi 7 

1 7 "iw, 

da cresco ( 

' Accrevi 
Concrcvi 
Decrevi 


et* 


168 


1 79 
«79 


‘g 1 » • • • • • 

Klcg!,€tC. (4l). 

Comp-egi, aclnin. 
j Impegi , (4 a ). • 

7. Obmpre.ssi, ssurn. 

,rii Depressi, .... 
Expressi , etc. . 

1 ' 3 Conip-si , timi, . 

^ Concerp-si, tum,. 

Deccrpsi, .... 
fj- Excerpsi,etc.(4o) 
'’onclu-si, sum, . 1 


177 

175 

175 

172 


73 


Conclu-si, sum, 

173 Esclusi, .... 

Inclusi, o- \->- 

1-3 Reclusi, Far-si, <m/( 

Concu-ssi, ssum,, 174 F-eci , acri 
Decussi , . . . . Satisfeci , • . * 

Recassi, ctc.(/(i). F-efelii, aìsuni, 
" “ — Ferbui , ( » ) • 


178 


•77 

170 

176 

176 


Cu-curri, rsuin, . i65 


dispersi, e<c. 143; 

' Aspe-xU«i«K, • 167 Recinsi, ctc.( 4 i). 
Con spesi , . - - jCoufer-st, tum , - 
-Desnexi , etc. 1 1 Reterai. (4 a )- • ‘ 


litui II, f JHin, 

Circuincucurri, 
Decucurri , . • 
Excucurri , . . 
Praecucurri(43) 

l)-ndi , a tu m , 
i Circumdedi , . 
t68 Satiadcdi, . ■ • 
,-3! Superdcdi (43). 

.72 Df?.p : si » lum > 

' Di-dici, scUtim, 
y " 1 Addidici , . . . ■ 
Condidici , • • • 
Dedidici , etc. . 
Dilc-xi , cluni, . 
Distin-xi, cium, . 

Stinxi , 

Extinxi , etc. • • 
Divi-si , sum , . 
Di-xi , ctum, . ■ 
Abdixi, . ... . 
Addisi , etc. . . 
Du-xi , cium , • 
Ahduxi , . *. • • 
Adduxi , etc. . • 
ligi , acttlnx , . . 
Circumegi , . . • 
Sategi (43) , 
ar-sì, tum (43). 
1 aduni , . 


i65 


175 

it>5 


168 

168 

•74 

lb8 


172 


Dcferbui , «tc. 


- Despexi , eie. ■ - wn • 

(4a) 11 semplice solo sicguc un’altra analogia. 

(43) Gli altri verbi di questa famiglia tion sieguono questa 


analoi 
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77 


1 68 


i 68 


170 


168 


, P“S 
Fi-di f 

da fin,la,\ SSum '- 1 
Diffidi , ec. 

Fi-di ? , . 

da fido, \ * um ' W 
Fi-nxi, cium, 

Afflnxi , 

Confinxi , ec. 

Fi-xi, xum, . 

Affixi , . . 

ConGxi , ec. . 
Fle-xi, xum, 

Conficxi , . 

Deflexi , ec. 

Fli-xi, cluni , . 

Affluii , 

Conflixi, ec. 

Flu-xi, xum , . 

Afflnxi , 

Confluxi , ec. 
Fr-cgi, arti* w, ( 43 ) 
Fri-xi, cium, . . 

ec. . . . 

Fu -di, suiti, . . , 
Affudi , . . . 
Confudi, cc. » 

Ful-si > 
da falcio, \ lUm ' 
Confulsi , ec. 

Fulsi f . 
da fui geo, ^ ' * / 
Affilisi , ec. 

Ge -ssi, slum , , 
Aggessi , . . 

Congessi, ec. . 

Gen -ui, itum, . , 
Congenni , ec. 

Hse-si, sum , . . . 
Adbaesi, . . . 

Cobiesi ec. . 

Ha u si, slum, . , 
Exhaust , . . 
Perbausi , . . 

Indul-si , sani, o 


Dei passati irregolari. 


tum. 


Iniclle-xi,c/«m, 
J'cci , aduni , . 

Superjeci ( 43 ), 
Jun-xi, cluni, . , 
Adjnnxi, . 
Conjunxi , ec. 
Ju-ssi, Ss urli, . , , 
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Lae-si, sum, ( 43 ). 174 

L-evi, itimi, . . . 177 
Allevi, . • . . 

Elicvi , ec. • • 


Lin-xi , cium, 

Elinxi , . . 

Li-qui, cluni, 

Deliqui, . . 

Dereliqui, . 

Reliqui , . , 

Li- vi, tum, . . 

Collivi , . . 

Elivi, cc. . . 

Lu-si, stilli, . 

Delusi, . . . 

Elusi, . . 

Luxi ». 

da ” 7 ' 

Illuxi , ec. 

Lu-xi ' 

da lugeo. 

Colluxi, ec. 
iMan-si, sum. 

Permansi, . 

Rematisi, cc. . . 
Mernini, ( » ) . . i 65 
Camme-mini, n(u>», 


cium. 


168 
178 

. 177 

174 

169 

l6 9 

‘75 


172 

U >8 


168 


172 


Vler-si, sum, 

Demersi, . 

Emersi , cc. 

Me-ssui, ssurn 
Demessui, . 

V!i-nxi, cium 
•Mi-si, ssum, 

Amisi, . . 

Admisi , ec. . . 
[Mo-tnordi, rsum, ib5 
Mulsi da ? 
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Mul.xi da 7 
mulgeo, ^ ’ 

Emulsi , ec. 

Vlun-xi, cium, 

Emiyxi, . , 

Remali xi, . . 

Negle-xi, cluni 
Cie-xi, xum, . 

Annexi , . . 

Connexi, cc. . 

Ninxit, ( » ) . 
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Nd-vi, tum, . . 
Agn-ovi, itum, 
Cognovi , ec. . 
Nup-si, tum , . , 

Odi, ostini, . . , 
Ferodi , . . 

Pnn-xi, cium, . . 
Depanxi, . . 

Rcpanxi, . . 

Par-si, sum , . . 

Comparsi, . . 

Pa-vi dai , 
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•vCompavi, . 

Depavi , . . 
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Pepedi , ( » ) . . 
P-epcgi, actum, 

Pe-pendi,*n.«uw , 

P-eperci, arcitum, 16& 
P-eperi, art uni , 
P-epuli , ulsum , 
Percul-i, sum, 
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Depcxi, 

Pi-nxi, cium , 

Appinxi, . . 

Depinxi , ec. . 

Pian -xi, cluni, 

Plau-si, sum, . 
Applausi, . . 

Complausi , ec 
Pie -xi , xum , 
Complexi , , 

lmplexi , ec. . 
Po-posci, se itum , 1 6t> 
Depoposci , . . 

Rcpoposci , . 
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Pre-ssi, ssum ( 43 ), 175 
Promp*si, tum, . 

Deprompsi, . : 

Puh-xi, cluni, 
Compudxi , 

Repuiixi , ec. 

Pu-puui, a cium 
Repupugi, . 

Quaesi-vi, tum , 
Qua-ssi, ssum , 
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Quicvi, (m», 
Acquievi, . 
Requievi , ec 
Rs-si, sum, . 
A n asi , 
Corrasi, cc. 
Rau-si , sum, 
Rep-si, tum, 

Dercpsi, 
Irrcpsi 

Xc ' - 

R 

Arrisi, . 
Derisi , ec. 
Ro-si, sum , 


. 176 

i°4 
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Despopondi, « . 

Despomii. • . • 

Spre-vi, tum , . • 176 
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Spar-siptuw (43), 
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Slie-vi. tum. . . 
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Metodo per rimontare dal passato al presente. i&> 

l. # Passali con raddoppiamento. 

Abdtd.i/ »e in Macedouiain », . si ritirò osi nascose in Mace- 
donia. 

Abdo n»e in bibliothecacu, b - mi nascondo nella, biblioteca. 
Astiti, aurem adniovi c , .... mi fermai, ed accostai l’orecchio; 

Asi-n aiquc audi d , (44)- • • s(a vicino. (n fermali.) ed ascolta. 
Cedd-vru/i/ fulgora » cado *,(44)- caddero fulmini dal ciclo. 

Cad-ii/w de uioutibus umbro: *, le ombre cadono dai monti. 

Gccid-tmus hostes 6, abbiamo tagliato a pezzi i tvemiet. 

Caed *» ulur aigiles* 1 , ..... le sentinelle sono uccise. 

Cecili-// recepisti i, suonò la ritirata. 

Non caii-tmuj surdis k , . . . noi non cantiamo ai sordi. 

Cucurt t/ Puleolos l, corse a Pozzuoli. 

Curr -ilar ad piieloriiim », . . si corre al Pretorio. 

Dei Vìi iuitiuni artis observatio l’osscr.* ha dato il princ. “dell'arte. 

Do uianus scienti»», .... do le ninni, cioè, rinuncio alla, ec.. 
Didic-eraf latiuò loqui p. . . , . mero imparato a parlare latino. 

Di se -e quid sii vivere <»,... impara die cosa sia il vivere.. 
Fefell-/t eventus » vota», . . . 1’ evento lui ingannato i voti. 
Fall-eètf/ curas labor», . . .'da fatica ingannava fu cure. 

Fac *• memin-eris *, fa ebe te ue ricordi. 

HI duini qui panem ilederint », mi ricordo di coloro che mi 
( Quoto verbo non ba presente). hanno liuto il pane. 

Ai oiuord-i/ » paupcrlas ", . . . . fio ha morso la povertà. 

Morde-/ cura urcdullus . la mira ( il pensiero ) penetra io 

midolle. 

Pepe di ticus t , . io fico ( Priapo fatto di fico } 

tirai un peto. 

Ped-f-re , Crispe , soles » co. Crispo , tu suoli spetezzare in tana 
raro tue * presenza. 

Pcpeml-i/ in arbore ò stato sospeso in un albero. 

Pende-/»/ cireum oscula nati 1,1> ,li figli pendono intorno ai baci. 

(44) Noi- non ci abbiamo preso la pena di dare nelle nostre frasi » due 
primordiali , come basi , harco , o cecidi , cado', ma per facilitare il ri- 
torno, a queste due forme abbiamo diviso la parola in due , in questa ma- 
niera : cccid-erunt , eai 1 -uiU cambiando iu 1 le finali , o ciò ebe sie- 
dile la divisione, si ba il primordiale de' passali, coinè lediti}, e c am- 
biandole in O , si ba quello de' presenti , coinè cado ; allorché poi la pa- 
rola non c affatto divisa , come abdo , o astiti , è segno che essa slessar 
rappresenta il primordiale. ’ t . . 

a Ctc. Fam. i3. k Viao. Eclog. io. v.8. t Ter. lleaut. 3, 2. 

6 Cic. adCurium.ltb.’j. 1 Cic. ad Attic. tib. io. u Phsed. lib. 3, fab. 2-.. 

« Ter. Phorm. 5, 5. m Cic. Farr. n. v Cic. Uh. 3, Tose, 

d Plam. Citi, a, 3. n Qchit. tib. 3 . x Ovid. u.amor.ElegJS. 

e Viro. Georg. 1,0.487. o Ho». E pad. 12, o.t . j Hor. i, sor. &, 0.4». 

f Viro. Ed. 1, v. 84. p Sall. inJuguFcap. 7. 1 Mìit. /. 10, epig.i^. 

g Oc. ad At i. Ub. S.' q Tk». Heaut. 5, 2. aa Oc. Ferr. 5. 

£ Viro. Ain. 2, 1». 366. r Orno. 4, Panep. 18. bb Vi&e Georg. ap>.5a& 

• Ctc. 5. Tua, s Ovnt. 3, trìst. EL a. 
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j 66 Metodo per rimontare dal passato 

Tend-unt Poeni stipendia % 

Pepig-erun* ante parente* fc , . 


Fango carmina 1 , 

Pepcrc-i.tie quìi in perdidisse» 
mavnlt *, 

P ir c-e aduni auribus *, . . 

Parc-e nimiìim caverò f , . 
Peper-it urbe* philosophia 6, 
Pari-l gallina » ovum k , . 

Pepul-isli fores '? 

Fell-e timorem k , . . . » • 

Popose-ii pateram 

Posc-if equo* “, ..... 
Pupug-i't animo* » suspicio *, 
Pung-it me quod scribi* ®, 
Spopoud-fninl consules r, . . 
Spondei fortuna salutem s. 

Stet-/l unda fluens r , 

Si -at sua cuique dies *, . . 
Se stil-issc 1 » lestificatur iste *, 
Si si— r / equo* bijuges ", . . 
Tetend-il insidia* consuli T , . 

Tend imi vela noti 1 . . . . 
Telig-isii acu r, 

Tang-is en ipso* nictus *, 
Tolond-i hunc auro”, • • • 
Tonde-nJ dumela juvenci b1 ’, 
Tutud-wli aure* jam salis cc , 

Tund-el pede terrai» ,u , . . 


i Cartaginesi pesano , o pagano gli 
stipendj . 

i genitori hanno convenulo y concbiuso 
prima. 

10 pianto . cioè, fo, compongo versi, 
ama meglio aver risparmiato che 

dissipato. 

bisogna aver riguardo alle orec- 
chie , cioè , a chi sente. 
astieniti di badare più del dovere, 
la filosofìa An prodotto le ciltù. 
la gallina fa un uovo. 
hai bussato le porte? 
scaccia , bandisci il timore. 
domandò una coppa. 
domanda i cavalli. 

11 sospetto ha punto gli animi. 

mi punge , m’ increscc ciò else scrivi, 
i consoli promisero. 
la fortuna promette la salute. 

I’ onda corrente si arrestò. 
ad ognuno sta fìssalo il suo giorno, 
costui attcsta essersi- presentato, 
inferma iùue cavalli avvinti al coc- 
ha tramalo insidie al console. | chio. 
i venti tendono , gonfiano le vele. 
hai toccato con I’ ago , cioè , hai 
dato nel segno, ci hai indovinalo, 
ceno tu tocchi gli «lessi timori. 

I’ ho togato, l’ho spogliato dell’oro, 
i giovenchi pascono gli spineti, 
già ci hai bÀtluto , cioè , ci hai 
rotto abbastanza le orecchie. 

I batterà la terra col piede. 


Alcuni di questi verbi hanno degli analoghi- Tali sono abdi- 
di , che ha addidi , candidi , cc. , astiti che ha abiliti, constiti; 
altri hanno i composti , tali sono dedi che ha satisdedi , circum- 


a Evtt.ap.varr.^deLL. 
b Catull. Carni. 6i 
c Lee. lìb. 4 - 

<1 Cic. prò. Quint. 29. 
c Cic. 3, de Orat. 43. 
f Ho». 3, od. 7, v, a3. 
g Cic. 5. Tute. 7. 
b Cic. 4, -dead, 
i Te». Jtdelph. 4, 3. 
\ Viro. Jsn. 5 , v. 812 


I VlRC./É>I- I, V.729. | 

ra Viro. Mn. 12, v, 8 a. 
n Apcl. lib. io. Metani. 
o Cic. Fani. 7, Ep. 7. 
p Liv. lib. 9. 
q Ctc.An. I. 10, v. 637. 
r Sept. 

s Viro. JEn- io, v. 467- 
t Cic. prò. Quint. 6. 
u Viro, ALn. 12, v. 355. 


v Sallist. in Cat.c. 28. 
x Vibg. JEn. 3 , *>. 268. 
y PiiAtiT. Rud. 5 , 2. 
z Sebec. OEdip.v. 775. 
aa~ Plaut Eacch. 2 , 3 . 
,bb Viso. Georg. 1, e.i5. 
cc — ’ Plaut. Pam. 
dilIIoR. Art.poet.v. 43o. 
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al presente. . \ *67 

dedi ; molti non hanno nè composti , nè analoghi , almeno sotto 
il rapporto della derivazione di cui si tratta. Come, per esempio , 
tetigi , il quale non gerve di modello che per se stesso, sebbene 
sotto altri rapporti , possa dirsi , che (litigi , conligi , siano suoi 
composti Ve di nella lista generale alfabetica , pag. 161 , i verbi 
che hanno i composti o gli analoghi, o quei che ne sono privi (4^)- 

a.° Passali in xi, 1 .* sortj, 

O passali che derivano da un verbo in co ( ceo 0 ciò ) o in go , geo. 

Si illurn allex-ero.» Rcx sum* se lo attirerò a ine , sono Re (46). 
Allici-«nf somuos tnolusque il moto ed' il vino conciliano il 
rncrumrpie *>, sonno. 

Anii.v-ii » celeriùs mater', . la madre lo vesti piu prestamente. 
A mici- f ur arbos vitibus 1 *, . ,1’ albero è veglilo, o circondato dalie 

vili. 

A nx-if ca rcs animum ejus V quella cosa afflisse il di lai animo. 

Aug-i7 me illa curu f ,, . . quel pensieri mi lorniema.mt auge. 
Arrex-ére animos itali S,. . . gl’italiani alzarono gii animi, cioè, 

si fecero coraggio. 

Arrig-e aures Famphile drizza le oirccbic, cioè, ascolta at- 

lentariiciìte , o Panfijo. 

Asprxi et illico cognovM,/ . \'ho veduta, c di botto l’no conosciuta. 

Aspic-e*® nunc ad sinistrami ora guarda a sinistra. 

1 

(45) Del resto, non bisogna perdere di vista clic il fine, cui si lentie, 
è di poier rimontare al presente dal passato trovato negli autori. Or , sia 
che vi si legga , per esempio, praccurristi , o praeucurristi , noi abbiamo 
fornito il mezzo di rimontare a pracurr-o ; nel primo caso , si cangia , a 
norma della regola, pag. 161 , la finale del passato in quella del presente, 
e si ha prtecurr-o ; tic! secondo , si sicgue I' analogia di cucurri , si fa lo 
sdoppiamento , c si ha pr cecurristi , che mena anche a prmeurro. 

Quando si faranno i temi . s’ imiteranno gli autori che si saranno 
tradotti, si addoppierà o si sdoppierà qncl che gli autori avranno addoppiato,» 
sdoppiato; 1 ’ apprendere anticipatamente le astrazioni, è lo stesso che disprei- 
zare 1 ’ indicazione della natura , la quale altro non ci mostra che concre- 
zioni , individui , composizioni , modelli. , , . . 

(4I>) Il passato analogico di allic-io sarebbe allicivi , che coli infer- 
sottrazionc dell’ I penùltimo ha dato 1' usitato allievi , che trovasi in Pri- 
sciano, ec. La V o U essendosi cambiata in S per cagione di simigliarne 
organica , si è avuto allicsi ; ma CS avendo X per equivalente , si è do- 
vuto avere allixl , che col cambiamento dell' I in E è divenuto a ilexi. 
X)' altronde, veggasi il trattato delle alterazioni , pag. 49 . 

* » 

a Plaut. Pani. 3, 3. e Gell. lih, t. i Tee. Heaut. 

b O vid. lib. 6 fast.' f Cic. ad Q.frat. 3, 19 . k Plaut. Altre. 5, 1 . 

c V abr. vi pud Diomed. g Vma.jEn. 12 , v. a5i * 

d Ovid, iJ'ast. v. i53. h Tir. Andr. 5,4- ■ 
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«68 Metodo per rimontare dal passato 

A ux-imut arie vias abbiamo aumentato le strade c»f- 

I’ arte . 

Auge-tur remi* cursus aqua; b il corso dell’ acqua ti aumenta coir 
Citìx-erunl aethera nimbi % . i nembi cinsero i’ etere» | remi. 
Cing-i/ Villa coma* . . . una benda cinge le chiome. 

Clanvil tuba la tromba ha rimbombato , ha suo- 

Claug-unl aquila 1 ,. ... le aquile ballano le ali. (nato. 

Diiex-tt aniicum e, amò I’ amico. 

Dilig-e* me et aninlws h , . mi distinguerai e mi amerai. 

Dixi quae volai , vale . ho detto quel che dir voleva , addio» 
Die, die, quseso rlarius *, in grazia, rfì, dì, o parla più chiaram- 
Distinvif nos a feri», ..... ci ha (la ragione) distinti dalle bere- 
Distingui! mare» ausletitas *, I’ austerità distingue i maschi. 
Dux-if Albini Gliaiu“(*}, . ha condotto fin cosa), cioè, ha spo- 
i salo la figlia di Albino. 

Due age , due ad nos “, . su via, conducilo , combinilo a noi. 
Linunxi argento seni» ho smunto , cioè, ho cavato danaro. 

dai vecchi , ho- spogliato i , cc. 
Etnung-am hominem pxohè *>, trappolerò que si’uomo come si deve. 
Fix-it leges pieno , ul<|ue,re> a lor /.a di donneo fece le leggi, e le 
fìxit <1, annullò. 

Fig-n< homo planine r , . , ficchi, o metta le piante nella terra. 
Finx-lf » le ad lionestat.Mii>, ti ha formala (\t\ natura) ali'’ onestà » 
Fingersi ad recium sei formato pel bene.. 

Fli.v ■ere )t obvia », \oriarono tptel che s’ incontrò. 

Se flig-/f iu terram . . . si urta , cioè, si getta per terra. 
Frix •erutti et moli» fregmiut », | hanno fritto , e franto colle macine. 
Frig-utrf. deinde moiis frati friggono , e poi spezzano con le 
gunt. r, macine. i 

Iutellex-ti/t’ ? — . prubè », . . hai capito ? — benissimo. 

iulclligo quid loquar *», . . so bene quel che dico. 

Junx-zotus hospilio dextras kh , unimmo le mani in seguo di ospi- 
talità. 

Jung-e pare*'",' unisci , accoppia gli eguali. 

Lini-èsse atei mihi visus suro' 1 ' 1 , mi è sembrato di aver leccato il mele. 

( l ‘)_ Ducere lueorem domani , o semplicemente ducere ujtorem , signi- 
fica prender moglie. 

a Pbopert- 3 .eleg. 7, 1 Plik. 37, 5. v Liv. 

h OviD.rfePonl-4.el. i5- ni Cic.proSexto. Càp.3, x =3 VeA. fri gunt. 

c Vi«c. Xn. 5 v, |3 . 11 Viro. Geotg.fav 358. y Plim. i8, Cap. 7. 

d Ovid, 4. Trist. a Tm. Phorm. 4, •>-. 1 . 1 Tek. Eun. 4, 6 . 
e Valer • lib. 3. p Plact. £acch.^,v,Sa, aaCic- prò Ligar. 5, 

f AvTox.Philfap.Ovid. q Viro. Xn. 6, v. 631. bbViRo. Xn.i 1. v, i65c 
e Viro. Xn. 9, v. 43o, r YmtoCrcwg.4, v.i i5 ccVirg, Georg. &,«>. t68, 

h Cip. ad Brut. s Cic. ddVcd. la «il. stg. 

i Plaot- Cui, a, n. t Ho*, drt.poet. v 367. 
à C». 3, V trr. », 55 , 1* Lesasi. ilo. -1, v. 85. 
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Ling-errnmcl mihi videor*£47' 
L u\-erunt» parùrn mca studia b . 

Luce-/ in Icncbris» virtus',. 
Lu x-eruttl eum matrona: 

Loge-t scuatus », 

Hiinx-i.</t currcutc carina . 
Ming~erf(o meUere)vis nerume? 
2VI 11 lx- rV jam oves custos *>,. . 

Bis rnulgc-f in hora », . . . 
Quem neglrx-i/, alani k , . . . 

Jam negligo maini irani 
l\inx-rra/ loia passim silvà,.. 

King.it )> mio atre m , . . 
Paax-it rnnxuma facia patrum ", 

Pang-ùaliquidSopbocleum »? 

IVrrexi Romamque pcrveni P, . 

Perg-e quò capisti a , . . . 
Pinx-iz Apelles.finxitLysippns 1 
Ping -k barba genas . . . 
l'fsnx-r» tum deinutn peciora *, 
PJang-un/ lidora fluclus 
Punx-il ine iile «coleus, quòd », 
Pung-i/me, qtiòd scribas 

Bex-^re sagiitas 1 

Reg-e tela per auras *, . . . 

Sanxi vota deis **, 

Sanci-t victoria pacem M> , . 
Strinx-il Lavinia vultus-®», . . 

String-i/wr unda noto ^ , .. 
Surrex-it» de sella prsetor « 
Surg-il opus n , . ..... 
Sux-isje videmur» errorem es,. 
Sug-ow<,carpunt. mandimi hl >,. 


mi sembra leccare il mele. 

1 miei studj hanno risplenduto poco- 
la virtù risplende nelle tenebre, 
le matrone lo piansero. 
d senato e in lutto, 
hai orinalo , correndo il naviglio, 
vuoi orinare di nuovo ? 
il custode già ha munto le pecore, 
le munge due volte l'ora, 
nutrirò colui eh’ ella halrascurafo. 
già dispretto lo sdegno della madre. 
aveva nevigato in tutta la selva. 
neviga in tutta l’atmosfera. 

Ila fissato , cioè , celebrato le grandi 
gesta degli avi. 

pianti tu , cioè , fai qualche casa 
| degna di Sofocle ? 
ho proseguilo e sono giunto in Roma. 
continua come hai comincialo. 
Aprile dipinse , Lisippo gettò, 
la barba pinge le guance, 
allora finalmente mi ho percosso il 
le onde battono nei lidi. | petto, 
quel pungiglione mi ha punto , ec. 
mi punge , ni’ incresce che scrivi. 
diressero le saette. 
dirigi i dardi per 1’ aria. 
ho fallo voli agli Dei. 
la vittoria stabilisce, assicura la pace. 
Lavinia increspò iP volto. 

I’ onda è increspata dal vento, 
il pretore si aitò dalla sua sedia. 

1 opera sorge , si avanza, 
sembra clic abbiamo succhialo , cw 
suggono , pascono, masticano. 


' ^ fr*»* clic trovasi in Plauto è questa ; mel nubi vi deor hpge. 

re. Neh» tavola delle citazioni si vedrà il seguo con cui si r.conoscoua 
rariS9,n "’ n * q« al ‘ Maino stati obbligai, a fare aleni cambiamenti 
«lette frasi citate. La frase di hnxisse è imitata. 


a PtiDr.Caj.a, 8, »>,ai. 
b Cic. ad Alt- 3. 
e Cic. pio Sext. a8. 

<i » Liv. 3, n. 

« Cic. prò Milane, 8. 
f Mart, 3, Epigr. 78. 
g Ibid. Meiere vis, 
b s Ved. Mulget. 
i Viro. Ecl. 3, v. 5. 
k Tea. Hecyr . 4 » 4 - 
l PLAUT.^f«v.3,a,v 98, 


m Viro . Georg.ì,v. 367, 
n Cic, 1, Tute. i 5 , 
o Cic. Tiron. 16. 
p Cic. ad Brut , io. 
q Cic. in Cat. 7. 
r SPini. 1 35 . 
s Mart. 9, Epig, 78, 
t Ovm. 11, bput. 19. 
u Lccilils. 
v Uioif , HO. r, e P Imit i 
A Ctc, ad Trib, 7. 


y Lucab. lib, 7 , v. 5i5. 
z Viro, j £ n, 9, v . 409. 
aaSTAT, 1 1 , Theb. k, 334, 
bbCi.ADD. de Bell . Get. 
cc 3 tat, Silv, 3. 
ddOvm, Amor. eltg. 7. 
eeCic. 3, Off. 3i. 
ff Lucab. 3 , v. 678. 
ggCic. 3, Tute. 
hhCie. De nat. deor . 
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Metodo per rimontare dal passato 


Tcx-it galea molle caput 
Vos leg-i'i arbntus umbra 


Tmt-’l sanguine etili ros V : 
Tmg-tmmrsanguiue cuitri . 
Unx-à» arsuros ariti* ',. • • 
Dngunt, vermut, sp.-flrgunl 
Vip erai et posi terga tuauus * 


Vinci ni auro lacertosi, 


; H n elmo copri la delicala testa. 

corbezzolo vi covre colla sa a 
ombra 

ha ùnto i coltelli col sangue. 

!i coltelli soim tinti di sangue, 
unse le membra che dovevano ardere. 
[ungono , spazzano , bagnano. 

[aveva legalo anche le ulani dietro 

alla schiena. . . , - 

avvinca le braccia, cioè, le adoro» 
I di smanigli d’ oro. 


a.o SORTA. 


Passati in tei derivati dai verbi in quo , ciò ho, uo c va 

1 ... i._ 1 KaAnai nfl I nr 


Cox-it (4») fornaci bus *ra V 

Coq.i-ù messa» julms >• • 
Flei-in*" 5 i» levam cursus 
Flect-ive *» nequeo supcros, 
AchcrunU movebo “ , 

Nes.-ò« retia *, • 

Nect-e mcoLamia coronain , 
P ex-istì (49) capillum ?,•• • ■ 
Pecl-es csesariem V • • • • 
. piet-it herus servuin r . 


>10 collo , ha fuso i bronzi nelle fornacr. 
Luglio cuoce , o matura la messe. 
abbiamo rivolto il cammino a sinistra- 

&c 


piarrw (‘vuno •• 

piegar non posso gli Dei superni» 
innoverò 1 Acheronte. 
hai connesso., o teso le reti. 
intreccia una corona pel mioLarnia. 
hai pettinato i tuoi capelli. 
pettinerai la tua chioma, 
il padrone ha punito il servo- 
io sarò castigato, essendo appiccato. 

~ r,.u A i\niu>lr»i‘e il in— 


ries-n am» ' ’ , ; castigato , essendo appiccato. 


cambuitoiuS, donde coqrns C prò aRcriVzioI1 i sono divenute forzate per ef 


o della prima. Vegg; » Prisciano, 

(49)11 P— irpvi , la X non potendo pronunzi** 

Y ìntersottra/aoue dell l M aa „ J, „ lllax ; or ,c pgxut , * 


V internazione dell' 1 b. ^ , che trova,, m 

si è cambiata m b , Jon< J e „/^ l . l , rc ’ s i a zione si è avolo peti, che è divenuto. 

le medesime cause hanno dato «.« , P*«« ’ / ' ^ 

v ^,TrJi c & 

* vexi sono ’ G ' e /contrai, do un S, n’ è dovutonascereuo 

Ì m l>TbTunt «ate’affini.à colla c c colla * che 00 , tr aduciamo ^ 
traho per traggo . ec 


r = Veti, la cit. seg. 


a J- «or. 4,iltcfi.3, ‘’.M j “ 4,,5 

b Vino. £e/7, v 4b- 1 ;^“ T / IO ’, tefe. 

sasj-"^ ' «rjgvsfe 

g Viro. JE». h, v.8r-l « HoR ‘ *’ orf ' 3U 


S Ter. Phorm. 1, 4- 
t Vino. Mn- 4, * la *' 


•f 
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tù presente. 

Tr.ih-if sii» qnemque volup 
tas *. 


* 7 * 


Xcn-erat Europeo laurut*, . , 
X eli-// liic clilcllas c , ... . 
Flux-t/ (5i) in lerram cruor A , 
Flu-iif de corporc sudor . . 
Strux-ére cu bit in froudcs f , . ■ 
Slro.ilur tncdicitia dolori 8, , 

Tellina tors-isfi primus 


Tnrquc-t » portam converso 
cardine 

Vix-isse satiu’st quam , . . . , . 
Viv-eur 1 


il suo piacere trae ciascuno; oioè, 
ciascuno corre dietro a ciò che 
gli piace. \ 

un toro aveva parlalo via Europa, 
questi porla 1’ imbasto, 
il sangue scorse per terra, 
il sudore gronda dal corpo, 
le foglie hanno costruito i letti'. 
si costruisce, cioè, si prepara la 
medicina pel dolore, 
tu il primo hai rivolto , o lan- 
ciato il dardo. . 

gira, cioè , chiude la porta vol- 
tatosi intorno il cardine, 
è meglio essere vissuto , che vi- 
vere. 

Allorché si sono in tal guisa percorsi tutti i passati in tei , 
è impossibile di non riconoscere la po’enr.n degl’ incontri , e la 
necessita dei novelli legami , e delle nuove analogie che ne risul- 
tano... di non vedere in fjne che il bisogno di abbreviare fece 
sparire P i penultimo ; e che fatto questo, primo passo , tutto il 
resto è divenuto necessario. 

3.° Passati in si. 

Nota. Tutti i passali in xt, strettamente parlando non sona 
che passati in si ; essendo x sempre in luogo di cs o di gs. Que- 
sta terza lista comprende dunque solamente i passati in cui il 
suono s non è affatto scontralo da una gutturale, o basio-linguale, 
c , o a : 

Siccome la ricerca è resa facile dalla lista generale alfabetica, 
pag. 161, noi li daremo per gruppi analogici. 

si derivatile da bo e po ( o beo , ec. ) 

1 1 ' jl a palude assorbì le rupi. 

affinchè il torrente della consuetudine 
non ci assorbisca, non ci trascini, 
la donzella si velò, cioè, si maritò 
« lui. 

maritati con un tuo pari , se in 
qualche modo vorrai maritarti 
acconciamente. 

[quel che ho scritto , ho scritto, 
indotti, e dotti noi scriviamo. 
quella ha carpito ( ha tolto ) le niie 
sostanze. 


Absorps-tl rupes » palus 1 (5i), 
Ne absorbe-at nos «stus con- 
siieludmis ■ 

Nups-it ri virgo , 


Nub-e pari » si qua voles 
aptè. imbere # , 

Quod scripsi scripsi p, ... . 

Scrib-imus indoeli doctique <l 
Carps-i< opes illa meas ', s . 


(5i) -torl-ev, exsorb-eo, resorb-eo, fu imo sorò- ut, txsorb-ui , reiorb-ui. 


a Viso. Ecl. i, v. 65- 
k M«t. lib. r , epig. 1 6. 
« Phot. Mosi. 3,a, v. 91. 
<1 Ho». Epod. 7, v. 18. 
« Ovid. met. g, v. i<^3. 
f Loca». Iti. g, v. 1 


g Stat. 5. 

h Vno, JEn. 5, v. 4p> 
i Viro. Mn. 9, v. 724. 
k Pladt. Bacch. 1, a. 
1 Locan. 4- 
m Crc. lib, 2, de leg. 


n Cic. 1, de clivin. 46 . 
o Ovid . her. ep.g,v,ta. 
p Szpt. 

a Ho». i,eput,i,v. 1». 

Ir Ovis-4, •* pent^p 9. 
l6 
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JVJetod 9 per rimontare dal passato 

Carp-f difru *, 

Decerps-erot arbore pormi m b , 

Dcccrp-n/i* apes Mihyinuip % 

Si qui* cleps-M a , 

Rape, clep-e, tene.harpaga 


profilici , gotti del dì presente. 
aveva colto nn pomo dall’ albero, 
le api suggtma il timo, 
se qualcuno ha involato. 
rapisci , invola , tieni , arraffa. 


Reps-ern; in cumeram frumenti Mi era intromesso in una bugnola 

la formica rnmpica j di gr ano. 
Eu li auorc ha cesellalo i bicchieri. 
scolpisci il lamento sulla tomba. 


Rcp-Ù formica s 
Sc.ilps-i/scyphos»EupItranor b 
Scalp-e querclam»sepulchro(*) i 
Seps-if se lectis fc , . ^ . . . 
Scpi-ant» juga niontium stira; 1 
Ut juss-as/i curatimi est m , . 


Jubeo, cogo atque impero ", 


si chiose sotto i letti, cioè, ridia casa. 


le selve circondano le vette de’ monti, 
si è procacciato. come I’ hai ordinato, 
esorto . sforzo , c comando. 

Vedi nel trattato delie alterazioni, pag. 49 , le cause che han- 
no prodotto questi passati irregolari. 


IS'e ille als -erit . I . . . . 

Ne alge-as hac lineine P, . 

Far s-it pecudes ad victimas i, 
. Cui faiei-ms centoues >• alluni 
quatras r , 

Refcrs-it libros » fabulis', . . 
Refcrci -untur libri fabulis •, 

Fuls-^re ignes 

Fulgc./mi Apolline puppis », 
Fuls-tz atuicum et sustinuit re *, 

Fulci.t » coelum... vertice », 
luduls-isse vino aiunlfiolonein', 

' Indnlgc-s illi nimium **, t . 
Mers-rV visceribus ferrnrn bb , . 

Mcrg-liur nuda delphinus ", 
Wul s -il carilus dclphuium . 

Mulce-/ur ctiiitu delplimus **. 
Quod die muls-dre, uoete pre- 
mo rit (f . 


purché non abbia patito freddo. 
affinché non abbila non senti fred- 
do quest’ inverno. 

ha ingrassateli bestiami pel sacrificio, 
cerca qfinlcbe altro a cui possi dure 
ad intendere le tue carote. 
ha riempito i libri di favole, 
i libri sono ripieni di favole, 
i fuochi risplendernno. 
la poppa splende a pel suo Aprili/». 
appoggiò 1’ amico , e ’l sostenne 
co 1 suoi beni. 
sostiene il cielo col capo, 
dicono che Solone si lasciava tra- 
sportene dal vino, 
gli condiscendi troppo. 
cacciagli il ferro nelle viscere, 
i! dellitio è tuffato nell’ onda, 
il cauto ha addolcito il delfino, 
il delfino è utletiaio dal cauto, 
ciò che hanno munto di giorno , 
lo premono di notte. 


(*) Scalpo c un’ alterazione di scalpo , uè sicgue la conjugazione , ed 

ha il medesimo senso. \ , 

v Vmc.jCn. 10,0.171. 
x Cic. Pro Post. iti. 
y Viso. /Un. 4, f. '•* 47 - 
z Sekec. 

aa Ts*. Jieaul , 4 , 8 . 
bb CuttD.t, in Euli*>p. 
cc Cic. in .drato , 4 *• 

dd yed. Mute e tur 

cc Plin. lib. 9, 8. 

ff Vino. Georg. 3 , 0-4 oo y 


a Hor. 1, Od. lo. 
b Ovin. lib. 5 , v. 5 a 6 . 
c Plik. lib. ai. 
d I.i v . Iteli. '22 , ao. 
c Plaut. Pseud. 1, 2. 
f Una. i, £p. n, 29. 

g pT.US. HI’. 29. 

h fHri». HO- ' 35 , C. 11. 
i Ilo*. 3 . Od. 8 ,o. 44. 
-I Vino. Mn. 7, v. 600. 


I Curt- lib • 6 , C. 5 . 
in Plaut. Men. 2,3. 
h Ter. Eun. 2,3,0.97. 
O Ter. Adelph. I , I. 
p Pi.act. Mil.lt. 1,0.93. 
q Varr. de re ni. 
r Plact. Epid. 5 ,$,v.sg. 
s.Ctc, 1 , <le Nat . i 3 . 
t Vcd. Pefersit. 

u Viro. Ma. 4, o. 167. 
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*7 presente. j^3 

lì: s rmdge-t in horù * , . . j munge due volte 1* ora. 

Par»-» » pecuniam maturò •>,. ha risparmiata il denaro per tempo. 
Par-ce meiu , Cyiherca . astieniti, o Venere, di temere ; cioè, 

non temere , deponi il timore. 

It;ius.i< orator 1’ oratore è divenuto ranco. 

Rancure rnos est oraloribus, gli oratori sogliono divenire fiochi. 
Si sars -eritis bene dolia *, . . se avete ben risarcito le botti. 

Sarci-entur» danni» vestra f , le vostre perdite saranno riparate. 
Spars-ecant se passim campo s, si erano sparsi in qua , e in là pel 

campo. 

Sparg-e , mnrite , nuces h , marito , getta o spargi le noci. 
Aspers-tst/ aquarn.reditlanimus’ mi hai spruzzato dell’acqua, mi 
Aspcrg-e sapores k , . . . . spargi gii odori. | sono riavuto. 
Tcrs*» lumina » laCrymantia •, asciugò i lacrimanti occhi. 

• Tcrg-unmr martus»mantelio m le mani si asciugano alla salvietta. 
Terg e-nittr , poliuntur, ornili si nettano , si puliscono in ogni età. 
aetate ■. 

Turs-erunt in palmite gemmse °, le gomme ( occhi della vite ) si 

sono gonfiate nel tralcio. 

Turge-n/ in palmitegemm* P. le gemme si gonfiano nel tralcio. 
Ncque tirsi neque levavi » a, . non f ho nè spinto , nè ajutato. 
Urge-ris uudiquc curis r , 1 sei oppresso d’ ogn’ intorno da nojose 

cure. 

E facile rilevare perchè i passali di questa lista sono in si , 
mentre quelli della lista , pag. 167 , clic vengono anche dai 
verbi in eo , ed in co, sono in xi. La causa di questa* differenza 
si rinviene pienamente nelle palato-linguali 1 ed « , che, in questi 
ultimi verbi, precedono la basio-lingualc c e a. Mulx-i è il solo 
passato in cui la c sia rimasta tra l ed s ; ed a cui per altro 
quasi sempre si sostituisce mulsi. Vcggasi il Trattalo delle alte- 
razioni , pag. 49* 

si derivante da do , deo. 

Ars-it arundo », 

Arde-/ in arma magis *,• . 

Ccss-» in proverbiti»! . 

Ced-ere tempori sap'cniis est*, 

Claus-erunt» equitibus viam *, 

Claud-i/e jam rivos, pueri y, 

Conci us-ù in corpore»animuni*, 

i Plaut. Prue • 2, 4- r Luca. /. 3. 
k Viro. Georg. \. v.(Ò2. s Viac. JEn. 5, v. 5a5. 

1 Ovid. 1 3, v. i3a. t Vino. Asn. 12, e. j,. 

m Va*, t, 5. u Puh. a3, ( o 123). 

n Plaut- Pan. v Plaut. Mosi, t, 3. 

.. O Vod. Tur geni. x Liv. 9. Bel. Pun. 

g L'v. 7 ,de BeU.maced. p Viro. Bel. 7, v. 48. y Viro. Ecl. 3, v. iti. 

® A i*c. Bel. 8, v. 3o. q Cic. Quint.Jrat. 3 ,g. z Cic. de Unir. 12. 


a Viro. Ecl. 3 , v. 5 . 
b Plaut. Cure. 3 , 1. 
C Viro. JEn. 1, v. 2Ò7. 
d ss Lucil. 

* Cat. R. B. c. 3g 
■f Liv. a, 23. 


la canna ( la freccia ) arse. 
vie più si accende alle armi. 
è passato io proverbio, 
è’ del savio accomodarsi al tempo. 
chiusero la strada ai cavalieri, 
o fanciulli , chiudete ormai i rivi. 
rinchiuse I’ animo nel corpo. 
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i~4 Metodo per rimontare dal passalo 


Coficlud-iVur ipse portus urbe * 
Divis-«t horas singoli» *> , . . 

Divid-imus muro* * , . . . 
Ltr s* il opus iacrymis J , . . . 

L*d-e«f juga prima jiivriiros *, 
A'I 'S-it *e od scopulos *, . . . 

Ne nUid-as gemmas e . . . 
Lns-ijti saiis , mque bibisti *>, 
Lud-ere me piuas, serio pelo ' 

‘ Piati' - 1 / ciconia primis k , . . 
JPlaiid-i/nr cl palma datur l, 

Ras -ère paricles m , 

Rad-ere gulliir cooperai * , 
Risi le liodie imiliuni 0 , . . .* 
Iiidc-l argento dnmns t> , . 
Ros-^re mure* scula 1 , . . . 

Rod-e , caper , viics f , . . 
Suas-.'/i ne facrrem * , • . . 

Suade-f enim vesana fames*, 
Trus -irr penalibus ombrare ", 
Trud-iiur dies die ' , . . . 


il porto isiesso è cinto dalla cittk. 
distribuì le ore a ciascuno.’ 
noi dividinmo le mura. 
danneggiò I’ opera colle lagrime, 
i primi gioghi offendono i giovenchi. 
unb contro gli scogli, 
non urtare le gemme ( della vite ). 
hai giuoratn abbastanza, e bevuto. 
iu credi che io scherzo , io doman- 
do da vero. 

la cicogna ha battuto le ali- 
si applaudisce , c si dà la palma. 
raserò le mitra. 

aveva cominciato a tagliare la gola, 
oggi ti ho denso (o beffato) molto- 
la casa ride, cioè, risplendc per l’ar- 
i topi hanno roso gli scudi, j genio, 
capro , rodi le vili,, 
ini persuadesti che non facessi, 
imperocchcla rabbiosa fameconsig/ia. 
Scacciarono 1 ’ ombra dai penati, 
il giorno è spinto dal giorno, cioè, 
1 ’ un giorno caccia 1 ’ altro. 


si derivante da to , rio. 


Me mis-// ad vos oratum*, . 

Mnt-e nntlè loqui i , . . . 
Quass./re lerrae molti» • , . . 

Qunt-i/trr terrai; moti bus Ida **, 
Coticuss-i/ rum fortuna bL , * 
Tu concut-e 10 plebem x Cu 

rio ** , 

Sensi et jamdodutn scio <)J . 
Scnlio ipse quid agam “ , 


mi ha mandalo a pregarvi, 
cessa di parlar male, 
i terremoti hanno scosso . 
l' Ida è scosso dai tremuoti. 
la fortuna lo ha batlu o. 
tu , o Curione , solleva la plebe. 

ho compreso , e già so. 
so . conosco io slesto quel che 
debbo fare. 


a Cie. 7 , Eerr. 
b Sekjic de Iientf. 3. 
v: Virg. JEn. a, v. a34- 
d Ovip. i, a. Trist. 
t Ovio. tterrìid.^v.n. 
f Ces, l. 3, Bell, civ . . 
g Colum. de Art or. g. 
li Uok. 2. Epìst.a, v.ai 4 - 
i Pus. Balio. i. 
t Ovid. 6, Menno, 


1 Ovid. a, Triti . 
m Pus. a 8 , 4 
n Jov. Sat 6. v. ioò. 
o Po a ut. Stich, 
p Uqr. 4- Od- io, v. 6. 
q — Cu . a, de Divin. 
r Ovid. i. Brut. v,357- 
e Pur. 5 , E pisi 6. 
t Vmc./fcn. io, v. yaq- 
u — Cisco, i, in Eutrut, 


v Ho*, a. Od. i5, v. i5. 
x Piact -Am prol.v. ao. 
y Te*. And. 5, 3. 
i Ved. Quatitur. 
aa Ovid. i a, Met. v.Sar,, 
bb Vell. 1 . a, 4 $- 
cc PrritoN. in Sat. i.*4- 
ddPiscT- Mil.2 t 6,v.g-. 
et Plsut. Trinane. *,«. 
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al Presente . 


Yas -it u ad illuni ex. Ivbia », I dalla Libia andò a lui. 
Vad -is • au expeetas *> ? . . | le ne vai , o «spelli ? 

si derivante da mo , no. 


*7® 


Comps-if et arte caput', . . 
Duiu coui-untur aunus est d , 

De reps-era/ » ungues tousor », 
Dctu-e solcas, cedo vinum f , 
P ras-ire ad pectora natosi, 
Prem.it oim.is dexlera ter. 
rum b , 

Compressi et rabiem lantani *, 
■ Comprim-e te,niiniùm litiais 1 », 
Promps-i'j/t tu illi viuuin ? *, 

Proni -ile vires m , 

Su m psi hoc mi hi . . . . . 

Sum.uat incendia vires . 
Mans.it » hostium advenlum P, 
Mane-t aità mente repostum t 
Tempi-ero/ ilio deos . 

Ne lemn-e verba preeau- 
lùiu *, 


si acconciò la testa con arte, 
mentre si acconciano se ne passa 
un anno. 

il barbiere aveva taglialo le unghie. 
levami le pianelle, dammi del /vino. 
strinsero i figli al seno, 
ogni destra siringe un’ arma ; cioè, 
ognuno si arnia. 

ho represso lina rabbia sì grande. 
frenati , fai troppo strepilo, 
gli hai tu cavato del vino?, 
mostrate le vostre forte, 
mi ho preso la liberta, 
gl’ iuceridj prendono forte. 
attese P arrivo de’ nemici. 
resta scolpito nel fondo del cuore.. 
quegli aveva dispreizala gli Dei j 
uon dispregiare le parole dei sup- 
plicanti. 


si derivante da lo , no. 


Vuls -erat herbas » de caespite 
VelWf saipiùs auretn pau- 
pertas », 

Gess-/t » res magnas . 

Gcr-fl«i libi moretti . 

Hses./t in corpore ferrum t, . 

Haere-t pede pes *, 

Haus-tf de gurgile lymphas** 
flauri-t corda pavor bb , . . 


aveva svelto le erbe dal cespuglio- 
la povertà sovente slttstica 1’ orec- 
chio , cioè, avverto, consiglia. 
ha fatto grandi cose. 
farò a tuo piacere , a tuo gusto, ec. 
d ferro restò attaccato nel corpo, 
il piede su i congiunto col piede. 
attinse le acque dal gorgo, 
la paura esaurisce , cioè , abbatte y 
ingombra i cuori. 


a Turni, de Pall.i. 
b Ovid. 6 , Fast. v.6o5. 
c XiaotL. 1- I, Eleg. 
à Tei. Heaut. a, t. 
e Plaot. Aal. a, i. 
f Pladt. Trac, a , 4- 
Via». Mn. 5, v. 5i8. 
Silici, 5, v. 670. 
i Silici, 5, *>• 8oa, 


k Plact. Casin. 2, 3. 
i Plaut. Mi I. 3 , a . 
m Vuc. .£n. 5, v. 191. 
n Cie. Fam. episl. 5Ó. 
o Boa. 8, epist. 9. 
p Liv. , 36. 
q Via. Mn. 1, v. a5. 
r Sta. Agama. 
s Via». s£n. 7, v. a36. 

f 


t Loca», l ■ 4, v. 4 f 4- 
u Calporn. Bel. 4- 
v Nsp. in Amile. 3. 
a Cic. 1, Tus 9. _ 

y Viao. Ma. 11,0. 8S4. 
z Via». £.1.10, v. 38»-. 
aa Viro. s£n. 9, v. a3i. 
bb Yiao. Georg. r. lofi. 
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i"6 Metodo per rimontare dal passato 

Sitis asse. rat hcrbas *, . . . . I la sete aveva bruciato le erbe. 
Silis ur.it fauces . | la seie brucia le fatici 

Se s’ investigano le cause che hanno prodotto i passati in xr, 
in sr e in ssi , si scovrirà che nulla si è l’atto senza ragione, e 
che ammessa una volia , una prima alterazione , cioè, «{nella del- 
la intersol trazione dell’ i penultimo, tulle le altre nascono dalla 
natura delle lettere che si scontrano. 

3.° b “ Passati in vi , in cui la v si è conservata 
a scapito della base. 

Kov*i omnrm rem c , _ ho saputo , o so tutto 1’ aliare. 

Nosc-<* te , nosco auiniuui conosciti , conosci il tuo animo, 
luum >*, 

Pav-it Adoni*» oves *, . . , Adone lui nutrito ( fatto pascolare ) 

le pecore. 

Spes Pasc-w inanes f , . . . nutrisci vane speranze. 

Quicv.i in navi uoclem per- riposai , q dormii nella nave la 
• pelent I, notte intera. 

Quiesc-c hanc rem potere h , cessa di domandare questa cosa. 

Una cr ts-imut » •, • siamo cresciuti insieme. 

Cresc.it amor iiujnmi, quali- I’ amore del danaro va crescendo a 
tìm» ipsa pecunia crrscii Si misura che cresce il denaro- istesso. 
Cresco , nosco , pasco c <juie*co , sono i soli verbi iti sco , 
di tui deve qui farsi parola ; poiché posco è già dato nella lista 
dei passali eou raddoppiamento, e tutti gli altri sono regolari, o 
hanno uii verbo primario , di cui è facile ritrovare il presente, 
Sùcsco Iia suro , cnlesco ha coleo , adolesco ha ado(eo , ec. 
donde suevi , colui , adolevi , o miniai. Egli è vero che da suc- 
ci , ec. , non si può rimontare a sursco , cjlesco , jdolusco , 
ma si arriva dirittamente a sueo , coleo e adoleo , fi cui senso è 
riputato lo stesso. Credesi che scivi, sia il passato di scio, io so, 
e di scisco , io ordino. Le forme non si oppongono per nulla a questa 
opinione, perché si arriva sovente ad un medesimo punto pervie 
diverse. Così , per esempio, crevi posto qui sotto , fa al preseute 
cerno , nel mentre che ìtavvi un crevi da cresco. 


a Ovid- 4 ,-f'f/jr., c.ugf). f Viro. Mn. 10,^.627. 1 Cic. 3 , de Lia 3 . 

)> IIor.I. i,A«tia,v.i i4- jt PustiT.'dmph.3,2,ioò. m Cic. in Paràd. a a. _ 

c. Ter. Andr. 4,5. h Pi.aut..J/o>(. 5,2 ,c. 5 i . n Cic. Phil. i3 ,\ 9. 

<1 Cic. i, Tute. 22. i Pi.act. Mere. 4, 7 ' 0 Hor. 1, cpit, 2, P, 55 . 

e Viro. Ecl. io, v. 18 . k Juy. <S’at. «4, v. t38. 


Cr ev-il senatus, populus jussit 1 . il senato ha veduto, o esaminato, ec- 
Cem-nnntr in agendo vir- le virtù jotio vedute , o giudicale 
,tuies ra , nell’ operare. ,. ^ 

Kos sprev-it ", . . • ..... ci dispreizò. * ‘ „ 

Spcril-e voluptales . . dispreiza i piaceri. 
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al presente. 

humi pronam *. . . . la getti bocconi in terra. 
Slern-i/ur onuie solimi Iclis •*, 


_ 

Strav-ir 


’£ 7 ì 


Aqins «ssoes-imus isti-> c . . 
Volis assuesc-e vocal i <*, 


lutto il suolo < l coverto di strali- 
ci siamo assuefatti a coleste acque. 
avvistati ad essere invocalo con 
voti. 

Cerno , spento , sterno olirono dunque nei loro passati un 
doppio fenomeno , cioè In sottrazione dell' et radicale, e la traspo- 
stone della K. Sinici ne presenta un terzo, quello della illutazio- 
ne della B in a. 

Xriv-i/ mola liuxea piper % . un pestello di busso ha tritato ilpepe. 

intanto se ne /tasserà il tempo. 
hanno seminalo orzi ne’ cani pi* 
seminate orzi ne’ campi. 

È questo stesso sero , elle fa senni. 0 se riti viene da un altro sero? 
Sevi , e senti, non si adoperano hididercnieinenic 1’ uno per 1’ altro; 
ma quesio non prova una diversità di origine. Sovente le lingue 
hanno due o più alterazioni della medesima paiola con diverso 
significalo. 

&iv> tuo tc vivere modo . .pi ho permesso di vivere a tuo modo... 


Ter-r/nr in turca lempiis f , . 
Scv-erunt hordca campis 8, - 
Ser.iVe hordca campis ■ 


Sin-e te hoc cxoreiu. — Sino 1 
Levr» vile sabiiiiim (o livij 1 


permetti clip te ne preghi. -Permetto. 
ho imperialo il vile sabino; cioè, ho 
suggellato il vino di Sabina J 
poco pregio. 

impiastra il volto di fango. 


di 


Lin-.t ora luto 

4 -° Passati clv' hanno perduto la nasale. 


A re nhii-erofl/apud Villino numi* 


mi era seduto a tavola presso cc. 


Aecunib-e in suinnio 
Vox aitili-*/ aurea v, . . . . . 
.\c me atting-os , sceleste i, 
/ Contud-r praedonis aiiHae.iaiu r , 
(ionio iid-unt colla bove* ‘ , . 
Fid-i/ os ictus 


siediti a tavola net primo posto, 
l.t voce è giunta alle orecchie., 
non mi toccare , scellerato. 
ho abbattuto 1’ audacia del' pirato, 
i buoi si ammaccano il collo, 
il colpo ha spaccati) 1 ' osStì. 
Find-i/or ilhc Eqphratcs ", jeola si divide 1 ’ Eufrate. 

Compeg- .-rat sibi crepjùas ”, aveva congegnato , "cioè, fatto le 

voi componete favole. ) pianelle, 
si ha rotto un corno nell* albero, 
i remi sono sp nati, (sì spezzano). 


Comping-i/is labili is 


Free-il in 


Fraiig-«/ito; 


rbore eoi nu t, 
remi . . 


a OviB. 2, Met. v . 96. 
h Viso. .F.n.a, v. 666 . 
e Ovib. 3, Trist. 
d Vino. Georg, v. 42- 
t Pe-moi». 74. 
f Cic. Phìl. il» 
g F 0 y. Serite. 
ìi Vili». Geo) g,t,v.iio. 


i — Ter. And. 1. 
k ftR.Andr. 5 , 3 .v. 3 i , 
l Hon 1, Od. 17, 

Bi Ovin. 3 , Fan. 

D Claudia s.deBell.het, 
0 PLAUT.i > «rr.5,i,e,i5. 
p Claudi ss, de Bell. gel. 
q Tur. Atidr. 4) 6. 


r Cic. Phil. i 3 . 
s Plix. 18, 19. 
t Cels. /. 8 , a. 4. 
u Plik, liti. 6. 
v Alol, in Fior. 12, 5. 
x Arnob. 4- 
y Ovid* 5 . Futi. 
z Vme. Ma. 1 , v. ro 4 » 
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1 7 8 Metodo per rimontare dal panato 

Teak confregi fores»pulsaudo * ho quasi fracassali) le porte Lassando. 
Coufring-i vasSamium solel b un vaso Saniio ( di terra di Samo ) 

suole rompersi. 

Fud-if has ore loquela* «, . . sparse, o pronunziò queste parole. 

Futid-ifur in Rhenum fluvius d il fiume si scurica nel Beno. 

Me liqu-ii animus *, .... mi è mancalo il respiro , sou a ve« 

I nulo meno. 

Linqu-e severa *, ..... . lascia le cose severe. 

Rup-er/i/if horrea messe» s, . .le messi hanno rotto i grana'i. 

Ilump-e mora* k , rompi , cioè, evita gViudugj. 

Nilnl scid-irft » convivit *, . . non hai trincialo imita pei convitati. 

Scind-/f se nubes k , . . .la nube si squarcia. 

Wc-imus » rurnpantur iniqui *, abbiamo vinto , crepino i nemici. 
Vinc -uni » noctem funalia le torce vincono, superano la notte , 

1 cioè, dileguano le tenebre. 

Passati in cui VA del presente si è Cambiala in E. 

Cep -// pecunias » ita aperte • , prese, o ricevè delle somme così ec. 

Cap-e «• d'iota memor . . piglia, cioè, ascolta i delti, e tieuli 

a mente. 

Eg-rfre bove*... ad fluntina t, . hanno spinto i buoi ai fiumi. 

Ag-e si quid agi» s. — llib-e se fai qualche cosa, falla. •*— Se 
si Libi* r . bevi , bevi. 

Feci potestatem *, ho fatto ( ho accordato ) il potere. 

Far’» potnissc * , fa, o supponi che l'abbi potuto. 

Jeri fondamenta", ...... ho gettato le foudameuta. 

Jac-e **, pater, talos; ut porro Su , getta i dadi, o padre ; affinchè 
no» jaciainus ” , . . . . . poscia li gettiamo anche noi. 

Passali in ani V 1 del presente è cambiato in E. 

Abeg-erun/ a pecus . . . hanno cacciato via il bestiame. 

Abig-am hunc ns r, . . . lo manderò via in villa. 

Abjecn/iMJ » omnem Corani *, abbiamo deposto ogni pensiero. 

Abjici-/e » cura* inalas**, allontanate i tristi pensieri. 

Accep-if conditionem **,. . . ha accettato la condizione. 

Accipi-/ homo neino me- niuno riceve , o tratta meglio, 
lius “ , 

Adem-er««/»illi aditili, lit tori» dd gli tolsero 1’ accesso del lido. 

a Pi.act. Most. a, u. 1 Prop. i , ». v Pt4UT.^«n.5,a,v.Sa, 

l> Plaut. Jtacch. a, a. in Virg. din, i , v. 737. x Cic. in Pts, 3^. 
e Viro. JtCn. 5, v. 84a. n Oc. a, De Jìnib. J r Sea.Adelph.ì,n,v.yò, 
il Pel». 4- o Viso. .E'i.6, v. 376 z Oc. Ad poet. q. 

« Su», in Troad.v. 6a3. p Viro. Hcl. 5, v. a4- «a Phot. P seud. prol. 
f Iloti. 3, Od. 7, tj Plaot.<S’/ìcò. 5,4)V.33. bb Ter. And. 1, l. 

g Viro Georg.. i,v.4<). r Ibid. , cc Ter. Liuti. sq. ult, 

K ViRa.Cco<7g.3,v. \i. s Cic. 3, in CqiìI. 5 dd Cic. .7, V trr, 63, 
i Mart. 3, Lpist . 13. t Oc. Phil. a, 3, 

II Viro. Ain. 1 , v, 58;. u SCet. in Caio. 


V 
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al presente . 1 79 

T)as oJim.h quc dolores * , .(dai , e logli i dolori. 

il terrore fece impressione diversa 
nei soldati. 

siamo affetti dal dolore, dalla letizia, 
egli si sedè , io mi alzai, 
indi siede accanto a Giove, 
si raccolse nelle sue armi , cioè, si 
pose sulla difesa. 

il serpente si ravvolge in spira. \ 

.Si vede che questi verbi- sono composti da ago , jacio , co- 
pio , facio , sedei) , cmo c lego. Appresso a ciascuno di que- 
sti composti si trovano gli analoghi , che sono audali soggetti alla 
medesima alterazione. Yegg. la tavola generale alfabetica pag.161. 

Passati diversi. 

Appo ! -e rii ni » ad insulam •>, . approdarono all'isola. 

Appell-t/ur navis Sjracusas ' la nave è spinta a Siracusa. 

l’ercul-'t me propè k , mi ha quasi atterrato. ' 

Perccll-t/ radices arborum *, scuote ( il vento ) le radici degli 

alberi. 

Questi due verbi in bllo si allontanano dall'analogia di vello, 
che fa vulsi , per un altro procedimento di alterazione. Negli au- 
tori trovansi anche polsi , appaisi , perculsi. 

Coeg-/ ut parerci! l arva colono " ho fonalo i campi ad ubbidire al 

colono. 

Log-ite oves , pueri . o fanciulli , radunate le pecorelle. 

Cago i evidentemente per coago , io spingo iusiepie. Questi 
due elementi si ravvisano chiaramente in co-egi. 

Ferbti-rra/ Iptcus» testa Lieo , o il vino aveva bollito nel 

vaso di terra. 

Ferve-/ opus p,. ...... 11 opera ferve. 

Gtini-iz te horrcns Caucasus 1,. li generò 1’ orrido Caucaso. • 

Gign-it a album siliiu r , . . l’aglio genera la sete. 

Mes.u-// uvas’, ha raccolto le uve. 

Met.il Orctis grandia coni 1’ Orco , o la morte miele (recide) 

parvis i grandi coi piccoli. 

Odi profanum vulgus et arceo u ho odiato , (ovvero) odio il pro- 
« Questo verbo non ha presente. I fano volgo , e lo scaccio. 

a Hoa. .Vjvr.B, p-a88 h Liv. 4, 3?* p V:»c. Georg. ^,v. 169. 

b Tac. Ann. 11, 19. i Cic. Verr. 5, a5. q Vizc. JEn 4, v. 366. 

c Cic ec. k PtADT P ers.5,3,v.3o, r Pus. ao, 6. 

d Cic-ProRosc. am. 32. 1 Plib. 18. s Cat. Apud, Pris- 

e Ovid. 5, Fast. m Vizc. /En. 1. t Hoz. ?,Epist.i,v. 17$; 

f Vino. Mn. 13, r.49 a- « Viso. Ecl. 3, v. 98. u Hoz, 3, Od. 1. 

£ UeOZG. 3, V. t54, 0 SlAT. 4, SU. 


Affec-it in diversum a milites 
terror *>, 

Alficiv/tur dolore, lsetitià c ,. 
Assed-f/ , surrext ego 

Asside-/ indè Jovi . . 

Se colleg-i/ in arma r , ... . 

Sécollig-// anguisnin spiram 1 
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Ossen’azion! . 


Fooii.il vinca frondcs . . .! 

Pou-c esse vie-tulli etim *>,. I 
Qu-rsi v.it cado iuceni c , . . J 

(Juser-u parer * , 

Acquisi-» li tmulilatcm ' , . . 
A et] u'v-endi .-uni «jttos dili- 
gauius f , 

Tul-i*je(» amba* cade ni bora s, 
Toll-i/e ine, Teucri 


la vigua ha tirannia le foglie. 
poni, o supponi che sia sialo vinto.. 
cercò la lune nc 1 ciclo. 
procura , risparmia.. 

<r ei/nistò un’ eredità-, 
è d’ uopo fare uci/iiisto di persone, 
die siano l’ oggetto del uaslro 
amore. « 

I’ islcss' ora ci uvrehhc peritile via 
enlranibe. 

porlaleroi via , o Trojaui (5i). 


Osservazioni. 


1 ° L’allievo rimontando ai primordiali ( come postò, pano ), 
col cambiamento dello liliali , si renderli familiare tutto il mecca- 
nismo conjugulivo , e si preparerà a traduzioni più complicale. 

Può fermarsi sopra ciascuna frase , senza tema di perder 
tempo , perche uri nostro metodo si soddisfa sempre a un doppio 
scopo. Il meno importante è di apprendere i principi, ^ tradurre 
è eminentemente il principale. .. 

3° Due allievi possono interrogarsi $ I’ uno dirà la frase del 
passato , 1’ altro quella del presente. Lo spirito si avvezzerà bea 
presto a legarle in un modo inseparabile. 

4-° È d’uopo abituarsi a ripetere, parola per parola, le 
frasi latine. Esse sono tante citazioni , che abbelliscono cd ornano 
la memoria. 

ì] necessario altresì rivedere di quand» in quando i composti, 
e gli analoghi che sicguono t’ analogia della paiola fraseggiata-, 
e ricorrere* perciò alla lista generale alfabetica, pag. itìi. 


h- 


(.Vi) Tolto , come verbo in j.eo , ha potuto, ad imitazione di appello , 
che tà appuli , sdoppiare la palato-linguale, cambiare in li la sua penulti- 
ma vocale , e dare tuli , quasi intieramente nel modo istesso , con cui ab- 
biamo upputi , perenti , re. Da un altro canto si vede che il senso di tuli 
«• quello di tolto , non ditfeiisc uno nulla radicalmente. Del resto , si fi- 
ntinzii pure a questa filiazione, ma non più si cerchi di far credere ebe tuli 
è il passato di fero , col quale non ha maggior' simiglianza di quella che 

ripassa tra enuut ed Aspirasi. 1 1 ' J . ; 

..til '... I 


a Viso. Gccr^.a, 4o3. d Tea. ddelph. 5, i< | g Vi*o. Jf.n. 4, v. 675 . 

h Tea. Phorm. 4, 1. r Di. pupo, Jhg. ag. j h Viso. /io. 3, v. 5gy. 

e Vine. .%n. .j, v. figa. | 1' Cie. i • 
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sopra i pasciti e < i supini. 1 3 1 

6 .° Per assicurarsi bene del senso de’ verbi delle nostre ci- 
tazioni , gioverà cercarli in un dizionario , affine di formarsi idre 
ben chiare de' loro differenti usi , ed elevarsi quindi alta loro si- 
gnificazione generale. Le frasi saranno prenozioni aile (piali si 
rannoderà tutto il resto. \ 

7. 0 Vi sono alcuni passati iniVr, ed in di, come solvi , ho 
pagato , e melui , ho temuto , iti cui la v c 1’ u appartengono 
alle base. Giova osservarlo , altrimenti colui che ha poco uso 
rimonterebbe a sol-eo , e a rnei-o , mentre è d’ uopo riportarsi a 
solvo e meluo. 


8.° Sotto il rapporto dell’ arte etimologica , le nostre tavole 
presentano materiali , preziosi che invitano all’ osservazione. K»i 
abbia ino voluto lasciare ai maestri , ed agli allievi il piacere di 
escogitare da per loro la scienza ; di ricercare , di trovare Io 
cause delle diverse metamorfosi ed alterazioni di forme , in ap- 
parenza si bizzarre , e nulladimeno si naturali. 

1 

SOPRA IL 3.° PRIMORDIALE , detto SCPIIfO. 

.1 

Si disse , che dal sostantivo verbale in dm ed in u , come 
dat-um , da-tu , si fot ina 1’ aggettivo dal-urus, dal-ura , dal- uro ut, 
donde le due ultime serie attive ; c dat-us , dat-a , dat-um , donde 
la seconda serie passiva. 

Ma, i.« questi aggettivi e queste serie non sono forme cou- 
jugative. 

i L ‘ Gli aggettivi passivi , specialmente allorché sono irrego- 
lari , si trovano ne’ dizionarj e possono servire , se si vuole , a. 
formare gli aggettivi in ukus. 


3.*’ Quando si conoscono i passati , è facile di arrivare ai 
supini , elle quasi sempre si formano dal passato col cambiamento 
delle due ultime lettere in tum o sum. Cosi si ha : 


Dcle-rom da dele-v,. 


Doc-tu/w da dctfrui. Sprc-tumdaspre-w.j Divi-nini da di- 

"• 1 (vi-,,. 

Pian-crwn-plaii- 
xi. tic. 


Iom 

. . | Scrip-ru,/i— srnp-ji. Ges-tum— ges-si. 

Aadi-tum — «udì- w. j Temp-tu/n- temp-si. Hie -sum — bse-ii. 

N JL 4. CIL. 

Del resto, noi non conosciamo mezzo più efficace, per ri- 


s 
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Continuazione delle Osserv. 


tenere i supini, quanto il rannesiarli Alle frasi dei passati o preteriti. 


IN QUESTA MANIERA : 


Dopo aver detto : 

Plausit ciconia pennis , . . . . 

Bexére sagittas 

Compcgerat crepidas 

Alomordit panpertas , 

Poposcit pateram, ....... 

Tetigisli acu 

Cos'i di seguito. L'allievo 
che nel dubbio potrà consultare. 


Si aggiungerà : 

eo plausum, vado ad applaudire , 
o plausum est , si è applaudito. 
eo recium o redimi est. 
eo compaclum o compactum est. 
eo morsimi o uiorsurn esi. 
eo posciturn o posciium est. 
eo taclurn o lactum est. 

a la tavola alfabetica, pag. 161, 


Allorché saia divenuto più esperto , potrà esercitarsi a ren- 
dere passive le frasi attive iu questa guisa ; 

Rexère sagittas . . I recise sunt o fuere sagittse. 

Compegerat crepidas , j compactse erant ciepid®. 

Ma trovandovi diiEcoltà , passi olire , e ritorni più tardi a 
questo esercizio. 


Lo ripetiamo : il più grande ostacolo ai progressi , è la mol- 
tiplicazione dei principj, a meno che non siano travestiti nel farne 
1’ applicazione ; giacché , dati in astratto , seccano 1’ anima , *d 
intralciano la pratica. 


FINE DEL TOMO. PRIMO. 
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AVVISO. 

■j 


T ’ 

JLà Autore del presente Corso ha dato alla luce un' altra opera , 
intitolata : 

» Corso Pratico e Teorico di lingua francese , in sei par- 
li li : Ideologia , Lessigrafia , Pronunzia , Sintassi , Costru- 
ii rione , Punteggiamento ; in cui 5 ,ooo esempi tratti da Pascal , 
» Bossuet , Fénélon , Bacine , La Fóntaine , ed altri classici , 
» servono a fondare le regole di sintassi , e presentano i modelli 
» di lutti i generi , e di tulli gli stili «. 

Questo Corso tradotto iu italiano , ed aggiuntavi la parte 
comparativa delle due lingue, sarà di volumi quattro, e non 
meno di venti fogli l’uno. Il lavoro è già fatto , e si darà alle 
stampe tosto che sarà compito il numero di quattrocento associati. 

11 prezzo di ogni volume sarà di carlini otto. 

L’ ideologia verrà stampata anche separatamente dal corpo 
dell’ opera pel prezzo di carlini sci. 

Il Compendio di detto Corso , fatto dallo stesso Autore, ed 
intitolato » Esercizi di lingua francese « è anche tradotto per 
uso degl' Italiani , con la comparazione delle due lingue, e se ne 
comiuccrà la stampa appena si avrà il numero di trecento asso- 
ciati. 

Esso verrà diviso in due volumi in 8.° di circa trenta fogli 
1’ uno , ed il prezzo di ognuno sarà di carlini dieci. 

La carta , ed i caratteri saranno quei del presente avviso. 

Le associazioni sì riceveranno in casa del Traduttore utesso , 
Fia Conce tiene Monte Calvario N.° io , secondo piano. 

Chiunque si associerà per dieci copie, avrà l’undccitna gratis. 

Napoli i 5 Giugno 1829. 
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